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Il libro




Le cose sono sempre state facili per il Principe Rhen, erede al trono del regno di Emberfall. O almeno, lo sono state finché una potente incantatrice non ha lanciato una spietata maledizione su di lui. Ora Rhen è condannato a rivivere all’infinito l’autunno dei suoi diciott’anni e a trasformarsi in una creatura mostruosa portando dovunque morte e distruzione – e lo sarà finché una ragazza non si innamorerà di lui.

Per la giovane Harper, invece, le cose non sono mai state facili. Il padre se ne è andato da tempo lasciandosi dietro una montagna di debiti, la madre è in fin di vita, e il fratello, che riesce a malapena a tenere unita la famiglia, l’ha sempre sottovalutata a causa della paralisi cerebrale che l’affligge: Harper ha dovuto imparare in fretta a fare affidamento solo su se stessa per sopravvivere.

Ma un giorno, viene rapita e portata nel magico e terribile mondo di Emberfall – perché Rhen possa conquistare il suo cuore e spezzare finalmente il maleficio. Un principe? Un mostro? Una maledizione? Harper è sconvolta e disorientata, ma anche determinata a fare di tutto pur di ritornare nel proprio mondo e dalla famiglia che ha bisogno di lei. Tuttavia col passare dei giorni, man mano che la diffidenza nei confronti di Rhen si trasforma in amicizia (e forse in qualcosa di più) la ragazza si rende conto che anche Emberfall ha bisogno di lei. Perché forze potenti e oscure minacciano il regno e la vita di tutti, e non basterà spezzare la maledizione per salvare Harper, Rhen e il futuro di entrambi dalla rovina totale.





L’autrice




[image: Brigid Kemmerer]  Brigid Kemmerer (Omaha, Nebraska, 1978) è autrice di affascinanti e oscuri romanzi per young adults tra cui Defy the Night, A Curse So Dark and Lonely, More Than We Can Tell e Letters to the Lost, ma anche di storie YA paranormali come la serie “Elemental” e “Thicker Than Water”. Scrittrice a tempo pieno, vive nei dintorni di Baltimora con il marito, i figli, il suo cane e i suoi gatti. Quando non scrive o fa la mamma, in genere ha tra le mani un bilanciere.

Matteo Curtoni e Maura Parolini lavorano in editoria da più di vent’anni. Con le loro e altre identità hanno pubblicato e tradotto di tutto: dal self-help al true crime, da Stephen King a Douglas Coupland. Sono entrambi gattofili, vegani e appassionati di horror e cronaca nera. Tra le loro avventure più recenti ci sono la trasmissione Notte Horror, in onda su Radio Atlanta, e il podcast Cronache del Male, disponibile su Audible.
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UN FATO COSÌ INGIUSTO E SOLITARIO








Alla mia nuova famiglia dello Stone Forge CrossFit Grazie per avermi mostrato che posso essere molto più forte
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CAPITOLO UNO

RHEN




Ho del sangue sotto le unghie. Chissà quanti dei miei ho ucciso questa volta.

Immergo le mani nel barile accanto alle scuderie. L’acqua gelata mi morde la pelle, ma il sangue non se ne vuole andare. Non dovrei preoccuparmene, perché comunque scomparirà nel giro di un’ora, solo che odio questa cosa. Il sangue. Il fatto di non sapere.

Un rumore di zoccoli sull’acciottolato da qualche parte alle mie spalle, seguito da un tintinnio di finimenti.

Non mi volto a guardare. Il mio capitano delle guardie mi segue sempre a distanza di sicurezza finché la transizione non è completa.

Capitano delle guardie. Come se a Grey restassero uomini da comandare, certo.

Come se non si fosse guadagnato il titolo solo perché era l’unico candidato.

Mi scrollo l’acqua dalle mani e mi volto. Lui è a qualche metro da me e tiene le redini di Ironheart, il cavallo più veloce della scuderia. L’animale soffia forte dalle narici, il petto e i fianchi madidi di sudore nonostante il freddo del primo mattino.

Da quando siamo rimasti intrappolati qui, l’aspetto di Grey non ha ancora smesso di stupirmi. Sembra giovane come il giorno in cui si è guadagnato un posto nell’élite della Guardia Reale, i capelli scuri appena scarmigliati, il volto privo di rughe. L’uniforme gli sta a pennello, ogni fibbia e ogni cinghia sistemate alla perfezione, ogni arma lucida nella semioscurità.

Una volta nei suoi occhi c’era un bagliore di entusiasmo, la scintilla di chi è in cerca di avventura. Di una sfida. Ma quella luce si è spenta ormai da tempo, l’unico dettaglio del suo aspetto che la maledizione non riesce ad alterare.

Mi domando se anche lui sia turbato dal mio aspetto immutabile.

«Quanti?» chiedo.

«Nessuno. Tutta la vostra gente è al sicuro questa volta.»

Questa volta. Dovrei sentirmi sollevato, solo che non è così. La mia gente sarà di nuovo in pericolo fin troppo presto. «E la ragazza?»

«Sparita. Come sempre.»

Torno a guardare il sangue che mi macchia le mani e una morsa familiare mi stringe la gabbia toracica. Mi volto di nuovo verso il barile e sprofondo le mani nell’acqua. È così fredda che resto quasi senza fiato.

«Sono coperto di sangue, capitano.» Un guizzo di rabbia mi si arriccia nel petto. «Qualcosa ho ucciso.»

Come percependo il pericolo, il cavallo scalpita e danza all’estremità delle redini. Grey allunga una mano per tranquillizzarlo.

Un tempo, sarebbe comparso di corsa uno stalliere per prendere in consegna Ironheart, soprattutto dopo aver sentito il tono della mia voce. Un tempo, c’era un castello pieno di cortigiani, storici e consiglieri che avrebbero persino pagato per poter spettegolare un po’ sul Principe Rhen, erede al trono di Emberfall.

Un tempo, c’era una famiglia reale che si sarebbe accigliata davanti alle mie buffonate.

Adesso ci sono io, e c’è Grey.

«Ho lasciato una scia di sangue umano sul sentiero che porta fuori dalla foresta» mi spiega lui, indifferente alla mia rabbia. Ci è abituato. «Il cavallo è riuscito a starvi dietro finché non siete piombato su un gruppo di cervi al confine meridionale delle vostre terre. Ci siamo tenuti alla larga dai villaggi.»

Questo spiega le condizioni dell’animale. Abbiamo fatto un lungo viaggio stanotte.

«Prendo il cavallo» dico. «Presto sorgerà il sole.»

Grey mi porge le redini. L’ultima ora è sempre la più dura. Piena di rinnovato rimpianto per il mio fallimento. Come sempre, voglio solo arrivare in fondo a tutto questo.

«Qualche richiesta speciale, mio signore?»

All’inizio, ero ancora abbastanza frivolo da rispondere sì. Specificavo se dovevano essere bionde oppure brune. Col seno abbondante, le gambe lunghe o la vita sottile. Le facevo bere e le vezzeggiavo, e quando non si innamoravano di me non era difficile trovarne altre. La prima volta, la maledizione mi era sembrata un gioco.

“Trovamene una che piaccia a te, Grey” avevo detto ridendo, come se procurare delle donne al suo principe fosse un privilegio.

Poi mi ero trasformato, e il mostro aveva imperversato per tutto il castello lasciandosi dietro una scia di sangue.

Quando la stagione era ricominciata, non avevo più una famiglia. Niente più servi. Solo sei guardie, due delle quali ferite gravemente.

Arrivato alla terza stagione, ne avevo una sola.

Grey è ancora in attesa di una risposta. I miei occhi trovano i suoi. «No, capitano. Va bene una qualsiasi.» Sospiro e comincio a condurre il cavallo verso le scuderie, ma poi mi fermo e mi volto. «La scia di sangue, di chi era?»

Grey solleva un braccio e tira indietro la manica. Una lunga ferita aperta da un coltello gli riversa ancora sangue nella mano, un lento rivoletto cremisi.

Gli ordinerei di fasciarsi, ma tra un’ora, quando il sole sarà sopra l’orizzonte, la ferita non ci sarà più.

E così il sangue sulle mie mani e il sudore sui fianchi del cavallo. I ciottoli saranno caldi dei primi raggi del mattino, e il mio respiro non si condenserà nell’aria.

Della ragazza non ci sarà più traccia e la stagione ricomincerà.

Avrò di nuovo diciotto anni.

Per la trecentoventisettesima volta.





CAPITOLO DUE

HARPER




Washington DC è così fredda che dovrebbe essere illegale.

Sollevo il cappuccio della mia felpa, ma è talmente liso che non cambia un granché. Odio stare fuori a fare il palo, ma quello che tocca a mio fratello è molto peggio, quindi cerco di non lamentarmi.

Da qualche parte in fondo alla strada, risuonano le grida di un uomo e un clacson. Serro i denti attorno a un brivido e mi lascio risucchiare dall’oscurità. Ho trovato un vecchio piede di porco vicino al marciapiede, prima, e anche mentre stringo le dita attorno al metallo arrugginito tutto sembra così lontano.

Un’occhiata al timer sul telefono di Jake mi dice che gli restano tredici minuti. Tredici minuti e avrà finito, e potremo andare a prendere una tazza di caffè.

A dire il vero i soldi non li abbiamo, ma Jake ha sempre bisogno di un po’ di tempo per smaltire la tensione e dice che il caffè lo aiuta. Per me è diverso, mi carica come una molla e di solito non riesco a chiudere occhio prima delle quattro del mattino, il che significa che perderò un giorno di scuola. Ne ho già persi una montagna, ma è l’ultimo anno e probabilmente a questo punto non ha più importanza. Non ho comunque degli amici a cui potrei mancare, poco ma sicuro.

Di solito io e Jake ci sediamo in un séparé di un diner aperto tutta la notte, e per qualche minuto le mani continuano a tremargli attorno alla tazza. Poi mi racconta cos’ha dovuto fare. E non è mai bello.

“Ho dovuto dirgli che gli avrei rotto un braccio. Gliel’ho girato dietro la schiena. Forse gli ho persino lussato la spalla. C’erano anche i suoi figli. È stato orribile. Ho dovuto prenderlo a pugni. Gli ho detto che gli avrei fatto sputare tutti i denti. A quel punto i soldi sono saltati fuori. Il tizio era un musicista. Ho minacciato di spezzargli le dita.”

Non mi piace ascoltarlo mentre racconta di come svuota le tasche alla gente. Mio fratello ha un fisico da giocatore di football ma è sempre stato gentile, nei modi e nel parlare. Quando mamma si è ammalata e papà si è fatto coinvolgere da Lawrence e i suoi uomini, è stato Jake a occuparsi di me. Mi lasciava dormire in camera sua e mi faceva uscire di nascosto per andare a prendere un gelato. Ma allora c’era ancora papà, ed era lui quello che veniva minacciato dagli scagnozzi di Lawrence che venivano a bussare alla nostra porta per riavere indietro i soldi che aveva preso in prestito.

Adesso papà non c’è più. E Jake fa lo scagnozzo solo perché in questo modo possiamo non averli noi alle calcagna.

Il senso di colpa mi torce le budella. Se si trattasse soltanto di me non gli permetterei di farlo.

Non ci sono solamente io, però. C’è anche mamma.

Jake pensa di poter ottenere del tempo in più per noi facendo anche altro per Lawrence. Ma questo vorrebbe dire compiere azioni che finora ha soltanto minacciato di compiere. Vorrebbe dire fare sul serio del male alla gente.

Il che lo manderebbe in pezzi. Tutto questo lo sta già cambiando, lo vedo benissimo. Ogni tanto vorrei che bevesse il suo caffè in silenzio e basta.

Una volta gliel’ho detto, e lui si è infuriato. “Ti sembra difficile ascoltare queste cose? Be’, io le devo fare.” La sua voce era tesa, dura, e sul punto di incrinarsi. “Sei fortunata, Harper. Sei fortunata a doverne soltanto sentir parlare.”

Come no, strafortunata.

Ma a quel punto mi sono sentita egoista, perché aveva ragione. Non sono veloce, e non sono forte. Fare il palo è l’unico modo in cui Jake mi permette di aiutarlo. E così adesso quando ha bisogno di parlare delle quasi-atrocità che commette, tengo la bocca chiusa. Non so combattere, ma so ascoltare.

Lancio un’occhiata al telefono. Dodici minuti. Se Jake esaurisce il tempo significa che qualcosa è andato storto e devo scappare. Andare a prendere mamma.

Ci è già capitato di arrivare a meno tre minuti. Addirittura a meno due. Ma mio fratello ricompare sempre, il respiro affannoso e qualche macchia di sangue addosso, a volte.

Non sono ancora preoccupata.

La ruggine mi si sfalda sotto le unghie mentre mi rigiro nella mano la spranga fredda come un pezzo di ghiaccio.

Una leggera risata femminile si propaga nell’aria poco lontano da me, e io sbircio dal portone dell’edificio: due persone vicino all’angolo, proprio sul limitare del cerchio di luce proiettato dal lampione. I capelli della ragazza scintillano come nella pubblicità di uno shampoo, ondeggiano appena seguendo i suoi passi incerti. I bar chiudono alle tre, ma questo chiaramente non l’ha fermata. Ha una minigonna quasi inesistente e una giacca di jeans aperta, al confronto con la quale la felpa che indosso sembra un parka.

L’uomo è più elegante: vestiti scuri, cappotto lungo. Sto ancora cercando di capire se sia uno sbirro che sta per arrestare una prostituita o un cliente pronto a rimorchiarne una quando lui volta la testa. Io torno al sicuro nel mio nascondiglio.

La risata della ragazza riecheggia di nuovo attraverso la strada. O il suo accompagnatore è un tipo molto divertente o è ubriaca fradicia.

Poi il suono s’interrompe di colpo, come se qualcuno avesse staccato la spina.

Trattengo il respiro. Il silenzio è improvviso e assoluto.

Guardare è troppo rischioso.

Non guardare è troppo rischioso.

Jake s’incazzerebbe. Ho un lavoro da fare qui. Mi sembra quasi di sentirlo strillare: “Non farti coinvolgere, Harper! Sei già vulnerabile!”.

Ha ragione, ma la paralisi cerebrale di cui soffro non implica che la mia curiosità non sia in perfetta forma. Lancio un’occhiata oltre il vano del portone.

Jake perderebbe la testa se chiamassi la polizia. Quello che sta facendo non è legale. Se arrivassero gli sbirri, lui sarebbe a rischio. E così io. E così mamma.

Continuo a fissare i capelli biondi e ondeggianti, il braccio che ciondola floscio. Lui potrebbe essere un trafficante. La ragazza potrebbe essere morta – o in punto di morte. Non posso fare niente.

Mi sfilo le sneakers, così il mio stupido piede sinistro non farà rumore strisciando sull’asfalto. Riesco a muovermi in fretta quando voglio, ma non è facile farlo in silenzio. Avanzo velocemente sollevando la spranga di metallo.

L’uomo si volta all’ultimo momento, cosa che probabilmente gli salva la vita. Calo la spranga colpendogli le spalle invece della testa. Lui emette un grugnito e cade in avanti. La ragazza finisce lunga distesa sul marciapiede.

Mi preparo a colpire un’altra volta ma l’uomo reagisce più in fretta di quanto mi sarei aspettata. Intercetta il mio colpo e mi assesta una gomitata al petto, agganciando la caviglia alla mia. Prima ancora di rendermene conto, sto cadendo. Il mio corpo urta il cemento.

E poi d’un tratto eccolo, quasi sopra di me. Comincio a sferrare colpi alla cieca. Non riesco a raggiungergli la testa, ma gli prendo il fianco, le costole.

Lui mi afferra il polso, mi strattona il braccio e me lo sbatte sul marciapiede. Con un lamento acuto cerco di liberarmi, ma il suo peso mi schiaccia la gamba destra, il braccio libero premuto sul mio petto. Fa male. Molto male.

«Lascia l’arma.» Ha un accento che non riesco a riconoscere. E ora che il suo viso è proprio davanti al mio mi accorgo che è giovane, poco più grande di Jake.

Stringo più forte le dita attorno al metallo. Il mio fiato si condensa in grandi sbuffi di panico in mezzo a noi. Provo a colpirlo con la mano libera ma è come prendere a pugni una statua. Lui serra la presa sul mio polso, e a un certo punto mi sembra di sentire le ossa che sfregano tra loro, letteralmente.

Dalla gola mi sfugge un gemito acuto, ma stringo i denti e non cedo.

«Lasciala» ripete lui, la voce appesantita dalla rabbia.

«Jake!» grido nella speranza che stia tornando, visto che è passato abbastanza tempo ormai. Il marciapiede mi conficca nella schiena pugnali di ghiaccio. Ogni muscolo del mio corpo è in preda al dolore ma non smetto di lottare. «Jake! Aiuto! Qualcuno mi aiuti!»

Provo ad artigliargli gli occhi, ma l’uomo reagisce stringendo ancora più forte. Incrocio il suo sguardo e non scorgo la benché minima traccia di esitazione. Il mio polso sta per spezzarsi.

Una sirena si mette a suonare poco lontano, ma ormai è troppo tardi. Provo ancora a graffiargli la faccia, però lo raggiungo solo al collo. Il sangue mi sboccia sotto le unghie, gli occhi dell’uomo divengono feroci. Il cielo si rischiara leggermente alle sue spalle, si tinge di un rosa striato d’arancio.

L’uomo solleva la mano libera, non so se per colpirmi, strangolarmi o spezzarmi il collo. Non ha importanza. Questa è la fine. L’ultima cosa che vedrò sarà un’alba gloriosa.

Solo che non è così. La sua mano non arriva mai a colpirmi.

E il cielo svanisce completamente.





CAPITOLO TRE

RHEN




La luce del sole tinge d’oro le finestre del mio salotto e proietta ombre sugli arazzi e sulle poltrone di velluto occupate un tempo dai miei genitori. Se resto seduto qui abbastanza a lungo, talvolta mi sembra di percepire la loro presenza. Quasi riesco a sentire la voce brusca di mio padre sempre carica di lezioni e ammonimenti. La silenziosa disapprovazione di mia madre.

Riesco a ricordare la mia arroganza.

Vorrei allontanarmi a piedi dal castello e gettarmi da un dirupo.

Ma non funziona. Ci ho provato. Più di una volta.

Mi risveglio sempre qui, in questa stanza, in attesa della luce del sole. Il fuoco arde sempre basso, come sta facendo adesso, le fiamme che crepitano seguendo uno schema ormai familiare. Il pavimento di pietra è stato spazzato da poco, vino e calici sono sistemati su un tavolino. Le armi di Grey sono appoggiate sulla poltrona di fronte, in attesa del suo ritorno.

Tutto è sempre uguale.

Tranne i morti. Che non ritornano.

Il fuoco scoppietta, un rametto scivola alla base del caminetto. In perfetto orario. Grey ricomparirà tra poco.

Sospiro. Già pronte sulla mia lingua ci sono parole ormai rodate anche se ogni tanto le ragazze impiegano un po’ a riprendersi dagli effetti dell’etere con cui Grey le addormenta. All’inizio sono sempre terrorizzate, ma ho imparato a placare le loro paure, a incantarle e a persuaderle a fidarsi di me.

Solo per poi distruggere quella fiducia quando l’autunno scivola nell’inverno. Quando mi vedono cambiare.

Mi tiro su sentendo un tremito che percorre l’aria. Per quanto odi la maledizione, l’incessante ripetersi della mia vita qui, le ragazze sono l’unico elemento di novità in tutto questo. Mio malgrado anche oggi sono curioso di scoprire quale bellezza priva di sensi vedrò tra le braccia di Grey.

Tuttavia, quando compare, il mio capitano delle guardie sta schiacciando una ragazza a terra.

Non è una bellezza priva di sensi. È scarmigliata, senza scarpe e gli sta piantando le unghie nel collo.

Lui impreca, le spinge via la mano colpendola, e sulla sua gola affiorano righe rosse di sangue.

Mi alzo dalla poltrona, quasi sopraffatto per un istante da questa situazione del tutto inaspettata. «Capitano! Lasciatela andare.»

Grey arretra e si rimette in piedi. La ragazza si allontana scompostamente da lui impugnando una specie di arma arrugginita. I suoi movimenti sono goffi e stentati.

«Cosa succede?» Appoggia una mano sulla parete e si alza in piedi, malferma. «Che cos’hai fatto?»

Il capitano prende la spada dalla poltrona, la libera dal fodero con una ferocia che non vedevo da… da un’eternità. «Non vi preoccupate, mio signore. Questa potrebbe essere la stagione più breve di sempre.»

La ragazza solleva la spranga arrugginita come se potesse offrirle una qualche difesa dall’attacco di uno spadaccino esperto. Riccioli scuri scivolano fuori dal cappuccio dell’indumento che indossa, e il suo viso è stanco, tirato, coperto di polvere. Notando il modo in cui cerca di non appoggiare il peso sulla gamba sinistra, mi chiedo se Grey non l’abbia ferita.

«Provaci» dice spostando lo sguardo da lui a me. «E vedrai dove ti colpisco con questa.»

«Lo farò.» Grey solleva la spada e avanza verso di lei. «E vedrai dove ti colpisco io con questa.»

«Basta così.» È la prima volta che lo vedo accanirsi su una delle ragazze, e quando noto che non accenna nemmeno a fermarsi, riprendo in tono più affilato: «Questo è un ordine, capitano».

Grey obbedisce, ma la spada rimane stretta nella sua mano e i suoi occhi non lasciano la ragazza. «Non ti illudere» le dice con voce carica di ferocia, «non ti permetterò di attaccarmi di nuovo.»

«Tranquillo» ribatte lei, secca. «Sono certa che avrò un’altra occasione.»

«Vi ha attaccato?» Inarco le sopracciglia. «Grey. Ma è la metà di voi.»

«Compensa con il temperamento. Vi assicuro che non era la mia prima scelta.»

«Dove mi trovo?» chiede lei, gli occhi che continuano a spostarsi rapidi da me a lui alla spada – e poi alla porta dietro di noi. Stringe la spranga così forte che le sue nocche sbiancano. «Cos’avete fatto?»

Lancio un’occhiata a Grey e abbasso la voce. «Mettete giù la spada. La state spaventando.»

La Guardia Reale è addestrata a obbedire senza esitare e Grey non fa eccezione. Ripone l’arma nel fodero, che assicura in vita.

Non ricordo l’ultima volta che l’ho visto armato di tutto punto il primo giorno della stagione. Dev’essere stato quando c’erano ancora uomini da comandare e minacce da debellare.

Ora che l’arma è stata messa via, un po’ di tensione abbandona la stanza. Allungo una mano verso la ragazza e le parlo in tono gentile, quello che uso nelle scuderie per rivolgermi ai cavalli bizzosi. «Sei al sicuro qui. Posso avere la tua arma?»

Lei sposta lo sguardo su Grey, sulla sua mano ancora immobile sull’impugnatura della spada. «Non se ne parla proprio.»

«Hai paura di Grey? Risolviamo subito.» Lo guardo. «Capitano, vi ordino di non fare alcun male a questa ragazza.»

Lui fa un passo indietro e incrocia le braccia al petto.

Lei ci osserva, trae un profondo respiro e fa un passo avanti, incerta, la spranga ancora sollevata.

Se non altro, può essere domata facilmente come le altre. Tendo di nuovo la mano e le rivolgo uno sguardo incoraggiante.

Ma d’un tratto la sua espressione cambia, i suoi occhi si incupiscono. Fa un altro passo e poi sferra il colpo.

L’acciaio si abbatte sul mio fianco, appena sotto la gabbia toracica. Inferi d’argento, fa male. Mi piego in due e ho a malapena il tempo di reagire prima che lei mi colpisca alla testa.

Per fortuna il mio addestramento è quasi pari a quello del mio capitano. Mi chino e intercetto la sbarra afferrandola.

Ora capisco perché prima Grey ha preso la spada.

Gli occhi della ragazza ardono di un fuoco sprezzante. Con uno strattone, l’attiro a me, pronto a lottare per strapparle di mano la sua arma.

Lei, però, molla la presa all’improvviso facendomi quasi perdere l’equilibrio. Arranca fino alla porta e zoppicando raggiunge il corridoio, il respiro affannoso.

Io rimango dove sono. Lascio cadere la spranga sul tappeto, mi premo la mano sul fianco.

Grey non si è mosso, le braccia sempre conserte. «Volete ancora che non le faccia del male?»

C’è stato un tempo in cui non avrebbe osato mettere in dubbio un mio ordine.

C’è stato un tempo in cui mi sarebbe importato.

Sospiro e poi faccio una smorfia quando i miei polmoni si espandono verso il fianco su cui si sta già formando un livido. Ciò che è cominciato come una novità, ora è soltanto doloroso. Se la ragazza è disposta a lottare con tanta foga per andarsene ora, ci sono ben poche speranze per il dopo.

Le ombre si sono leggermente spostate, seguendo il loro solito percorso che ho visto e rivisto centinaia di volte.

E che rivedrò ancora quando questa stagione finirà in modo fallimentare.

«È ferita» dice Grey. «Non arriverà lontano.»

Ha ragione. Sto sprecando tempo.

Come se non avessi tempo a palate.

«Andate» dico. «Riportatela qui.»





CAPITOLO QUATTRO

HARPER




Sto correndo lungo un corridoio interminabile, il respiro che mi ruggisce nelle orecchie. Dev’essere un museo o un qualche genere di edificio storico. Le mie calze faticano a trovare la presa sul velluto che ricopre il pavimento di marmo. Le pareti sono coperte da pannelli di legno e il soffitto è un susseguirsi di archi di pietra sopra di me. A intervalli irregolari, lungo il corridoio, ci sono pesanti porte di legno con maniglie in ferro battuto, ma sono tutte chiuse.

Comunque non mi fermo per provare ad aprirle. Corro e basta. Devo trovare qualcuno o andarmene di qui.

Quando giro l’angolo, mi trovo di fronte una grande scalinata inondata dal sole che scende fino a una sala gigantesca. Dev’essere grande quanto la palestra del mio liceo, ha il pavimento di ardesia scura, enormi finestre piombate e due porte di ferro. Alle pareti sono appesi arazzi viola, verdi e rossi intessuti di fili d’oro e d’argento che brillano nella luce. Un lato è occupato da alcuni tavoli imbanditi con torte, dolci e decine di bicchieri di champagne. In un angolo ci sono una mezza dozzina di sedie bianche intarsiate d’oro occupate da strumenti musicali in attesa.

Questo posto sembra pronto per un matrimonio. O per una festa. Ma di certo non per un rapimento.

Sono così confusa – ma quantomeno ho trovato una porta.

Un beep improvviso trafigge il silenzio.

Il timer di Jake.

Recupero il telefono dalla tasca, fisso i quattro zeri lampeggianti. Mi si serra la gola. Non so se mio fratello sia uscito sano e salvo.

Devo calmarmi. Sono allo scoperto e con le lacrime non otterrò altro che una faccia bagnata. Una volta che avrò trovato un posto sicuro, potrò chiamare il 911.

Stringo il corrimano e scendo di corsa. La mia gamba sinistra è impacciata e sembra sul punto di cedere, ma mentalmente la minaccio di tagliarla se dovesse rifiutarsi di condurmi fuori di qui. La gamba mi sta a sentire.

Quando supero l’angolo, gli strumenti si sollevano dalle sedie all’unisono. Trasalisco e mi accovaccio pronta a reagire se uno di questi dovesse volarmi contro – ma poi, senza preavviso, incominciano a suonare. La sala si riempie di musica sinfonica, un brano ricco di flauti, trombe e violini.

Dev’essere un trucco. Un’illusione ottica. Un’attrazione da parco di divertimenti attivata in qualche modo dai miei gesti.

Allungo la mano e afferro uno dei flauti convinta che sia fissato a fili sottili o a un supporto di plastica trasparente.

Ma non è così, la mia mano non trova niente del genere quando si chiude sul metallo. L’acciaio vibra come se qualcuno lo stesse suonando. Non ha un peso particolare – non ci sono batterie. Niente altoparlanti. Niente di niente.

Quando me lo avvicino all’orecchio, sento il suono provenire dall’interno del tubo.

Faccio un passo indietro e lo scaglio lontano. Il flauto schizza al suo posto levitando sopra la sedia come se un musicista invisibile lo stesse tenendo tra le mani. I tasti continuano ad abbassarsi e ad alzarsi.

Deglutisco a fatica. Tutto questo è un sogno. Sono drogata. Qualcosa del genere.

Sto sprecando tempo. Devo andarmene di qui.

Mi affretto a raggiungere la porta, certa che la troverò chiusa – ma non lo è. Esco incespicando e mi ritrovo su una piattaforma di marmo, l’aria che vortica tiepida attorno a me. Mura di pietra si allungano alla mia destra e alla mia sinistra mentre i gradini scendono verso un sentiero di ciottoli. Appezzamenti di erba tagliata e curata si estendono fin dove lo sguardo riesce ad arrivare, punteggiati qua e là di alberi. Aiuole fiorite. Un’enorme fontana che spruzza acqua verso il cielo. In lontananza una fitta foresta verde brillante.

Non c’è traccia di una strada asfaltata.

La porta si richiude alle mie spalle rumorosamente, soffocando la musica. Qui non c’è alcun corrimano, così scendo adagio fino a raggiungere l’acciottolato. L’edificio torreggia sopra di me, grandi mattoni color crema divisi da blocchi di marmo e pietra.

Non è un museo. È un castello. Ed è enorme.

Eppure non vedo nessuno. Nessuno da nessuna parte. A perdita d’occhio. Regna un silenzio impensabile. Niente macchine. Niente ronzii di linee elettriche. Niente aerei.

Tiro fuori il telefono e compongo il 911.

Non ottengo altro che un beep di protesta. NESSUN SERVIZIO.

Lo scuoto come se questo potesse aiutare. Tutte le icone nella parte alta dello schermo sono grigie.

Niente ripetitori. Niente Wi-Fi. Niente Bluetooth.

Dal fondo della gola mi risale un debole lamento.

“Gli strumenti suonavano da soli.”

Non riesco a razionalizzarlo. Tutto questo è aggrovigliato alla paura per mio fratello, che invece è fin troppo reale.

Vengo attraversata da un altro pensiero che aggiunge preoccupazione alla preoccupazione. Se è successo qualcosa a Jake, non ci sarà nessuno ad aiutare mamma. La immagino distesa a letto a tossire sangue per il cancro che le opprime i polmoni. Ha bisogno di cibo. Di medicine. Di qualcuno che l’accompagni in bagno.

D’un tratto, mi si appannano gli occhi. Mi asciugo le guance e costringo le mie gambe a correre. Il sudore mi scorre sotto la felpa.

Un momento. Sudore. Fa caldo.

A Washington si gela.

E all’improvviso il sudore diventa freddo.

“Ci sarà tempo per il panico. Ora devo muovermi.”

Proprio dietro il castello, al di là di un cortile attraversato da altri ciottoli, c’è un grosso edificio. Dappertutto fiori che ricadono da tralicci di legno, che spuntano da grandi vasi e lungo le siepi e nei giardini. Non vedo ancora nessuno. I miei muscoli sono tesi e affaticati, un rivoletto di sudore mi scorre lungo un lato del viso. Prego che sia una specie di garage, perché molto presto avrò bisogno di un qualche tipo di trasporto alternativo. Non posso continuare a correre all’infinito. Mi appiattisco contro il muro del castello, il respiro affannoso, in attesa. In ascolto.

Non sento niente e così m’incammino verso l’edificio dall’altra parte del cortile, il piede sinistro che si trascina e implora una tregua. Supero la soglia barcollando, le calze bagnate che mi fanno scivolare appena.

Tre cavalli scuotono la testa e sbuffano dalle narici.

Oh, wow. Non è un garage. È una stalla.

È quasi meglio. Non so far partire una macchina collegando i fili, ma so cavalcare.

Prima che le nostre vite andassero in pezzi, quando papà aveva ancora un lavoro e una reputazione, andavo a cavallo. Era nata come attività terapeutica dopo tutte le operazioni a cui ero stata sottoposta per via della paralisi cerebrale, ma ben presto era diventata una passione. Mi sentivo incredibilmente libera quando le zampe del cavallo mi prestavano la loro forza e la loro potenza. Per anni, finché non ci eravamo dovuti trasferire in città, avevo lavorato alle scuderie in cambio dell’opportunità di cavalcare.

Di tutte le cose a cui eravamo stati costretti a rinunciare, i cavalli sono quella che mi manca di più.

Trenta poste su entrambi i lati fatte di assi riccamente colorate e sormontate da sbarre di ferro. I cavalli sono ben tenuti, il pelo risplende nel sole che filtra dai lucernari. Lungo la parete, a intervalli regolari, sono appesi finimenti e briglie, fibbie e morsi luccicanti, il cuoio lustro. Per terra non ci sono resti di fieno né sciami di mosche a ronzare sugli avanzi di cibo. Ogni centimetro di queste scuderie è impeccabile.

Un buckskin protende il muso verso di me e mi soffia aria sulla mano. È legato a un anello dentro la posta, ed è già sellato. Non si è spaventato quando sono entrata e anche adesso mi osserva con calma. È grande e robusto, il manto ocra, la criniera e la coda nere. Una targa dorata sulla porta della sua posta reca la scritta IRONWILL.

Gli accarezzo il muso con la mano. «Ti chiamerò soltanto Will.»

In un piccolo armadio lì accanto ci sono stivali e mantelli – e un pugnale fissato a una cintura.

Una vera arma, sì.

Me la faccio scivolare intorno alla vita e la stringo forte. Gli stivali sono troppo grandi ma i lacci che mi stringono la parte posteriore delle gambe quasi fino alle ginocchia danno un po’ di sostegno in più alle mie caviglie.

Entro nella posta e mi chiudo la porta alle spalle. Will accetta prontamente le briglie anche se le mie mani tremano vicino alla sua bocca quando devo stringere le fibbie.

«Scusa» sussurro, accarezzandogli una guancia. «Sono fuori allenamento.»

Poi sento i passi, suole ruvide di stivali sulla pietra. Resto immobile per un attimo, quindi mi chino dietro il cavallo e lo tiro verso la parte più in ombra della posta. Sento le redini scivolose tra le dita, ma le tengo forte in modo che Will mi nasconda alla vista.

Qualcuno passa in rassegna i cavalli facendo schioccare la lingua, avanzando attraverso la stalla. Un basso mormorio, una pacca sul collo. Una pausa, quindi altri passi.

Chiunque sia sta controllando le poste. Lungo un lato del box c’è un ripiano di legno usato forse per il foraggio. Facendo leva sulle mani, mi ci isso sopra, mi rannicchio e infine mi metto a quattro zampe. È una posizione scomoda per montare in sella, ma non ci riuscirei mai da terra. Devo concentrarmi per infilare il piede nella staffa. Con il sudore che mi scorre sulla schiena, riesco ad aggrapparmi alla sella.

Non farmi sfuggire nemmeno un gemito mi costa una fatica terribile. Will dev’essere il cavallo più paziente del mondo, perché rimane del tutto immobile mentre mi sposto sul suo dorso.

Ma adesso eccomi qui. In sella.

Sono talmente esausta che potrei mettermi a piangere. Anzi, sto piangendo. Lacrime silenziose che mi rigano le guance. Devo andarmene da qui. Devo.

Passi, poi una bassa esclamazione di sorpresa. Il chiavistello viene aperto. Scorgo per un attimo dei capelli scuri e il lampo di una lama quando l’uomo sguaina la spada. La porta della posta si spalanca.

Affondo i talloni nei fianchi di Will e lancio un urlo di rabbia, tanto per non sbagliarmi. Il cavallo è terrorizzato – e lo capisco. Spavento anche me stessa. Ma dopo un attimo, scatta in avanti facendo sbattere la porta e spingendo via l’uomo armato.

«Vai!» grido. «Ti prego, Will! Vai!» Affondo di nuovo i talloni.

Con un balzo Will attraversa il corridoio, trova stabilità e si mette a correre. Le lacrime mi offuscano la vista, ma non è la vista che mi permetterà di restare insella. Ho già perso entrambe le staffe e stiamo galoppando sui ciottoli. Con la mano sinistra mi aggrappo alla criniera di Will, la destra è già attorno al suo collo. Quando raggiungiamo l’erba, il cavallo è come la trivella di un pozzo petrolifero e a ogni falcata sussulto con violenza su e giù.

Un fischio acuto squarcia l’aria alle mie spalle, tre brevi cinguettii.

Will pianta gli zoccoli nel terreno, frena bruscamente e si volta di scatto. Non ho una sola chance. Vengo sbalzata dal suo dorso e mi schianto a terra.

Per un attimo sono del tutto disorientata. Mi gira la testa.

«Ce l’avevo quasi fatta. Ce l’avevo quasi fatta.»

I due uomini mi stanno ancora inseguendo. Li vedo come macchie nel sole, rese sfocate forse dalle lacrime o forse da un trauma cranico. Devo rimettermi in piedi. Devo scappare.

Riesco a tirarmi su, ma le gambe si rifiutano di reagire con rapidità. L’uomo biondo è già qui, si protende per afferrarmi. Lo spadaccino con i capelli scuri è subito dietro di lui.

«No!» Uno squittio che mi sfugge dalla gola. Mi ritraggo barcollando e sfodero il pugnale.

Lo spadaccino sta facendo altrettanto con la sua arma. Riprendo ad arretrare, inciampo nei miei stessi piedi e un attimo dopo cado seduta sull’erba.

«Capitano. Fermatevi» dice l’uomo biondo. Solleva le mani. «Calmati. Non voglio farti del male.»

«Mi avete inseguita.»

«È quello che facciamo con i ladri di cavalli» dice lo spadaccino.

«Grey.» L’uomo biondo gli lancia un’occhiata tagliente, poi mi tende la mano. «Ti prego. Non hai niente da temere.»

Starà scherzando.

Prima non sono riuscita a vederlo bene, ma ora sì. Ha lineamenti perfetti, gli zigomi alti, la mascella forte, profondi occhi marroni. Niente lentiggini, ma non lo si potrebbe mai definire pallido – di certo passa parecchio tempo al sole. Indossa una camicia bianca sotto una giacca blu dal colletto alto, bordata di pelle e ricami dorati. Sul petto fibbie sempre dorate e un pugnale fissato alla cintura.

Mi osserva come se fosse abituato ad avere a che fare con ragazze fuori di testa.

Tengo il pugnale dritto davanti a me. «Dimmi dove mi trovo.»

«Sei nelle terre del Castello di Ironrose, nel cuore di Emberfall.»

Mi spremo le meningi cercando di ricordare se nelle vicinanze di Washington, in un qualche parco di divertimento, ci siano attrazioni chiamate così. Solo che il castello è enorme, ne avrei sentito parlare. E il timer di Jake è un pezzo del puzzle che si rifiuta di andare al suo posto. Per non parlare del fatto che lo spadaccino non sarebbe mai riuscito a portarmi da nessuna parte in così poco tempo. Mi inumidisco le labbra. «Qual è la città più vicina?»

«Silvermoon Harbor.» Ha un momento di esitazione, poi fa un passo verso di me. «Sei confusa. Ti prego… permettimi di aiutarti.»

«No.» Spingo la lama verso di lui, che subito si ferma. «Io me ne vado. Torno a casa.»

«Non troveresti mai la strada.»

Fulmino con lo sguardo l’uomo armato dietro di lui. «Se mi ha portato qui, ci dev’essere un modo per andarsene.»

Lo spadaccino ha un’espressione indecifrabile, e al contrario dell’uomo biondo non è per niente affascinante. «Non c’è modo.»

Gli lancio un’occhiata dura. «Ci dev’essere.»

Il suo volto non cambia. «Non. C’è. Modo.»

«Basta così.» L’uomo biondo allunga di nuovo la mano verso di me. «Non ha senso continuare a discuterne qui fuori. Andiamo. Ti accompagno in una stanza tutta per te. Hai fame?»

Non riesco a capire se questi due siano pazzi o se la pazza sia io. Muovo le dita attorno all’impugnatura del pugnale. «Non vengo da nessuna parte con te.»

«Capisco la tua riluttanza, ma non posso permetterti di lasciare il castello. Non è sicuro. Non ho soldati che possano pattugliare la Via del Re.»

«La Via del Re» ripeto, intontita. Tutto quello che dice sembra così logico. Non dà l’impressione di volermi convincere a seguirlo. Più che altro sembra sorpreso all’idea che non la consideri l’unica scelta possibile.

È tutto talmente assurdo.

«Ti prego» dice in tono più gentile. «Senz’altro ti rendi conto che potremmo costringerti usando la forza.»

Il mio cuore perde un battito. Lo so, ma non so cosa sia peggio, se essere obbligata o andare di mia volontà. «Non provare a minacciarmi.»

«Minacciarti?» Inarca le sopracciglia. «Ti sto offrendo riparo in un posto confortevole e del cibo. Questa la chiami una minaccia?»

Sembra offeso. Conosco gli uomini che prendono ciò che vogliono. Non si comportano così.

Non so dove mi trovo ma il mio corpo è tutto un dolore. Non sono nemmeno sicura di riuscire ad alzarmi da terra senza un aiuto. Di certo non posso rimettermi a correre.

Ha ragione: potrebbero obbligarmi. Farei meglio a risparmiare le forze.

Posso riposare. Posso mangiare. Troverò una via di fuga.

Trattengo il respiro per un attimo e alla fine faccio scivolare la lama nel fodero. Nessuno dei due protesta quando si accorgono che non intendo restituire l’arma.

Nonostante la mia determinazione, ho l’impressione di essermi arresa. Mi domando che cosa direbbe Jake.

“Oh, Jake.” Mi chiedo se stia bene. Mi chiedo cosa fare.

Posso sopravvivere. Devo. Così stringo i denti, metto sotto chiave le emozioni e mi protendo per prendere la mano dell’uomo biondo.





CAPITOLO CINQUE

RHEN




Una volta riportato Ironwill alle scuderie, ci dirigiamo verso il castello. La ragazza cammina in silenzio accanto a me e il suo incedere irregolare mi dice che è ferita sul serio. Mantiene una certa distanza sia da me sia da Grey, le braccia incrociate sullo stomaco, una mano sull’impugnatura del pugnale.

Sono colpito dal fatto che sia riuscita a trovare un’arma e ancora di più che si sia diretta alle scuderie per tentare la fuga. Le ragazze che Grey strappa al loro mondo di solito si lasciano incantare facilmente dai sontuosi abiti nei guardaroba del Castello di Ironrose, e non toccherebbero mai né una lama né una briglia. A quest’ora, qualsiasi altra sarebbe già seduta davanti al caminetto e mi starebbe guardando mentre verso del vino in due calici di cristallo raccontandole storie licenziose quanto basta per farla arrossire.

Se porgessi un calice di cristallo a questa ragazza, probabilmente lo manderebbe in frantumi e proverebbe a colpirmi con una scheggia.

«Lo sento che mi stai osservando» dice. La luce del sole fa brillare i suoi riccioli neri come la notte. «Smettila.»

Sulla punta della lingua avrei già pronta una mezza dozzina di complimenti, ma non è il tipo di ragazza che si lascia incantare da graziose bugie. «Mi stavo chiedendo se ti andasse di dirmi il tuo nome.»

La vedo esitare, come se stesse soppesando le ramificazioni della mia domanda.

«Harper.»

Ah, certo. Un nome forte. Non si sarebbe mai potuta chiamare Annabeth o Isabella. Non lei.

«Harper.» Annuisco. «Sono molto lieto di fare la tua conoscenza, mia signora.»

Mi guarda, sembra convinta che la stia prendendo in giro.

«E tu chi sei?» domanda.

«Mi chiamo Rhen.» Alla mia sinistra Grey mi lancia un’occhiata, ma lo ignoro. Una volta avrei usato i miei titoli per pavoneggiarmi, avrei cercato di ammaliare le ragazze con la promessa di potere e ricchezza. Ma col passare del tempo il mio regno si è ritrovato in balia di povertà e terrore, e del mio orgoglio ormai rimane ben poco.

«Vivi in un castello» dice Harper. «Immagino che tu non sia soltanto “Rhen”.»

«Un elenco di titoli ti colpirebbe davvero?» Lo dico con una sfumatura intrigante nella voce, sebbene quello che un tempo non mi sarebbe costato alcuno sforzo adesso non sia così facile. «Di sicuro tu non sei soltanto “Harper”.»

Lei mi ignora e sposta lo sguardo su Grey. «E lui?»

«È Grey di Wildthorne Valley» rispondo. «Capitano della Guardia Reale.»

Lui le rivolge un cenno col capo. «Mia signora.»

«Capitano. Non dovrebbero esserci soldati al suo comando allora?» Stringe gli occhi riflettendo attentamente. Non so dove l’abbia trovata Grey, ma senza dubbio è più sospettosa di qualsiasi ragazza che abbia mai portato qui. «Dove sono?»

Molti sono scappati e molti sono morti, ma non lo dico. «Se ne sono andati. Ci siamo solo noi.»

«Vuoi dire che non c’è nessun altro qui?»

«Sembri scettica, eppure ti assicuro che non troverai nessuno a parte noi in tutta la tenuta.»

Mi aspetterei altre domande, ma lei non dice niente e si allontana un altro po’. È così determinata a mantenere le distanze tra noi che ormai praticamente sta camminando oltre il ciglio del sentiero.

«Non preoccuparti di mantenere le distanze» le dico. «Non hai niente da temere da me.»

Be’. Non ha niente da temere ora.

«Ah, davvero?» Mi lancia un’occhiata tagliente. «Allora perché non mi spieghi che cos’avevi intenzione di fare alla donna che il Capitano Grey intendeva rapire al posto mio?»

«Non le avrei fatto del male.» Almeno non da principio, e non intenzionalmente. Grey ormai sa bene come tenerle al sicuro quando la trasformazione prende il sopravvento su di me e la violenza diviene inevitabile.

«Era priva di sensi. Non sarebbe venuta di sua spontanea volontà.» Lo dice con tono duro. «E nemmeno io, per la cronaca.»

Devo distogliere lo sguardo. Una volta la tensione crescente nel mio petto sarebbe stata arroganza. Adesso è vergogna.

Ricordo il tempo in cui il mio popolo temeva il giorno in cui avrei assunto il comando – perché tutti mi ritenevano egoista e viziato, perché tutti pensavano che non fossi nemmeno la metà dell’uomo che era mio padre.

Oggi sono egoista e viziato in un altro modo, e non sono più adatto a governare di quanto lo fossi allora.

Ormai abbiamo raggiunto la scalinata del castello. Le tendo la mano, ma lei mi ignora e comincia a salire zoppicando senza accettare il mio aiuto. Grey la precede, quindi afferra la maniglia d’oro riccamente decorata. Quando spalanca la porta, dalla Sala Grande giunge una musica vivace.

Harper si ferma di colpo.

«È solo musica» le dico. «Lo ammetto, una volta anch’io la trovavo incredibile.»

Adesso la odio, come tutto il resto.

Di solito le ragazze restano affascinante, persino incantate, mentre lei sembra aver voglia di girare sui tacchi e andarsene.

Immagino che le costi fatica, ma tiene i nervi saldi, entra e osserva gli strumenti. Accarezza con le dita le corde vibranti di un violino. «Dev’essere un trucco.»

«Puoi gettarli nel fuoco. Puoi spaccarli, ridurli in mille pezzi. La musica non si fermerà. Credimi, ci ho provato.»

Lei inarca le sopracciglia. «Hai buttato gli strumenti… nel caminetto?»

«Sì.» A dire la verità ho bruciato l’intero castello. Più di una volta. La musica continua a suonare anche dalle ceneri e dalle macerie.

La prima volta è stato non poco affascinante.

Senza lasciarle il tempo di porre altre domande, con un gesto le indico la scalinata. «La vostra stanza, mia signora?»

Grey ci scorta tenendosi a una certa distanza mentre Harper mi segue al piano di sopra e poi lungo il corridoio ovest. Porto sempre le ragazze nella camera di Arabella, perché i gusti di mia sorella maggiore sono piacevoli e rassicuranti: fiori, farfalle e pizzo. Arabella avrebbe dormito tutta la mattina se i suoi precettori glielo avessero permesso, e così c’è sempre del cibo sul suo tavolo: biscotti spalmati di miele, marmellata e formaggio a fette, una teiera pronta e una caraffa d’acqua. Accanto ai biscotti, un piattino di burro mezzo sciolto.

Faccio scattare la serratura e spalanco la porta, quindi indico l’interno della stanza con un cenno del capo. «Oltre quella porta troverai un bagno caldo. Oltre quell’altra, un guardaroba.» Lancio un’occhiata ai suoi indumenti malconci e zuppi di sudore. «Lì troverai dei vestiti, sempre che siano… di tuo gusto.»

«E tu mi lascerai sola?»

Annuisco, notando il suo tono dubbioso. «Se è ciò che desideri.»

Harper entra lentamente, si guarda attorno. Fa scorrere un dito sul ripiano del tavolo, e solo per un attimo la sua mano si ferma vicino al cibo, ma alla fine non prende niente.

Mi acciglio guardando i suoi piedi, le sue gambe avvolte dagli stivali troppo larghi di uno stalliere. La sua caviglia sinistra sembra storta e rende i suoi passi irregolari. «Sei sicura che non ti posso aiutare in alcun modo?»

Lei si volta, sorpresa. «Cosa?»

«Chiaramente hai riportato una qualche ferita.»

«No…» Esita. «Sto bene.»

Non riesco a decidere se il suo sia orgoglio o paura o un misto delle due cose. Sto ancora cercando di capirlo quando lei riprende: «Hai detto che potevo stare sola».

«Come desideri, mia signora.» Mi congedo con un cenno del capo.

«Aspetta.»

Mi fermo con la mano sulla porta, sorpreso. «Sì?»

Lei si morde il labbro inferiore, si guarda attorno nello sfarzo della camera di Arabella. «Questo posto. La musica. È tutto una specie di…» Non finisce la frase e d’un tratto sembra a disagio. «Non importa.»

«Incantesimo?» suggerisco inarcando un sopracciglio.

Lei fa un profondo respiro, quasi speranzosa, ma poi si acciglia, la sua espressione s’incupisce. «Mi stai prendendo in giro. Non fa niente. Lasciami sola.»

«Come desideri. Tornerò a mezzogiorno.» Mi chiudo la porta alle spalle, ma resto dove sono. Questa stagione ha già preso una pessima piega. La ragazza non si fiderà mai di me.

Fallirò di nuovo.

Poso la mano sulla porta. Nemmeno Harper si è mossa. «Non ti stavo prendendo in giro, mia signora.» Faccio una pausa, ma lei non dice niente. «Ironrose non è sotto un incantesimo.»

La sua voce giunge dall’altro lato della porta. «D’accordo. E allora che cos’è?»

«È una maledizione.»

Detto questo, faccio scattare la serratura e tolgo la chiave dalla toppa.
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Come al solito mi servo di Grey per sfogare le mie frustrazioni.

O forse è lui che si serve di me. Io sono bravo con la spada, ma lui lo è di più.

Ci troviamo nell’arena di addestramento, e lo schianto dell’acciaio è come una canzone che risale fino alle travi del tetto. Scorgo un’apertura e tento un affondo al torace, ma lui con un passo si sottrae alla traiettoria della mia lama, e poi si volta, para e deflette il colpo. I suoi attacchi sono rapidi e quasi letali – e questo è un bene, perché ho bisogno di qualcosa che richieda la mia completa attenzione.

La spada di Grey colpisce la mia costringendomi ad arretrare di un passo. È già un’ora che ci stiamo allenando, ho i capelli madidi di sudore. Recupero abbastanza da contrattaccare, i miei stivali che sollevano sbuffi di polvere attorno a me. Colpisco forte e in fretta sperando di metterlo sulla difensiva.

Da principio funziona, Grey perde terreno, arretra. Ma lo conosco e so bene che non devo illudermi di aver guadagnato un vantaggio. Non sta per cedere; sta solo aspettando il momento in cui mi sorprenderà con la guardia abbassata.

La sua pazienza come sempre è infinita. Lo invidio per questo.

Ricordo il giorno in cui ha preso servizio come mia guardia personale, anche se non so perché. All’epoca non degnavo di uno sguardo nessuno di loro. Grey era solo un soldato come tanti che aveva giurato di difendermi con la sua stessa vita. Se gli fosse capitato qualcosa, un altro avrebbe preso il suo posto.

Ma lui era impaziente di dimostrare che non era come tutti gli altri. Credo che sia per questo che ricordo quel giorno così chiaramente: per la sua impazienza.

Che non ho impiegato molto a distruggere, come distruggevo ogni altra cosa allora.

Nell’arena Grey finge un attacco. Mi sembra di cogliere un’apertura e abbatto la lama con violenza tracciando un ampio arco. Lui si china e con uno scatto in avanti mi affonda nello stomaco l’impugnatura della spada. Poi mi dà una spallata.

Vado giù. La spada mi sfugge di mano e scivola via nella polvere.

«Ottima prova, Vostra Altezza» dice una voce femminile dalla balaustra su un lato dell’arena, accompagnata da un lento battito di mani. Per un assurdo, folle istante, penso che Harper abbia trovato la strada attraverso il castello e sia giunta qui.

Ma non è lei. È Lilith. L’ultima – l’unica – incantatrice di Emberfall. Mio padre le aveva bandite dal regno molto tempo fa.

Io ero troppo stupido per capire che avrei dovuto fare altrettanto.

Recupero la mia spada e mi rimetto in piedi mentre Lilith entra nell’arena. Nemmeno un granello di polvere osa aggrapparsi alle sue gonne.

Mi costringo a rimettere l’arma nel fodero anziché sollevarla e piantargliela nel petto.

Ci ho già provato in passato, e non è mai finita bene.

Mentre si avvicina, mi esibisco in un profondo inchino e le prendo la mano per accarezzarle le nocche con un bacio. Poi parlo con voce carica di false lusinghe: «Buongiorno a voi, Lady Lilith. La luce del mattino vi dona, come sempre».

Quantomeno è la verità. La pelle morbida, le guance radiose, le labbra rosee che sembrano sempre intente a mantenere un segreto. I capelli neri come le piume di un corvo le ricadono sulle spalle in boccoli perfetti. Indossa un abito di seta smeraldo che aderisce a ogni sua curva accentuando la vita sottile, il morbido rigonfiamento dei seni. Il colore mette in risalto il verde dei suoi occhi. È magnifica nella luce del sole che si riversa dalle finestre sopra di noi. In passato mi ha fatto perdere la testa, solo per le ragioni sbagliate.

«Modi così eleganti farebbero pensare che siete stato cresciuto come un reale» dice, con un lieve tocco di scherno nella voce.

Non è il caso di abboccare, lo so benissimo, ma questa è una sfida che mi riesce sempre più difficile vincere. «Concordo, lo farebbero pensare» annuisco. «Forse certe lezioni richiedono più tempo di altre.»

Lilith lancia un’occhiata a Grey, che è fermo in silenzio alle mie spalle. «Il Capitano Grey pensa davvero che quella storpia sarà la ragazza che spezzerà la vostra maledizione?»

«A quanto ho capito, non era la sua prima scelta.»

«Eppure gettate via un’opportunità lasciandola a languire da sola.»

«Ha rifiutato la mia compagnia. Non intendo impormi a una ragazza riluttante.»

«Molto galante.» Ma dal suo tono si capisce che pensa l’esatto contrario.

«Sto giocando al vostro gioco da oltre trecento stagioni. Se anche ne lascio una a “languire”, come dite voi, prima o poi ce ne sarà un’altra.»

Lei si acciglia. «Questo non è giocare, questo è rinunciare. Siete davvero così stanco della nostra piccola danza?»

Sì. Lo sono. Sono terribilmente stanco.

«Mai, mia signora» rispondo. «Trovo ogni stagione più piacevole della precedente.»

Non è così facile ingannarla. «Da cinque anni, il vostro regno sprofonda sempre più nella miseria. Il vostro popolo vive nel terrore della feroce creatura che ruba vite con brutale regolarità. Eppure voi preferite gettare via una possibilità di salvarli tutti?»

Cinque anni. Mi sembra un lasso di tempo più lungo e insieme più breve di quanto avessi immaginato – non che conosca un modo per tenere traccia delle tortuosità della sua magia. Sapevo che il tempo ha continuato a trascorrere al di fuori di Ironrose. Sapevo che la mia gente ha sofferto. Solo che non mi ero reso conto di quanto.

Per quanto mi possa sforzare, la furia rende affilate le mie parole. «Se il popolo vive nella miseria e nel terrore, non penso che la responsabilità sia solo mia.»

«Invece dovreste, mio principe. Verrebbe da chiedersi quante occasioni di salvarli vorrà ancora concedervi il fato.» Lancia un’occhiata a Grey. «Vi stancate mai del vostro dono, capitano? Forse la capacità di varcare all’inizio di ogni stagione è sprecata con voi.»

Resto immobile. Nelle parole di Lilith c’è sempre un accenno di minaccia. Un tempo ero troppo sciocco per accorgermene ma oggi so leggere tra le righe senza difficoltà.

«Non mi stanco mai della possibilità di servire il principe, mia signora.» La voce di Grey è priva di qualsiasi emozione. Nelle sue risposte non dice mai più di quanto gli viene chiesto, non offre mai il fianco a possibili problemi. È un’arte che conosce bene e che forse ha appreso servendomi.

«Il capitano è grato per la vostra generosità» dico cercando di fare leva sulla sua vanità. Se l’incantatrice dovesse privarlo della fascia che porta al braccio, Grey non avrebbe più modo di varcare e raggiungere l’altra parte. E le mie chance di spezzare la maledizione diventerebbero ancora più esigue di quanto sono ora. «Più di una volta, l’ho sentito lodare la vostra generosità e la vostra grazia.»

«Siete un adorabile bugiardo, Rhen.» Solleva la mano e mi dà un buffetto sulla guancia.

Io sussulto, e lei sorride. So che vive per questi momenti, per lo spazio tra la paura e l’azione. Trattengo il respiro, pronto a sentire la mia pelle spaccarsi e il sangue sgorgare.

Ma i suoi occhi passano oltre e la vedo sorridere mentre si volta verso Grey. «Cosa vi è successo al collo?» Allunga una mano ma esita fermando le dita a qualche centimetro dalla sua gola.

Grey resta perfettamente immobile. «Uno sfortunato malinteso.»

«Un malinteso?» Con i polpastrelli percorre il graffio più in alto che via via si fa rosso brillante. Un rivoletto di sangue prende a scorrere lungo il collo di Grey. «È stata quella ragazza?»

Lui non si muove, nemmeno un fremito dei muscoli lungo la mascella. «Sì, mia signora.»

Io resto impietrito, vorrei fermarla ma so che, se lo facessi, finirei soltanto per peggiorare le cose.

Lei si avvicina ancora di più. «Se questa ragazza ha versato il sangue del grande Capitano Grey, forse mi piace un po’ di più.» Il suo dito segue un altro graffio e questa volta si tinge di rosso. Scorre altro sangue.

Grey continua a non muoversi, ma sta trattenendo il respiro. I suoi occhi sono duri.

Stringo i denti. Una volta pensavo che la mostruosa distruzione fosse la parte peggiore della maledizione, ma ormai da molto tempo ho scoperto che non lo è. È questa, l’umiliazione e la punizione che si ripetono ancora e ancora. L’impotenza che m’impedisce di reclamare ciò che è mio. L’essere costretto a guardare mentre ogni dignità viene strappata via.

Lilith fa scorrere il dito una terza volta, l’espressione affascinata.

Grey trasalisce e sibila un respiro. Sento l’odore della carne che brucia.

Lei sorride.

Faccio un passo avanti e le afferro il polso. «Ora basta.»

«Principe Rhen! Quale spirito.» Inarca le sopracciglia e sembra deliziata. «Verrebbe da pensare che vi preoccupiate per i vostri sudditi.»

«Mi avete lasciato con un solo uomo al mio comando e non intendo permettere che gli venga fatto del male. Se dovete giocare, fatelo con me.»

«Molto bene.» Passa la mano libera davanti al mio addome.

Non sento le sue unghie. Non sento niente.

E poi arriva il dolore, come se mi avesse trafitto con puro fuoco.

Macchie nere mi danzano davanti agli occhi, le mie ginocchia colpiscono il pavimento di terra battuta. Sono vagamente consapevole di Grey che cerca di afferrarmi. Mi stringo un braccio sullo stomaco, ma questa ferita è stata inferta con la magia e niente può fermarla. Il fuoco mi arde nelle vene, adesso. Le assi del soffitto vorticano sopra di me.

Vorrei che l’oscurità prendesse il sopravvento. Vorrei l’oblio. Vorrei morire.

Resto in ginocchio, sorretto a malapena da Grey che mi tiene per la spalla, lava liquida a scorrermi nelle vene.

“Sguainate la spada, capitano” vorrei dirgli. “Ponete fine a tutto questo.”

Non funzionerebbe. Mi sveglierei in quella maledetta stanza ad aspettare che Grey torni con una nuova ragazza.

Lilith parla sopra di me. «Siete davvero così stanco, mio caro principe? Volete che ponga fine al vostro tormento?»

«Sì, mia signora» rispondo con la voce ridotta a meno di un sussurro. Le mie parole risuonano come una supplica, una preghiera. Se anche la fine del mio tormento significasse la mia fine, vorrebbe dire la fine della sofferenza per il mio popolo. Vorrebbe dire la libertà per Grey.

«Io sono generosa, Principe Rhen. Intendo avere pietà di voi. Questa sarà la vostra ultima stagione. I vostri giorni avanzeranno insieme al resto di Emberfall. Quando la stagione si concluderà, Ironrose tornerà alla sua condizione precedente.»

Il sollievo comincia a sbocciarmi nel petto, un sottile rivoletto che si fa largo attraverso il dolore incessante. La mia ultima stagione, finalmente. Dovrò solo sopportare questi tre mesi e poi sarò libero. Vorrei sottrarmi alla stretta di Grey per poter baciare i piedi di Lilith mentre piango lacrime di gratitudine.

«Che cosa accadrà» chiede lei, «quando fallirete con questa ragazza e sarete condannato a trascorrere l’eternità trasformato in un mostro?»

La sua domanda mi fa quasi fermare il cuore nel petto.

«Non sono stata io a lasciarvi con un solo uomo al vostro comando» riprende, e la sua voce adesso fa pensare al suono di mille coltelli che sfregano gli uni contro gli altri. «Non ho lasciato sprofondare io Emberfall nella miseria e nel terrore. Non sarò io a distruggere il vostro popolo.» Un suono strozzato risale dalla mia gola. Adesso vorrei piangere, ma per una ragione del tutto nuova. Il dolore incandescente ha raggiunto la mia testa, e gli occhi cominciano a offuscarsi riempiendosi di stelle.

«Siete voi il responsabile» continua, la sua terribile voce che inizia a svanire. «Voi, Rhen. Voi solo li distruggerete tutti.»





CAPITOLO SEI

HARPER




Sto progettando la fuga.

E non sta andando bene.

La camera da letto è bellissima e opulenta come il resto del castello, ma per quanto mi riguarda potrebbe anche essere una cella d’acciaio. Non c’è niente qui dentro che potrei usare per forzare la serratura, e non che sappia come farlo. Eppure sono abbastanza convinta che “trovare oggetti appuntiti di metallo” sia il primo passo. Cosa che non sono neanche riuscita a fare. Non ci sono forcine sulla toletta, ma se mi venisse un’improvvisa voglia di truccarmi ci sono un sacco di cosmetici, nastri, barattoli pieni di lozioni profumate.

Magari più tardi.

Il letto a baldacchino è enorme, sommerso da pesanti coperte e lenzuola di seta. Tutto è rosa e bianco con fiorellini ricamati ovunque, piccoli gioielli a formare petali lungo il bordo del copriletto. La luce splende attraverso le finestre ma ci sono anche lampade a olio fissate alle pareti. Grazie a Dio, in bagno c’è l’acqua corrente, anche se serve una pompa per azionarla. La vasca da bagno è piena di acqua bollente come se fosse stata appena riempita, anche se ormai è un’ora che il vapore si leva nell’aria, quindi o si tratta della “maledizione” oppure da qualche parte c’è una specie di radiatore.

Per una ragazza diversa da me, la parte migliore di questa camera da letto sarebbe l’armadio. È grande quanto un’intera stanza e occupato da una parete all’altra da centinaia di vestiti. Seta, taffettà e pizzo si contendono lo spazio, tessuti di ogni colore dell’arcobaleno. In fondo, sotto una piccola finestra, c’è un cassettone con cinque cassetti. Speravo di trovare le forcine o magari addirittura delle chiavi, ma niente da fare.

In compenso, ci sono un sacco di gioielli.

Diamanti, zaffiri e smeraldi che scintillano alla luce del sole, ciascun monile adagiato su un piccolo cuscino di seta che fa pensare a una gioielleria di lusso. Orecchini. Braccialetti. Collane. Anelli. Di ogni possibile stile, dai più grandi e vistosi ai più semplici e delicati. Questa roba si direbbe autentica… e molto costosa.

Penso a quando mamma ha impegnato l’anello di fidanzamento per tenere papà fuori dai guai, e subito sento la rabbia crescermi nel petto.

Rhen non ha niente a che fare con la sua malattia o con le scelte sbagliate di mio padre o con i suoi “soci d’affari”, ma questa stanza è comunque un’offesa per me.

A fatica ricaccio indietro la rabbia per impedirle di togliermi la lucidità. “Lascia perdere, Harper.”

Nel secondo cassetto trovo tre cerchietti ornati da altre gemme. Tiare. Naturalmente.

Sospirando apro il terzo. Vestiti, anche se questi hanno un’aria più pratica di quelli che occupano l’armadio. Pantaloni da equitazione bordati di pelle di daino, spessi maglioni a trecce, canotte leggere.

Soppeso i miei jeans consumati e la mia felpa lisa. Se voglio andarmene di qui a cavallo avrò bisogno di una tenuta più adatta.

Dal cassetto estraggo un paio di pantaloni da equitazione, una maglia leggera verde scuro e un maglione. Il maglione ha dei lacci, che lego stretti sui fianchi e in fondo alle maniche.

Nel quarto cassetto trovo calze di lana lunghe e spesse. Me le infilo ai piedi, quindi allaccio gli stivali che ho preso nelle scuderie e risistemo il pugnale fissato in vita.

Il pugnale. L’ennesimo pezzo del puzzle che non trova il suo posto. Se hanno intenzione di farmi del male, perché permettermi di tenere un’arma?

E se invece non hanno intenzione di farmi del male, a che scopo chiudermi a chiave in questa stanza?

Non capisco. In ogni caso devo andarmene di qui.

Il problema è che l’unica vera via d’uscita è la finestra. Da qui si gode di una vista stupenda delle scuderie e della foresta illuminata dal sole, ma anche del terreno, due piani più in basso. A meno che non decida di fabbricarmi una corda annodando i vestiti tra loro e di fingere che il mio corpo sia in grado di compiere una simile impresa, non ho modo di lasciare questa stanza.

È tutta la mattina che evito il cibo: il profumo dei biscotti caldi e del miele si è propagato per la stanza. Non mangio da ieri sera, ma mi trattengo per paura che il cibo sia stato avvelenato. Mi sdraio sul letto con gli stivali vestita di tutto punto, provando a riflettere.

Solo che l’unica cosa a cui riesco a pensare è il cibo.

Alla fine azzardo un boccone. Il miele è caldo e piacevole sulla lingua. Il formaggio si scioglie in bocca. Non ho mai assaggiato niente di tanto buono, letteralmente.

Non accade nulla, così continuo a mangiare.

Il panico di prima mi ha abbandonato lasciandosi dietro solo una fredda determinazione. Una volta che avrò lasciato questa stanza potrò sfuggire anche da questi uomini.

Mi tolgo di tasca il telefono di Jake. L’ho controllato una decina di volte per vedere se ci fosse segnale e il risultato è stato sempre lo stesso: non funziona niente.

Secondo lo schermo è quasi mezzogiorno. Rhen ha detto che sarebbe tornato a quest’ora.

Con i muscoli così tesi e irrigiditi so che non sarò in grado di correre ma potrei comunque coglierlo alla sprovvista. Sposto una sedia vicino alla porta e mi ci lascio cadere sopra.

Qui da sola tutto ciò che posso fare è preoccuparmi. Se Jake è riuscito a portare a termine il lavoro e ad andarsene sano e salvo, ormai avrà capito che qualcosa non va.

Sempre che ce l’abbia fatta…

«Oh, Jake» sussurro guardando lo schermo. «Vorrei poterti vedere.»

Il telefono reagisce non facendo assolutamente niente.

Immagino che ci sia un solo modo di vederlo, ora come ora. Clicco sull’app delle foto. Mio fratello non è proprio quello che si definirebbe “un tipo da selfie” – credo che non abbia neanche un profilo social –, ma ogni tanto se ne scatta qualcuno insieme a mamma, se lei glielo chiede.

“Voglio che ti ricordi di me” gli dice sempre. Impossibile rifiutarsi davanti a parole così.

Come mi aspettavo la foto più recente è proprio di Jake insieme a nostra madre. Visto che ormai non si alza più molto spesso dal letto, nello scatto lui è sdraiato accanto a lei, impegnato a schioccarle un goffo bacio sulla guancia. Ha i capelli scuri troppo lunghi e mamma gli tiene sul mento una mano fragile. I suoi occhi si alzano verso l’obiettivo, anche lei ha i capelli neri, flosci e sottili sul cuscino.

Vorrei sapere. Vorrei sapere che stanno bene. Deglutisco ricacciando indietro a stento il groppo che sento in gola mentre passo alla foto successiva. Un’altra insieme a mamma. E un’altra ancora. In quella dopo, invece, ci siamo io e lei – la cingo con le braccia, la testa appoggiata alla sua spalla. Stiamo guardando la TV, un chiarore roseo che inonda i nostri visi. Non mi ricordavo nemmeno di questa foto.

Scorri. Io e Jake che facciamo le boccacce. Stavo cercando di tirargli su il morale dopo un lavoro.

Scorri. Jake che mostra il medio all’obiettivo. Sempre di classe, fratellone.

Scorri. Jake che sprofonda il viso nel collo di un altro ragazzo, le palpebre abbassate, le labbra schiuse abbastanza da farmi capire che non è soltanto un abbraccio tra amici.

Le mie dita si bloccano sullo schermo. Il ragazzo è afroamericano, la pelle scura, i capelli cortissimi. Sorride languido all’obiettivo. Pieno di gioia. Ha gli occhi gentili. A giudicare dall’angolo dell’inquadratura capisco che si tratta di un selfie.

Non l’ho mai visto prima d’ora.

Lentamente passo alla foto successiva.

Di nuovo loro due insieme, gli stessi vestiti. Jake porta un berretto da baseball girato all’indietro, un braccio attorno al collo del ragazzo.

Sembra felice. Non ricordo l’ultima volta che ho visto mio fratello felice.

Tocco la foto per scoprire quando è stata scattata.

La settimana scorsa. Jake non mi ha mai parlato di nessuno in particolare, quindi potrebbe essere stata un’avventura di una notte. Se così fosse non lo biasimerei. Forse aveva solo bisogno di alleviare lo stress.

Comunque trovo strano che non abbia detto niente di niente al riguardo.

Scorri. Un altro scatto di loro due insieme, un altro giorno. Mio fratello ride, si copre gli occhi. Il ragazzo sogghigna divertito.

Continuo a scorrere. Altre foto. Tante.

Mesi di foto.

Il cuore mi batte forte nel petto, adesso. Jake non ha mai accennato a una relazione. Neanche una volta. Mai.

Non so che cosa significhi tutto questo. Non so nemmeno se sia importante. Sono ancora chiusa a chiave in questa stanza. Jake potrebbe essere ferito. Jake potrebbe essere…

Per un attimo mi si blocca il respiro. Non posso pensare certe cose. Devo distrarmi.

Un tremito mi attraversa il respiro quando apro i messaggi. Non ho mai ficcato il naso negli affari di mio fratello ma al momento non c’è altro che possa fare.

Sullo schermo trovo quattro conversazioni.

Lawrence, il “capo” di Jake. Mi acciglio.

Mamma.

Me.

Noah.

Noah. Non dovrei aprirla.

La apro.

L’ultimo scambio risale a un’ora prima del lavoro.


NOAH: il mio turno finisce alle sette. Tu stai bene?

JAKE: sì. Per quell’ora avrò finito.

NOAH: ti prego dimmi cosa stai facendo.

JAKE: te lo dirò. Presto.

NOAH: ti prego fa’ attenzione. Promesso?

JAKE: promesso.

NOAH: ti amo.

JAKE: ti amo anch’io.



Ti amo. Mio fratello ama qualcuno? È innamorato?

Vorrei averlo saputo. Vorrei saperne di più. Vorrei sapere che cosa significa tutto questo. Non ci sono mai stati segreti tra di noi. O almeno io non ne ho mai avuti per lui. Da quando papà si è invischiato con Lawrence, avere degli amici è diventato semplicemente impossibile, e ormai mamma passa gran parte delle sue giornate dormendo. Siamo solo io e Jake da molto, molto tempo.

Un rumore di chiavi nella toppa.

Trattengo il respiro. È tornato.

La serratura scatta. La porta si apre con un cigolio.

Sfodero il pugnale e mi lancio in avanti. Il mio piano non si spinge oltre il più elementare colpisci e scappa, ma non arrivo a fare nemmeno questo. Una mano mi intercetta il braccio, un piede mi si aggancia alla caviglia, e prima che riesca a ritrovare l’equilibrio vado a sbattere con forza sul pavimento. Il pugnale cade rumorosamente e scivola via. Il telefono di Jake va nella direzione opposta.

Sollevo lo sguardo e non trovo Rhen, trovo Grey.

Rotolo per recuperare il pugnale, lo impugno tenendolo dritto davanti a me. Ma lui non si avvicina, rimane sulla soglia. Il mio cuore è un folle boato che mi rimbomba nelle orecchie, mentre il respiro di Grey sembra avere a malapena accelerato.

«Puntami contro un’arma un’altra volta» dice, «e ti assicuro che te ne farò pentire.»

Io stringo l’impugnatura più forte. «Me la sono cavata con il piede di porco.»

«Ah, sì. La spranga.» Con un gesto vago indica la stanza. «Dimmi: sei soddisfatta di com’è andata a finire?»

«Che cosa vuoi? Dov’è Rhen?»

«È indisposto.» I suoi occhi scorrono rapidi verso un punto alla mia sinistra, si fermano sul telefono di Jake che giace a un paio di metri da me.

Il cuore mi si ferma nel petto. Questo è il mio unico legame con Jake e con la mamma. Più o meno.

Mi lancio per afferrarlo, ma Grey è più vicino di me, e comunque non c’è partita. Non ho ancora coperto metà della distanza tra me e il telefono che lui si sta già accigliando davanti allo schermo.

Mi alzo in piedi e gli punto contro il pugnale. «Ridammelo. Subito.»

La mia voce è piena di furia e di paura, più di quanto sono pronta a sentire. Gli occhi di Grey incontrano i miei. Ora che sono vicina vedo meglio i graffi che gli ho lasciato sul collo. Sono diventati di un rosso rabbioso e sembrano peggiori di prima. Bene. Spero che si infettino.

Lui lancia un’occhiata alla lama in mezzo a noi e inarca appena le sopracciglia. «Combatteresti con me per averlo?»

Il suo tono è gelido e duro come l’acciaio. Rhen sembra più portato per la galanteria e la riflessione. Grey no. Grey è un uomo che conosce la violenza.

Serro con forza le dita attorno all’impugnatura. «Sì. Sono pronta.»

Senza alcun preavviso la sua mano scatta e mi afferra il polso. Col fiato che mi si strozza in gola arretro.

La stretta di Grey è forte. «Ormai so che non è il caso di sottovalutarti.»

Lotto come un pesce preso all’amo, ma lui è inamovibile. Il respiro mi rimbomba nelle orecchie. Sono così stupida. Mi fletto e tiro indietro un ginocchio per piantarglielo nell’inguine.

Lui si sposta bloccando il mio movimento, impedendomi di fare altro, poi mi solleva il braccio immobilizzandomi. Sono ormai praticamente certa che stia per prendermi a pugni in faccia o per tagliarmi la testa quando Grey dice: «Ora basta. Non ce n’è bisogno. Tieni».

La sua voce è calma, completamente in sintonia con le nostre rispettive posizioni. Con le pulsazioni che mi martellano nella testa, impiego un secondo a capire che mi sta tendendo il telefono.

Lo afferro con la mano libera e me lo infilo in tasca. Vorrei gemere di sollievo.

Vorrei gemere anche per il modo in cui mi tiene bloccato il braccio sopra la testa.

Me lo abbassa lentamente, ma senza lasciare la presa. «Questi congegni non funzionano qui.»

«Non mi interessa. Lasciami andare.»

Lui non lo fa. Anzi, comincia a schiudermi le dita con cui stringo il pugnale.

«Smettila.» Cerco di afferrargli il polso, di staccarlo da me. «Non puoi prenderlo.»

«Non ho intenzione di farlo.» Libera l’impugnatura dalla mia stretta, si rigira il pugnale in mano e lo posa sul mio palmo, l’estremità acuminata puntata verso il basso. «Così.»

Sollevo lo sguardo su di lui. «Così cosa?» chiedo confusa.

«Se continui a impugnarlo come una spada, finirai per perdere la mano.»

«Finirò per… cosa?»

Grey parla come se stessimo conversando normalmente, non come se fossi un peso morto in balia della sua forza. «Sei veloce quando combatti. Ho pensato che un po’ di tecnica potrebbe tornarti utile.»

Non ha intenzione di uccidermi. Il mio cuore comincia a calmarsi.

Lui mi fa ruotare il polso spostandomi l’impugnatura al centro del petto, la punta rivolta verso il suo. «Vedi? Adesso hai un minimo di difesa quando l’avversario ti afferra. Con un po’ di fortuna potresti attirarmi contro la tua lama.»

Muovo la bocca, ma non emetto alcun suono. Non so se sono più colpita o arrabbiata. «E se lo facessi adesso?»

Lui sorride, gli occhi illuminati di un divertimento sincero. «Magari la prossima volta.»

Fa un passo indietro e mi lascia andare. Io sono ancora senza fiato e sospesa tra il terrore e l’esaltazione. È un miracolo che non abbia ancora fatto cadere il pugnale.

Grey indica la finestra con un cenno del capo, la luce brillante di mezzogiorno che si riversa nella stanza. «La cena sarà servita quando farà buio. Sua altezza ritornerà a prenderti allora.»

Mi costringo ad annuire. A deglutire. A parlare. «Okay. Certo.»

E un attimo dopo se n’è già andato, la porta di nuovo chiusa a chiave.





CAPITOLO SETTE

RHEN




Mi sveglio con lo stomaco pieno di fuoco. È come se qualcosa stesse facendo a pezzi il mio corpo.

Mi passo una mano sull’addome. Niente bende, nessuna contrazione acuminata. Lilith non mi ha nemmeno scalfito la pelle. A volte è peggio – quando il dolore è fatto solo di magia. La magia impiega più tempo a guarire.

Un fuoco crepitante proietta ombre sul muro. Ascolto la musica che arriva dalla Sala Grande, una melodia lenta scandita da un flauto mi dice che manca un’ora alla cena. Sono nella mia camera da letto, e una corrente d’aria d’inizio autunno filtra attraverso la finestra e mi accarezza il viso.

Sono solo.

Con fatica provo a raddrizzarmi, ma il dolore si propaga per tutto il corpo. Sibilo a denti stretti ricordando l’ammonimento di Lilith. Ha detto che questa sarà l’ultima stagione, e anche se la cosa dovrebbe rappresentare per me un sollievo, l’incantatrice è riuscita a trasformarla in una forma di tortura ancora più cupa.

Premendomi il braccio sullo stomaco riesco a tirarmi su a sedere. «Grey.» Parlo come se avessi la bocca piena di cenere.

Lui compare sulla soglia. «Sì, mio signore.»

Mi passo una mano sul viso. «Cos’è successo?»

Lui si avvicina a un tavolino e stappa una bottiglia. Il liquido rosso splende nella luce del fuoco mentre lo versa. «Lilith è comparsa nell’arena.»

«Questo me lo ricordo.» Mi sposto in avanti e il dolore accenna ad attenuarsi. I segni sulla gola di Grey si sono fatti più scuri e si sono coperti di croste. «Vi ha fatto del male dopo che sono caduto?»

«No.» Mi porge il bicchiere e io lo prendo. Il primo sorso mi brucia la gola e poi lo stomaco, ma questo nuovo dolore è il benvenuto perché attenua l’altro.

Grey versa un bicchiere anche per sé. Cosa che non fa mai. Un tempo alle Guardie Reali era proibito bere, ma ormai non resta più nessuno e non ha più importanza.

Tuttavia so che non avrebbe accettato se gli avessi offerto un bicchiere. Ci siamo già passati.

«Siete andato a vedere come sta la ragazza?»

Lui annuisce. «Sì.»

Stamattina, quando ho fatto scattare la serratura, mi sarei aspettato che Harper cominciasse a battere pugni rabbiosi sulla porta. Invece ho sentito solo silenzio – carico, forse, di una furiosa rassegnazione. «Vi ha rivolto la parola?»

«Ha brandito un pugnale e sembrava pronta a combattere per il possesso di uno di quei congegni che hanno sempre tutte loro.»

Sospiro. Ma certo. «Qualcos’altro?»

«La trovo interessante.»

Sollevo lo sguardo di scatto. Non l’ho mai sentito usare questa parola per descrivere una delle ragazze. «Interessante?»

«È molto impulsiva, ma credo che potrebbe combattere fino alla morte se venisse messa con le spalle al muro. Se ci fosse qualcosa che vuole davvero.»

Questo è interessante davvero.

Soprattutto sapendo che la cosa che desidera più di ogni altra è tornare a casa. È anche sconfortante.

Ha paura di me ora. Chissà come si sentirà quando vedrà il mostro.

Questi pensieri non sono produttivi. Svuoto il bicchiere. Grey fa per riempirmelo di nuovo ma lo fermo con un cenno della mano. Ho bisogno di muovermi.

Lui fa un passo indietro fermandosi contro la parete e si stringe il polso sinistro con la mano destra. Sembra che ci sia qualcosa di diverso in lui. Impiego un attimo a capire cosa di preciso. È armato di tutto punto, dal lungo pugnale ai guanti ai bracciali che gli proteggono gli avambracci.

È passata un’eternità dall’ultima volta che l’ho visto così. Lasciamo i terreni del castello sempre più di rado, ormai, e di certo non possiamo imbatterci in qualcuno che rappresenti una minaccia. Sorrido mentre mi riempio il bicchiere. «La ragazza vi ha spaventato, capitano?»

«No, mio signore.»

La sua voce è tranquilla, imperturbabile. Non abbocca mai alle mie provocazioni.

Come il rifiuto di bere, anche questo rientra nell’incessante impegno a svolgere il suo dovere. È una cosa che gli invidio, ma anche una cosa che odio. Non è un amico e nemmeno un confidente. Forse avrebbe potuto esserlo un tempo se la maledizione fosse cominciata in modo diverso. Se solo non avessi fallito nel tenere fede ai miei obblighi – e lui nel tenere fede ai suoi.

Svuoto il secondo bicchiere. Potrei ordinargli di bere. Lui obbedirebbe.

Ma non c’è niente di divertente nel bere insieme a qualcuno se glielo devi ordinare, giusto?

E poi Grey era già così, già prima che la maledizione ci intrappolasse insieme in questo inferno. Allora gli sembrava di dover dimostrare qualcosa. Avrebbe tenuto tra i denti dei tizzoni incandescenti se solo glielo avessi chiesto. Per sua fortuna non mi è mai venuta in mente una cosa simile altrimenti forse lo avrei fatto.

Contraggo il viso in una smorfia. Non mi piace pensare al prima, perché troppi ricordi mi affollano la mente, finché il peso della perdita e il dolore non mi fanno venire voglia di gettarmi dai bastioni. Ma in tanti di questi ricordi naturalmente c’è Grey.

Grey, andatemi a prendere dell’acqua fresca.

No, ho detto acqua fresca. Andatela a prendere alla cascata se dovete.

Grey, il mio cibo si sta raffreddando. Portatemene dell’altro dalla cucina.

Grey, il mio cibo è troppo caldo, dite al cuoco che vi ordinerò di tagliargli le mani se non riesce a fare di meglio. E diteglielo in modo convincente.

Grey, il Duca di Aronson afferma che il suo maestro d’armi è capace di cavalcare tutto il giorno senza mangiare e senza bere e infine di vincere un duello con la spada al tramonto. Voi ne sareste capace? Dimostratemelo.

Grey ne sarebbe capace. Lo è stato. L’ho visto con i miei occhi, ed è quasi morto provandoci.

Mi verso un terzo bicchiere e bevo un sorso. «Grey, ho degli ordini per voi.»

«Sì, mio signore.»

«Quando comincio a cambiare voglio che mi uccidiate mentre ancora vi è possibile.»

È un ordine che gli ho già dato in passato. A volte funziona, a volte no. Stavolta è diverso.

Ho abbastanza familiarità con lui da sapere che sta soppesando con attenzione le parole.

«Se Lady Lilith sostiene che questa sarà la nostra ultima occasione, uccidervi potrebbe significare una vera morte, non un nuovo inizio.»

«Lo so.»

«Ho giurato di proteggervi» dice lui. «Non potete ordinarmi d’infrangere il mio giuramento.»

«Certo che posso» ribatto con veemenza ma subito contraggo il viso in una smorfia di dolore. «E lo farò.»

«Lascerete i vostri sudditi senza nessuno a guidarli.»

Vorrei sbattere il bicchiere sul comodino. «Non c’è nessuno a guidarli nemmeno adesso, Grey. Se questa dev’essere la nostra ultima stagione, non voglio rischiare di ucciderne altri. Mi rifiuto.»

Lui resta in silenzio.

«Eseguirete il mio ordine» dico.

«Posso condurre il mostro attraverso la foresta. Posso tenerlo lontano dalla gente. Ci siamo riusciti con successo per molte stagioni.»

Il mostro. Come se non sapessimo fin troppo bene che cosa divento. Che cosa sono in grado di fare.

«Inferi d’argento, Grey. Siete disposto ad attirarmi lontano dalla gente per sempre?» Con un cenno della mano indico la finestra, le scuderie illuminate dal sole. «Siete disposto a farvi dare la caccia ogni notte per il resto della vostra vita?»

Lui non dice niente.

«Siete pronto a morire, Grey?» domando. «Perché non c’è altro ad aspettarvi alla fine di tutto questo. Ne sono sicuro. Non è una maledizione che può essere infranta. È una condanna a morte. La vera maledizione è stato il pensiero che potessimo sfuggire a essa.»

Nei suoi occhi colgo quello che può sembrare un lampo di sfida. «Potremmo comunque sfuggirle.»

«Se non ci sarò riuscito quando si manifesteranno i primi segni della trasformazione, dovrete farlo voi, Grey. Potrebbe accadere in fretta, per questo voglio darvi l’ordine ora. Sarete affrancato dal vostro giuramento.»

«Quindi intendete limitare la vostra ultima stagione a quanto… sei settimane? Otto?»

«Se per allora non avrò spezzato la maledizione, non ci sarà più speranza una volta che la creatura avrà preso il sopravvento.»

La sua voce diviene fredda, irritata. «E una volta che tutto sarà compiuto? Avete altri ordini?»

«Fatevi una nuova vita. Dimenticate Emberfall.»

«Non sarà di certo un’impresa difficile.»

«Grey!» Sbatto il bicchiere sul tavolino così forte che la base si scheggia e un frammento di vetro tintinna sul pavimento di marmo. «Questa è la mia ultima possibilità. Qui non ho nulla da offrirvi. Del mio regno resta ben poco. Non ho una vita, non ho niente. Posso offrirvi paura, dolore e morte, o posso offrirvi la libertà. Capite?»

«Sì.» Malgrado il mio sfogo, lui non si scompone. «Ma non mi dovete niente. Siete voi la chiave di tutto. Soltanto voi potete spezzare la maledizione. Dovete trovare una donna che vi ami. Voi, non io. Se Lady Lilith vorrà spezzarmi di nuovo, vi chiedo di lasciarla fare.»

«Non resterò a guardare mentre causa altri danni, Grey.»

«Riesce sempre a trovare il vostro punto debole.»

Distolgo lo sguardo. Un tempo lo avrei punito per aver osato menzionare la mia vulnerabilità.

Adesso non provo altro che vergogna.

L’oscurità sta cominciando a farsi largo nel cielo. I miei occhi incontrano quelli di Grey. «Voi obbedirete, capitano.»

«Sì, mio signore.» Non esita nemmeno per un attimo. Ha già detto quello che doveva dire.

Sospiro. Sono così stanco di tutto questo.

Un’ultima stagione.

Scaglio il bicchiere scheggiato nel caminetto e dal fuoco si alza una nube di scintille che subito si spegne e muore.

«Mi vesto per la cena. Facciamo questo gioco un’ultima volta.»





CAPITOLO OTTO

HARPER




Sto uscendo dalla finestra.

Cerco di non pensarci troppo, altrimenti rischio di farmi prendere dal panico e di cambiare idea.

Da fuori, i tralicci aggrappati al muro del castello non sembravano così alti – ma da qui, non vedo altro che un futuro in cui mi ritroverò ingessata dalla testa ai piedi. O direttamente in una bara.

Edera e fiori avviluppano ogni riquadro dei tralicci, sistemati a intervalli regolari tra le finestre.

Quasi tutte sono troppo lontane tra loro e non sono neanche da prendere in considerazione, visto che non sono alta tre metri. Ma quelle del bagno e del guardaroba sono abbastanza vicine tra di loro e da lì potrei raggiungere il traliccio.

Mi sposto sul davanzale e cerco di non guardare in basso. Non ho mai fatto niente di così temerario in vita mia.

No, un momento. La cosa più temeraria che abbia mai fatto è stato aggredire un uomo per strada con una spranga di metallo. Quindi questa non dovrebbe essere un problema.

Ho riempito la borsa che ho trovato nel guardaroba con tutto il cibo che c’era sul vassoio e un maglione extra, ma non mi serviranno a niente se non riesco ad andarmene da questa stanza.

E se non me ne vado da qui, sarà dolorosamente ovvio che era questo il mio destino, e magari decideranno di rinchiudermi altrove – in qualche posto da cui non avrò la minima possibilità di fuggire.

Il mio respiro si è fatto flebile e stridulo. Il traliccio è una ventina di centimetri fuori dalla mia portata. Potrei raggiungerlo con un salto.

Il cuore prende a martellarmi nel petto, mi dice che non ce la farò mai a saltare. Mi dice che cadere da dieci metri farà male. E che sono stata un’idiota per averci anche solo pensato.

Se Jake mi vedesse starebbe dando di matto.

Ma poi penso a mamma, che forse sta morendo tutta sola nella sua camera da letto.

Senza alcun preavviso, gli occhi mi si riempiono di lacrime. Questa giornata sembra non finire mai. E le mie chance continuano a essere ben poche.

Okay, devo riprendermi. Mi asciugo le guance con la manica. Quei venti centimetri potrebbero essere l’unico ostacolo che devo superare per rivedere mio fratello e mia madre, e me ne resto qui a piangere? Tra non più di un quarto d’ora farà buio. Devo sbrigarmi.

Controllo la cinghia della borsa, mi faccio forza e salto.

Le mie mani si chiudono sul legno e sui rampicanti aggrovigliati. La borsa ondeggia follemente dalla mia spalla, e col piede sinistro fatico a trovare un punto di appoggio.

“Eccolo!” Il sollievo mi invade, dolce e purissimo. Premo il volto contro l’edera e quasi mi metto a singhiozzare. “Grazie.”

Poi il legno sotto i miei piedi si spezza.

Cado.

Agitandomi.

Urlando.

Ma a un certo punto i miei piedi trovano un sostegno. Un cornicione ornamentale in pietra largo nemmeno tre centimetri. Sono aggrappata al traliccio, tre metri sotto la finestra. Le dita mi bruciano come se fossero in fiamme e con le ginocchia ho sbattuto contro la pietra, ma il dolore significa che sono viva.

Vedo le stelle, e per un attimo terrificante mi sembra di essere sul punto di svenire.

No. Non posso permettermelo. Non ho tempo, il mio corpo deve funzionare.

Il legno scricchiola. Il traliccio cede un’altra volta.

Continuo a tenermi ben salda, sforzandomi di non perdere la presa, ma i miei muscoli non reagiscono abbastanza in fretta. Il legno continua a rompersi. Ho le nocche spellate. I bicipiti in fiamme. Schegge dappertutto. L’edera mi graffia la faccia. Sto per precipitare a terra, sto per morire.

No. Precipito a terra e provo un dolore tale che non riesco a respirare.

Già, è stata una cattiva idea, straordinariamente cattiva.

Giaccio a lungo sull’erba chiedendomi cosa sarebbe peggio: morire o essere trovata qui così da quei due.

Ma dopo un po’ riprendo a respirare normalmente, e il respiro porta con sé la lucidità. Nonostante il dolore non ho niente di rotto, almeno credo. Il traliccio ha rallentato la mia caduta. È stato all’incirca come cadere da cavallo, e oggi ci sono già passata.

Alla fine riesco a girarmi sullo stomaco e mettermi a quattro zampe. Ormai è quasi buio. Il tempo non è dalla mia parte. Devo riuscire a raggiungere le scuderie prima che qualcuno si accorga della mia assenza.

Trovo la strada. Will mi saluta con un nitrito quando allungo una mano verso di lui.

«Ehi, amico» sussurro, e quando il suo respiro caldo mi solletica il palmo mi sento di colpo meglio. «Ti va di andare a fare un’altra corsa?»

Mentre lo sello nella semioscurità noto una cosa che prima mi era sfuggita: sulla parete opposta c’è una grande mappa, che va quasi dal pavimento al soffitto. In alto, a grandi caratteri è scritto EMBERFALL. Mi appoggio le briglie su una spalla e attraverso il corridoio. Faccio scorrere le dita sulla superficie della mappa, la vernice secca e liscia nei punti in cui sono indicate le città. WILDTHORNE VALLEY. HUTCHINS FORGE. PIANURE DI BLACKROCK. Al centro, vicino a SILVERMOON HARBOR c’è l’immagine di un castello, molto dettagliata.

Poco ma sicuro, queste terre non somigliano agli Stati Uniti.

Alle mie spalle, Will batte uno zoccolo sul terreno. Ha ragione. Dobbiamo andare.

È abbastanza facile trovare la strada che conduce alla foresta soprattutto perché a quanto pare il cavallo la conosce. Il sentiero è ammantato di oscurità e c’è una brezza fresca che sussurra tra gli alberi. Continuo a lanciare occhiate caute in direzione del castello, ma finora non ho colto alcun movimento né sentito grida alle mie spalle. L’adrenalina mi scorre dentro impetuosa, e mi costa fatica mantenere un passo tranquillo. Ce l’abbiamo fatta. Ce ne siamo andati.

Senza alcun preavviso, comincia nevicare.

Trasalisco e tiro le redini per far fermare Will. I fiocchi bianchi cadono tutto attorno a noi, e il fiato sembra vapore davanti alla mia bocca adesso. Non sono ancora riuscita a farmi una ragione di questo cambiamento, ma non posso negare il gelo che sento sulle guance e nemmeno la neve che continua a raccogliersi sulla criniera del cavallo. Che ricopre gli alberi e il sentiero davanti a noi col suo candore, e diventa un luccichio cristallino nella luce della luna.

Mi giro a guardare, e mi accorgo che anche la strada alle mie spalle è innevata, grossi fiocchi bianchi che cadono tra gli alberi.

Non può essere.

Faccio voltare Will e lo sprono in direzione del castello. D’un tratto la neve scompare. L’aria tiepida mi accarezza il viso intirizzito. I fiocchi di neve sulla criniera di Will in un istante diventano gocce d’acqua.

Il castello si staglia in lontananza, finestre illuminate da fuochi che ammiccano attraverso gli alberi.

Una maledizione.

Il mio respiro diviene più veloce e sincopato. Gli strumenti musicali potrebbero anche essere un trucco elaborato, ma che io sappia non esiste un sistema per far cambiare il tempo all’improvviso in questo modo. Nemmeno una macchina della neve sarebbe in grado di abbassare in un istante la temperatura di cinque gradi.

Will scuote la testa come per ribellarsi alle redini, come per chiedermi di prendere una decisione.

Maledizione o no, quegli uomini mi hanno rapita. Preferisco tornare nella neve.

Il freddo mi toglie di nuovo il respiro e mi ricorda che non sono vestita nel modo adatto. Il vento si infila sotto il maglione sottile facendomi rabbrividire. Will avanza attraverso la neve che si va infittendo, ma dopo qualche minuto lo fermo tirando le redini, e dalla borsa prendo il maglione più pesante. Le dita mi tremano per il freddo. Gli alberi cominciano a diradarsi e alla fine cedono il posto ai campi. La luna splende grande e bianca, e col suo chiarore trasforma il paesaggio in una spettacolare distesa invernale che si estende a perdita d’occhio. Intorno non c’è traccia di luci accese dall’uomo. E nemmeno di civiltà.

Qui la neve è più dura, e questo significa che a un certo punto qualcuno deve averla calpestata. Lancio Will al trotto ma il mio corpo è già mezzo congelato e quest’andatura rischia di farmi cadere dalla sella, così lo faccio rallentare passando al piccolo galoppo.

Il freddo sta cominciando a irrigidirmi i muscoli e mentre avanziamo mi rendo conto di non aver ancora visto traccia di… nessuno. A quanto pare sono fuggita da due uomini armati e da un castello maledetto solo per morire di freddo.

Sto cominciando a chiedermi se non sia il caso di tornare indietro quando vedo sbocciare un chiarore arancione in lontananza.

Nell’aria sento odore di fumo.

Se non altro è un segno di vita dopo distese di neve illuminata dalla luna. La speranza accende un calore inaspettato dentro di me. Ma anche mentre sprono Will, non riesco a non pensare a ciò che ha detto Rhen a proposito della maledizione e della carenza di soldati per pattugliare la Via del Re. Mi sento riecheggiare nella mente ammonimenti da mondo delle fiabe, storie di fuochi fatui e di gente scomparsa per sempre dopo aver seguito le luci delle fate.

Il chiarore ormai ha assunto i contorni nitidi di fiamme guizzanti sovrastate da una coltre nera che sale verso il cielo.

Per un attimo penso che si tratti solo di un grande falò.

Poi sento le grida. I lamenti disperati di un bambino.

È una casa. Una casa che sta andando a fuoco.

Accorcio le redini lanciando Will al galoppo.

La neve è un turbine incessante che si trasforma in pioggia nel calore dell’incendio. Davanti alla struttura in fiamme, tre bambini terrorizzati cercano di nascondersi dietro una donna che tiene tra le braccia un neonato strepitante. Sia lei sia i bambini sono vestiti per la notte e scalzi nella neve.

Davanti a loro c’è un uomo di mezza età con i capelli rossi, la spada puntata verso la donna.

Tiro le redini e mi fermo bruscamente restando avvolta dall’oscurità.

L’uomo parla in tono di scherno. «Credi di poterci negare il passaggio? Presto questa terra sarà di proprietà della corona.» Il suo accento sembra diverso da quello di Rhen e Grey, ma riesco a sentirlo a malapena al di sopra del ruggito delle fiamme.

Da qualche parte vicino alla casa che brucia un altro uomo urla: «Uccidi i bambini, Dolff. Prendi la donna».

«No!» grida lei, arretrando e attirando a sé i figli.

L’uomo avanza fino a toccarle il petto con la spada sopra il neonato che non smette di piangere. Lei arretra ancora, dicendo: «Non potete farlo. Non potete».

«Faccio quello che mi viene ordinato. E poi, chissà? Potrebbe anche piacerti.»

Un altro uomo grida: «Tieni anche la bambina! Mi piacciono giovani».

La bambina avrà sì e no sette anni.

La donna sputa addosso a Dolff. «Spero che il mostro dia la caccia alla tua famiglia.»

Lui sposta la lama e il pianto del neonato si trasforma in uno strillo acuto.

Affondo i talloni nei fianchi del buckskin. Non ho ancora idea di cosa farò ma Will reagisce subito. I suoi zoccoli strappano zolle dal terreno. La donna sgrana gli occhi quando ci vede piombare su di loro e mi sembra di cogliere la voce di uno dei piccoli che grida: «Guarda! Un cavallo!».

Un attimo dopo travolgiamo l’uomo. L’impatto quasi mi disarciona, ma è così bello vederlo cadere. La sua spada traccia nell’aria un arco di acciaio scintillante prima di finire con un tonfo a terra da qualche parte alla mia sinistra. Mi tengo stretta alla sella e faccio voltare Will per un altro passaggio.

L’uomo si sta già rimettendo in piedi. Perde sangue da una ferita alla tempia. Barcolla. “Ottimo.”

Sfodero il pugnale, la punta rivolta in basso, decisa a colpirlo. Nella mia testa riecheggia la stupida voce di Grey che dice: “Se continui a impugnarlo come una spada, finirai per perdere la mano”.

È probabile che perda anche più di questo. I miei talloni sfregano sui fianchi del cavallo, che però sta già galoppando.

L’uomo, al contrario di me, sa benissimo cosa fare. Quando mi protendo per colpirlo con la mia lama, mi afferra la gamba e mi tira giù dal cavallo. Sento un moto di gratitudine per i trenta centimetri di neve che attutiscono la caduta, ma un attimo dopo l’uomo balza su di me.

Non so nemmeno come sia possibile, ma sto ancora stringendo il pugnale. Sollevo l’arma, pronta a piantargliela nel…

Sbam. Vedo le stelle. Impiego solo un secondo a capire che il dorso della sua mano mi ha colpito in faccia.

Un altro secondo, e sento il dolore. E il sapore del sangue che mi riempie la bocca. Lui tira indietro la mano per colpirmi di nuovo.

Il mio braccio cala sulla sua schiena. Lui ha un piccolo sussulto e la sua mano si abbandona.

L’ho pugnalato. L’ho pugnalato.

Una parte di me vorrebbe solo scoppiare in lacrime.

Una parte più oscura, invece, vorrebbe festeggiare. “L’ho fatto. Mi sono salvata.”

Mentre il suo volto si spegne, l’uomo si piega sul fianco e atterra nella neve.

Sollevo lo sguardo. La donna è in piedi davanti a me, i capelli biondi sfuggiti alla treccia, il respiro rapido che si condensa nell’aria della sera. Ha raccolto la spada dell’aggressore e, a giudicare dalla sua espressione, se non lo avessi fatto io, lo avrebbe finito lei. Il neonato è tra le braccia della sorellina, ora. La coperta che lo avvolge è macchiata di rosso.

Forse è il sangue o forse è il corpo nella neve. Forse è il terrore sui volti dei bambini. Ma la realtà mi colpisce come un proiettile.

Tutto questo è reale.

«Il piccolo sta bene?» domando.

Lei annuisce. «Le coperte sono spesse. È solo un graffio.»

Gli uomini rimasti gridano, sembrano più vicini. «Dolff! Amico, che succede?»

«Ce ne sono altri» si affretta a dire la donna. «Vedranno cos’è successo. Dobbiamo scappare.» Mi tende la mano.

Io la stringo forte e con fatica mi rimetto in piedi.

O meglio, ci provo. Il freddo è terribile e la mia gamba sinistra si rifiuta di collaborare. Riesco a malapena a rimettermi in ginocchio.

«Vai» dico col fiato corto. «Corri.»

«Ehi!» grida un uomo. Il fumo nell’aria è più denso ma sembra ormai molto vicino.

La donna prende in braccio uno dei due maschietti e si sposta davanti a me e agli altri.

Se lei può essere così coraggiosa tenendo in braccio uno dei suoi bambini, io posso riuscire ad alzarmi. Costringo la mia gamba a funzionare, poi mi sposto e mi fermo accanto alla donna.

Di fronte a noi ci sono quattro uomini, le spade sguainate, i vestiti bordati di verde, nero e argento. Due sono giovani, verosimilmente non più grandi di Rhen e Grey. Gli altri sono più maturi.

Uno di loro ha preso Will, che continua a recalcitrare e a scuotere la testa per liberarsi.

Dietro di noi i piccoli rabbrividiscono e piangono. L’uomo più anziano del gruppo mi guarda stringendo gli occhi. «E tu da dove sei sbucata?»

«Dal tuo peggior incubo» rispondo in tono duro.

Lui scoppia a ridere come se la cosa lo divertisse sinceramente, poi solleva la spada. «Allora rimedio subito.»

Il cuore mi ruggisce nella testa. Ci siamo. Morirò qui.

Il vento fischia e sento un sibilo. Una freccia compare nel petto dell’uomo.

Poi un’altra, appena sotto la prima.

Lui si accascia ai miei piedi. Il sangue mi scorre sugli stivali e tinge di rosso la neve. Emetto un breve grido di sorpresa e faccio un balzo indietro.

«Dovete lasciare questa proprietà» dice una voce ormai familiare. «Per ordine del Principe Erede al Trono di Emberfall.»

Rhen e Grey. A cavallo, proprio dietro di me. Rhen impugna un arco, un’altra freccia già pronta.

La donna sussulta e si stringe contro di me. D’un tratto afferra la mia mano, e sento tremare le sue dita.

Gli assalitori gridano e si muovono come se si preparassero a caricare con le spade.

Rhen scocca la freccia e colpisce alla spalla l’uomo nel mezzo. Poi un’altra, nella gamba, così rapida che vedo solo una macchia sfocata. L’uomo grida e cade.

Gli altri due esitano.

«Ho abbastanza frecce per uccidervi tutti due volte» esclama Rhen, un’altra freccia già incoccata.

Uno dei due digrigna i denti e fa un passo avanti, verso la donna. Lei emette un breve un grido e barcolla spingendo indietro i bambini.

Swip. Swip. L’uomo si ritrova con due frecce nel petto e un attimo dopo cade a terra.

Questo è quanto. L’aggressore rimasto si gira e corre via.

Il silenzio cala come una ghigliottina, spezzato solo dai respiri affannosi e terrorizzati dei bambini.

E dai miei.

Sollevo lo sguardo su Rhen e Grey. I loro volti brillano come oro nella luce dell’incendio che continua ad ardere. Sembrano furiosi.

Cadaveri ai miei piedi e bambini che piagnucolano nella neve. Da un momento all’altro, la mia mente si farà una ragione di tutto questo e anch’io mi accascerò a terra singhiozzante.

E invece dico l’unica cosa a cui riesco a pensare con tutta la confusione che ho in testa. «Grazie.»





CAPITOLO NOVE

RHEN




Mi chiedo che strada avrebbe preso la maledizione se fossimo arrivati anche solo un minuto dopo e avessimo trovato Harper morta.

Sono talmente furioso che sarei tentato di scoccare un’altra freccia per scoprirlo.

Le fiamme si gonfiano verso il cielo sfidando il vento e la neve che frustano l’aria attorno a noi. Guardo Grey. «Controllate gli uomini, capitano. Scoprite chi sono.»

Lui scende da cavallo con un balzo.

Aggancio l’arco alla mia sella, poi smonto più cautamente di come ha fatto lui. Il dolore dentro di me non si è ancora spento, e questa furiosa cavalcata all’inseguimento di Harper non è stata d’aiuto.

E non contribuisce a migliorare il mio umore.

Per di più Harper mi guarda con aria ostile, come se fosse convinta che sia stato io a causare tutto questo.

Grey si ferma accanto a uno degli uomini caduti, con un calcio lo rovescia sulla schiena. «Ha addosso uno stemma» mi dice. «Ma non l’ho mai visto…» Ormai lasciamo Ironrose così raramente che non c’è da stupirsi. O meglio, Grey lo fa, ma solo per condurre il mostro lontano dalla gente.

Si sposta accanto all’uomo successivo, gli apre la giacca e prende il coltello che ha fissato alla cintura. «Armi decenti. Migliori di quelle che si porterebbero dietro dei comuni ladri, direi.»

La bambina alla mia destra si lamenta, e la donna scalza sbianca in viso cercando di zittirla quando si accorge che la sto guardando. Si stringe con forza alla mano di Harper. A giudicare dai suoi vestiti e da quanto è esile, la sua famiglia possedeva ben poco che valesse la pena rubare, e adesso ancora meno.

Quando mi avvicino sussulta e cade in ginocchio nella neve.

«Bambini» sibila, e loro subito la imitano tenendosi vicini a lei. Uno dei piccoli le si aggrappa alla spalla, gli occhi grandi fissi su di me.

La donna strattona la mano di Harper. «È il Principe Erede al Trono» sussurra. «Devi inginocchiarti.»

Gli occhi di Harper trovano i miei, uno sguardo pieno di cauta spavalderia. «Non è il mio principe.»

Mi fermo davanti a lei, guardo la neve che le ricopre i riccioli scuri. Non indossa i vestiti adatti per questo tipo di escursione, le mani striate di sangue secco.

Ha del sangue anche sulle labbra, e la sua guancia si sta gonfiando. La studio per un attimo stringendo gli occhi, poi allungo una mano e le sollevo il mento. «Sostieni ancora di non essere ferita, mia signora?»

La donna trasalisce e lascia andare la mano di Harper. «Mia signora» sussurra. «Perdonatemi.»

Harper spinge via la mia mano. «Sto bene.»

Il bambino più piccolo rabbrividisce accanto alla madre, il respiro che comincia a farsi affaticato. Guardo la donna. «Alzati. Non voglio che stiate in ginocchio nella neve.»

Lei esita, e quando si alza tiene la testa bassa. Ogni volta che i suoi occhi si spostano sulla struttura in fiamme alle mie spalle, il suo respiro è attraversato da un tremito.

«Tutti noi vi siamo debitori» dice. «Ciò che abbiamo vi appartiene.»

«Non intendo prendere alcunché da chi non ha nulla» le dico. «Come ti chiami?»

«Freya.» Deglutisce. I suoi occhi sono grandi come piatti. «Vostra Altezza.»

«Freya. Chi sono questi uomini? Che cosa volevano?»

«Non lo so» risponde esitante. «Ho sentito di un’invasione nel Nord, ma…» La sua voce si incrina. «Mia sorella e suo marito sono morti. Questo è tutto… tutto ciò che avevamo…»

Due bambini cominciano a piangere, si aggrappano alle gonne della madre.

Harper si avvicina a Freya. «Va tutto bene» le dice in tono gentile. «Troveremo una soluzione.»

I suoi occhi severi si spostano su di me.

Chiaramente è compito mio trovare una soluzione.

«Un tempo c’era una locanda non lontano da qui, a nord» dico. «La conosci?»

La donna osa sollevare lo sguardo. «Il Cinghiale Storto? Sì, certo, ma…» Lancia un’altra occhiata alle fiamme. «Non ho niente. Non ho soldi, niente con cui pagare.» Avvicina a sé la bambina, e con mano tremante le accarezza una guancia.

La piccola la guarda e parla tra le lacrime. «Ma siamo insieme. Dici sempre che andrà tutto bene se siamo insieme.»

Da come stanno le cose, è più probabile che muoiano congelati tutti insieme. Se anche riuscissi a portarli alla locanda, non potranno restare lì per sempre. Soppeso le minacce di Lilith e mi chiedo se non sarebbe un gesto più pietoso ucciderli adesso prima che il mostro li bracchi per l’eternità.

La donna e i suoi figli sono così emaciati. Il mio regno è sprofondato nella povertà e io non posso farci niente. E questo mi ricorda che se anche riuscissi a spezzare la maledizione, mi ritroverei comunque senza niente.

«Non li aiuti di certo fissandoli così» dice Harper lanciandomi un’occhiataccia.

La immagino criticare mio padre in questo modo.

E poi immagino lui rispondere con un manrovescio.

Se fosse qui adesso, probabilmente colpirebbe me per non aver colpito lei.

Harper è a Emberfall da un solo giorno e sono già esausto.

«Mia signora» dico a denti stretti. «Vorrei scambiare due parole con te in privato.»

«Ottimo.» Si allontana a passi pesanti, la zoppia più pronunciata, ora, costringendomi a seguirla.

Quando la raggiungo, la prendo per il braccio e la faccio voltare. La fulmino con lo sguardo, incredulo. «Ma chi ti credi di essere?»

«Chi ti credi di essere tu?» ribatte lei. «Hai un grande castello con centinaia di stanze. Non puoi lasciarne qualcuna a loro?»

Inarco le sopracciglia. «E così scappi dal castello, ma sei pronta a consegnare un’altra donna al tuo destino?»

«Preferisci lasciarli qui fuori a morire assiderati? Gran bel principe sei.»

Fa per allontanarsi, ma io la trattengo afferrandole la manica della giacca. «Sai perché quegli uomini l’hanno aggredita?» Le indico i cadaveri nella neve. «Sai che avevano intenzione di ucciderti? Vuoi che ne arrivino altri?»

Lei serra la mascella. «So che se non fossi intervenuta avrebbero massacrato quei bambini. So che volevano impossessarsi della terra di Freya per la corona. E tu cosa sai di questo?»

«Avrebbero massacrato quei bambini se Grey e io non fossimo…» Mi fermo di colpo, mentre la mia mente irritata elabora la sua seconda affermazione. «Che cos’hai detto?»

Con uno strattone si libera dalla mia presa. «Ho detto che quegli uomini intendevano reclamare la terra di Freya per la corona. Ovvero per te, giusto?»

«Se è questo che hanno detto, stavano mentendo.»

Uno dei bambini scoppia a ridere, un suono di pura gioia. Mi volto di scatto.

Grey ha steso il suo mantello sulla neve e i piccoli ci si sono messi sopra. Sta facendo una serie di smorfie per farli divertire. Il maschietto di circa quattro anni ha trovato il coraggio di spostarsi davanti alla madre e quello più piccolo ridacchia tra un brivido e l’altro dicendo: «Ancora, ancora».

Quando Grey si accorge che lo sto guardando, raddrizza le spalle e riacquista subito la solita serietà.

Harper ha esaurito la pazienza con me. «Stanno gelando» dice. «O fai qualcosa per loro o te ne vai. Ma io ho intenzione di aiutarli.»

Torna da Freya e prende la borsa che ha in spalla. «C’è del cibo, qui» dice cercando di non rabbrividire. «Potrebbe essere un po’ schiacciato ma è pur sempre qualcosa.»

La donna sposta lo sguardo dal viso di Harper alla borsa e poi di nuovo a lei. «Mia signora» sussurra. «Non posso…»

«Sì che puoi.» Harper scuote leggermente la borsa. «Tieni.»

Deglutendo, Freya accetta la borsa come se contenesse qualcosa di velenoso, mentre i bambini cominciano subito a frugarci dentro.

«Mamma!» esclama il più piccolo. «Dolci!»

«Il Cinghiale Storto non è molto lontano» dico. «Andiamo avanti noi. Prenderemo una stanza per te e i bambini.»

Harper sembra stupita. «Davvero hai intenzione di lasciarci qui da soli?»

Io la ignoro e mi slaccio il mantello. «Grey, fa’ salire i bambini sui nostri cavalli.» Mi fermo davanti a Freya e le avvolgo il mantello attorno alle spalle.

Lei si irrigidisce per la sorpresa e arretra, scuotendo la testa. «Vostra Altezza… non posso…»

«Stai gelando.» Lancio un’occhiata a Grey che sta facendo salire il maschietto più grande sul suo cavallo. «Il mio capitano delle guardie vi proteggerà lungo la strada.»

Harper assiste alla scena con aria perplessa. «Poco fa hai detto che tu e Grey ci avreste preceduti.»

«No, mia signora.» Mi volto verso di lei. «Intendevo io e te.»

Apre la bocca. Poi la chiude.

Scacco matto.

Ma un attimo dopo le sue labbra si stringono in una linea dura. «Non ci sono altri cavalli.»

«Uno c’è.» Mi volto e faccio tre fischi brevi e secchi che fendono l’aria della sera. Un rumore di zoccoli sul terreno, e Ironwill sbuca dalla coltre di fumo. Il buckskin si ferma aggraziato davanti a me e mi tocca affettuosamente la spalla con il muso. Afferro le sue briglie e lo strofino nel punto che gli piace, appena sotto la criniera.

Harper sgrana gli occhi e sul suo volto compare un sorriso. «Ma allora non è scappato!» Lo accarezza sopra il naso, gli abbraccia il muso. «Bel trucchetto. Tutti i cavalli arrivano quando fischi?»

«Non tutti» rispondo disinvolto. «Solo il mio.»

Il suo sorriso scompare. «Il… tuo…»

«Hai scelto bene.» Raddrizzo le redini, afferro il pomello e monto in sella. Poi le tendo la mano.

Lei solleva lo sguardo su di me. L’indecisione si legge a chiare lettere sul suo viso.

Con un cenno del capo indico Freya e i bambini. «Hanno bisogno di scaldarsi, mia signora. Meglio che ci mettiamo in marcia.» Sposto lo sguardo di nuovo su di lei. «Ma dimenticavo che hai lasciato Ironrose per intraprendere un viaggio tutto tuo. Preferisci andare per la tua strada?»

La cosa non sfugge a Freya che esita mentre solleva il maschietto più piccolo per sistemarlo davanti alla bambina. I suoi occhi danzano preoccupati tra me e Harper.

Anche Harper se ne accorge. Stringe la mascella. «No. Vengo.»

Quindi allunga la mano verso la mia e la prende.
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In un altro tempo e in un altro luogo, mi sarebbe piaciuto cavalcare così nella neve, sentire il peso di una ragazza contro la mia schiena mentre percorriamo una strada silenziosa. L’aria è fredda e frizzante, e non sentivo la neve sulla pelle da un’eternità.

Ma stanotte le ferite magiche al mio addome fanno male, il dolore si acuisce a ogni falcata. Invece di cingermi con le braccia, Harper si tiene alla cintura a cui ho fissato la spada, un chiaro rifiuto di avvicinarsi a me più del necessario. Siamo avvolti da un silenzio gelido infranto solo dagli zoccoli di Ironwill che colpiscono il terreno con un ritmo familiare.

A un certo punto, il dolore sordo si trasforma in una lama incandescente e il sudore prende a scorrermi sotto i vestiti. Tiro le briglie e rallento l’andatura.

«Che succede?» domanda Harper. «Non c’è niente qui.»

Colgo una nota allarmata nella sua voce e volto la testa quanto basta per scorgere il suo profilo. «Il cavallo ha bisogno di riprendere fiato.»

«Mi sembra che tu abbia bisogno di riprendere fiato.»

È così. Ma mi rendo conto che lo stesso vale per lei. Il suo respiro si condensa nell’aria rapido quanto il mio. Forse la sua cocciutaggine le ha impedito di chiedermi di fermarci.

Proprio come la mia mi ha impedito di fermarci prima.

«Sembra che tu abbia un vero talento per cacciarti nei guai» le dico.

Lei resta in silenzio per qualche istante, ma so che è perché sta pensando, così rimango in attesa.

Alla fine dice: «Stavo cercando un modo per tornare a casa. O almeno… qualcuno in grado di aiutarmi».

«A Emberfall non c’è nessuno che possa aiutarti a tornare a casa.» Sollevo una mano. «Anche se dovresti dirigerti a sud nel caso desiderassi una compagnia diversa. Come vedi, a ovest di Ironrose, c’è solo campagna.»

«A dire il vero, vedo solo neve, Rhen.» Una pausa. «Principe Rhen.»

Dal tono che usa, capisco che vorrebbe attaccare briga, ma io non abbocco. «C’è neve in abbondanza in questa stagione» annuisco.

«Dovrei magari chiamarti “Vostra Altezza”?»

«Solo se riesci a farlo senza tanto disprezzo.»

«Continuo a non capire perché non posso tornare a casa.»

«C’è un velo tra i nostri mondi. Non ho il potere di attraversarlo.»

«Ma Grey, sì.»

«La maledizione gli permette di farlo per un’ora ogni stagione. Né più né meno.» Mi volto a lanciarle un’occhiata. «Molto tempo fa la magia è stata bandita da Emberfall. Scoprirai che non c’è nessuno in grado di aiutarti.»

Harper si fa di nuovo silenziosa. Il vento fischia tra di noi e s’insinua sotto la mia giacca. La sento rabbrividire dietro di me. Le sue dita tremano attorno alla mia cintura.

Rapidamente slaccio le fibbie sul mio petto e libero le braccia dalle maniche, poi le porgo la giacca. «Prego, mia signora. Stai gelando.»

Sulle prime non dice niente, ma il freddo non tarda a convincerla perché dopo un attimo mi strappa l’indumento dalla mano. Quando parla, lo fa con un filo di voce. «Grazie.» Una pausa. «Anche tu starai gelando.»

Con un po’ di fortuna potrei morire assiderato. «Sono sopravvissuto a cose peggiori.»

«Quindi non sei stato tu a mandare quegli uomini a bruciare la casa di Freya per poterti prendere le sue terre?»

«No.» Non riesco nemmeno a racimolare un po’ d’indignazione. Ricordo un tempo in cui non avrei nemmeno dovuto pensarci. A dire il vero, non dovrei neanche essere stupito che i vandali compiano certe azioni in mio nome.

«Perché fa così freddo qui e così caldo al castello?»

«Ironrose – il castello e le sue terre – è condannato a rivivere la stessa stagione ancora e ancora finché non avrò…» Cerco le parole giuste. Di rado sono tanto diretto a proposito della maledizione. «Finché non avrò portato a termine un compito. Il tempo fuori dal castello e dalla tenuta trascorre più lentamente, ma trascorre.»

Harper è muta come un fantasma dietro di me, tranne quando un brivido scuote il suo respiro. La neve mi ricopre le mani, si raccoglie sulla criniera del cavallo.

«Mia signora» dico, «stai ancora tremando. Perché non ti avvicini?»

Una folata di vento in mezzo a noi sottolinea il suo rifiuto silenzioso.

«Non manca molto ormai» aggiungo. «Non sarebbe…»

Lei si sposta in avanti e mi fa scivolare le braccia attorno alla vita così in fretta che quasi sobbalzo. Appoggia la testa al centro della mia schiena. Scossa da un brivido che la percorre dalla testa ai piedi, ci avvolge entrambi con la mia giacca.

La sua stretta è così forte che mi fa male, ma non muovo un muscolo.

Il punto non è la fiducia, ma il freddo. Eppure mentre il suo corpo si scalda e si rilassa contro il mio, mi rendo conto che c’è di mezzo anche un pizzico di fiducia.

Quando aggiusta la presa, sibilo un respiro e le afferro il polso. «Qualche centimetro più su, mia signora. Se non ti dispiace.»

Lei sposta le mani. «Perché? Ti hanno colpito?»

«No» rispondo. «Una vecchia ferita.»

Lei accetta la mia bugia senza discutere, ma sono dispiaciuto di averle mentito. Essermi guadagnato questo momento è mille volte più gratificante della compagnia di donne che posso facilmente blandire con amabili falsità e vuote promesse. Mentre cavalchiamo insieme nell’oscurità, sono tentato di dimenticare la maledizione e fingere che la mia vita non esista al di fuori di questo momento.

«Che cosa avresti fatto se non fossimo arrivati noi?» chiedo a bassa voce.

«Hai visto le loro spade?» dice Harper contro la mia schiena. «Sono sicura che sarei morta.»

La sua voce è così sincera che scoppio a ridere. «Comincio a pensare che avresti trovato un modo per sfuggire anche alla morte. Come sei riuscita ad andartene da Ironrose senza che Grey se ne accorgesse?»

«Immagino che tu non abbia visto i tuoi tralicci.»

«Sei scesa dai tralicci?» Sa a malapena montare a cavallo. Dev’essere senz’altro pazza. «Non sono nemmeno sotto la tua finestra!»

«Quando sono caduta me ne sono accorta, eccome.»

Non c’è da stupirsi che l’abbia trovata mentre affrontava un gruppo di spadaccini davanti a una casa in fiamme. La prossima volta forse sarà un esercito. «Nonostante la tua menomazione, hai deciso di saltare…»

«Non sono menomata.»

«E allora cosa sei?» domando. «C’è differenza tra l’orgoglio e la negazione, mia signora.»

Il suo silenzio sembra rassegnato, non rabbioso. Quasi mi aspetto che si stacchi da me, ma non lo fa.

«Ho una paralisi cerebrale» dice poi a bassa voce. «Sai che cos’è?»

«No.»

«Qualcosa è andato storto quando sono nata. Il cordone ombelicale mi si è avvolto attorno al collo e sono rimasta bloccata nel canale uterino. Non ho ricevuto abbastanza ossigeno. Questo può causare problemi al cervello. Alcuni muscoli non si sviluppano nel modo giusto.»

Un altro silenzio, ma ho la sensazione che ci sia di più, così non dico niente.

«Colpisce le persone in modi diversi» riprende. «Alcuni non riescono a camminare o a parlare o devono usare la sedia a rotelle. Io ero messa molto peggio quando ero più giovane, quindi mi sono dovuta sottoporre a un intervento chirurgico per correggere la gamba sinistra. Ho ancora problemi di equilibrio e zoppico quando cammino, ma sono stata fortunata.»

Mi acciglio. «Hai una strana idea di fortuna.»

Lei si irrigidisce. «Disse quello che vive in un castello con una scorta inesauribile di cibo e vino, ma si definisce “maledetto”.»

Mi adiro, colpito nell’orgoglio. «Tu non sai niente di me.»

«E tu non sai niente di me.»

Un silenzio scomodo scende tra di noi.

«Hai ripreso fiato?» domando alla fine.

«Sì. E tu?»

«Sì.» Senza aggiungere altro, lancio il cavallo al galoppo.

Solo più tardi, quando raggiungiamo la locanda, mi rendo conto che Harper, nonostante le sue parole affilate, non mi ha lasciato andare nemmeno per un attimo.
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Per qualche ragione, mi ero fatta l’idea che una “locanda” fosse qualcosa di più di una casa a due piani con le finestre dagli scuri ben chiusi, e una sottile voluta di fumo che sale dal comignolo. Se c’è un’insegna, è nascosta dall’oscurità e dalla neve.

Quando Rhen ferma il cavallo, mi allontano dalla sua vita e mi raddrizzo. Abbiamo formato un piccolo bozzolo di tepore, e la sua giacca – di pelle, bordata di pelliccia – sa di arance e chiodi di garofano. Il mio corpo vorrebbe che restassi contro di lui.

E questo è esattamente il motivo per cui devo lasciarlo andare. Rhen sarà anche bello, galante e dai modi raffinati, ma al di là di tutto è un rapitore. Che questa mattina mi ha chiuso a chiave in una stanza.

D’un tratto tra di noi scende l’imbarazzo. «Sei sicuro che sia il posto giusto?»

È la prima cosa che gli dico dopo la nostra discussione di prima, e lui si volta a guardarmi al di sopra della spalla. Non riesco a decifrare la sua espressione, quindi non ho idea se sia arrabbiato o se la tregua tra di noi sia ancora valida o se invece dovrò cominciare a pensare a un altro modo per scappare. «Sì, mia signora.»

«Puoi smetterla di chiamarmi così?»

«Lo faccio in segno di rispetto. Quando viaggi con me, la gente darà per scontato che tua sia una signora, una serva o una puttana.» Inarca le sopracciglia. «Preferiresti essere scambiata per una delle altre due?»

Adesso ho voglia di dargli un pugno. «Smonta da cavallo, Rhen.»

Lui fa passare una gamba sopra al collo di Will e balza a terra, poi si volta e mi tende la mano.

Io non la prendo. «Offriresti la tua mano a una serva o a una puttana?»

Lui non si muove. «Mi hai fatto una domanda. Ti ho risposto. Non voleva essere un insulto.»

«E non potrei essere invece una prigioniera? Cosa succederebbe se dicessi alla gente che mi hai rapita?»

La sua mano resta dov’è. «Sono il loro principe. Si offrirebbero di legarti e chiuderti nelle scuderie.»

È così arrogante. Ignoro la sua mano e faccio scivolare la gamba sopra la groppa del buckskin. Lo faccio troppo in fretta, solo per indispettire Rhen.

Ma mi costa caro. Quando i miei piedi toccano terra, il mio ginocchio sinistro cede.

Lui fa un passo verso di me per aiutarmi.

Ci ritroviamo vicini, le sue mani leggere sui miei fianchi. Nell’oscurità sembra più giovane, come se la vita gli avesse iniettato l’età nello sguardo ma non nel resto del corpo. La sua pelle abbronzata sembra pallida nelle ombre create dalla luna, il primo accenno di barba che comincia a notarsi sulle guance.

«Ce la fai a stare in piedi?» chiede a bassa voce.

Annuisco. Per un battito di cuore, il mondo sembra spostarsi, come se fossi a un respiro di distanza dal momento in cui riuscirò a capire tutto questo. Vorrei che Rhen aspettasse, che restasse così, che mi concedesse solo un altro secondo.

Ma lui si ritrae, si avvicina alla porta della locanda e bussa con foga.

Non accade niente. Rabbrividisco. Anche mentre cerco di convincermi che questa alleanza forzata sia falsa, che lui sia il nemico, il mio corpo sente la mancanza del suo calore.

Rhen sta sollevando il pugno per bussare di nuovo, quando la porta si apre. Sulla soglia compare un uomo tarchiato di mezza età con una lanterna in una mano e un corto coltello nell’altra. Ha la bocca incorniciata da barba e baffi folti e un grembiule di cuoio macchiato legato attorno alla vita. «Levatevi di torno!» grida gesticolando con la lanterna, in modo così rabbioso che Rhen fa un passo indietro. «Questa è una casa tranquilla!»

«Lieto di sentirlo» dice Rhen. «Stiamo cercando un riparo tranquillo.»

L’uomo solleva il coltello. «Solo i malintenzionati cercano riparo dopo il tramonto. Levatevi di torno.»

Alle sue spalle, si coglie un movimento rapido come un lampo. Una donna sbircia da dietro un angolo, le dita bianche che stringono lo stipite della porta.

Rhen fa un passo avanti e, quando parla, il suo tono scivola minacciosamente verso la rabbia. «Sei tu che gestisci questa locanda o no?»

Mi sposto accanto a lui. «Rhen» dico a bassa voce. «Hanno paura. Lasciamoli in pace.»

«Rhen?» L’uomo impallidisce di colpo. Spinge avanti la lanterna per squadrare Rhen, poi abbassa il coltello. «Vostra Altezza» geme. «Perdonatemi. Non abbiamo visto… non abbiamo…»

Si lascia cadere in ginocchio colpendo il pavimento con tale forza che vedendolo faccio una smorfia. «Non vi ho riconosciuto. Perdonatemi.»

«Ti perdono. E ti perdono ancora di più se hai stanze disponibili.»

«Certo!» esclama il locandiere. «Le abbiamo. La mia famiglia può dormire nella stalla, Vostra Altezza.» Si alza goffamente e si affretta a farsi da parte abbozzando un inchino. «Prendete pure la nostra casa. Prendete pure il nostro…»

«Non sono io che ho bisogno della tua casa» dice Rhen. «Una donna e i suoi bambini sono stati vittime di un incendio. Il mio capitano delle guardie dovrebbe arrivare insieme a loro da un momento all’altro.»

«Naturalmente. Naturalmente. Vi prego, accomodatevi.» L’uomo gesticola, poi lancia un’occhiata alle proprie spalle e grida in direzione delle scale in fondo alla sala. «Bastian! Vieni qui, occupati dei loro cavalli!»

Entriamo e il calore è così accogliente che vorrei sdraiarmi qui, sul tappeto. «Un cavallo» dico al locandiere. «Ne abbiamo uno solo.»

Lui annuisce subito come se fosse la cosa più normale del mondo. «Sì. Sì, certo.»

Rhen mi prende gentilmente per la giacca e mi fa voltare verso di lui. «Mi occupo io della sistemazione. Vai a scaldarti vicino al fuoco, mia signora» dice pronunciando queste ultime parole giusto con un tocco di enfasi.

Prendo fiato per protestare, ma lui si sporge verso di me. Mi sussurra contro il collo: «Non viaggerei mai da solo con una serva. A te la scelta».

La pelle mi si accappona sotto il suo respiro. «Vada per “mia signora”.»

«Bastian!» grida di nuovo l’uomo. «I cavalli!» Mi rivolge uno sguardo imbarazzato. «Il cavallo.»

Un bambino che non può avere più di dieci anni scende le scale incespicando e stropicciandosi gli occhi, i capelli castano-rossicci scarmigliati e dritti in testa.

«Stavo dormendo, pa’. Cosa c’è? Che cavallo?»

«Bastian.» L’uomo parla in tono secco, a denti stretti. «Abbiamo ospiti reali. Va’ a occuparti del loro cavallo.»

Il bambino indugia stropicciandosi gli occhi ancora per un attimo, poi guarda me e Rhen, il suo volto a malapena sveglio. «Ma la famiglia reale è scappata anni fa.»

Accanto a me, Rhen si irrigidisce.

«Bastian» sibila il locandiere.

«Che c’è? Dici sempre che sono troppo nobili o troppo morti per curarsi di gente come…»

«Piantala!» L’uomo solleva le mani davanti a Rhen come per placarlo. «Perdonatelo, vi prego, Vostra Altezza. È giovane, è ancora mezzo addormentato…»

«Non siamo né troppo nobili né troppo morti.» Rhen lancia un’occhiata al bambino che comincia a impallidire sentendo il suo tono severo. «Ma siamo qui, adesso.»

«Vai» ringhia l’uomo a suo figlio. Bastian scende alla svelta i gradini rimasti e s’infila gli stivali. Ci passa accanto sfrecciando e afferra un mantello appeso a un gancio vicino alla porta.

«Metto la zuppa sul fuoco, Vostra Altezza» si affretta a dire la donna come per rimediare alla maleducazione del bambino. «Ho anche del pane fresco, se lo gradite.» Non resta nemmeno ad attendere una risposta e scompare dietro l’angolo.

Io resto vicina a Rhen e a bassa voce chiedo: «La gente fa sempre tutto quello che vuoi?».

«Non sempre.» Sposta gli occhi su di me e mi fissa con un’espressione indecifrabile. «Ovviamente.»

Mio malgrado sento le guance avvampare e devo distogliere lo sguardo.

«Va’ a sederti» dice, il suo tono appena più gentile.

Mi sembra una prospettiva migliore che stare qui davanti a lui ad arrossire. Raggiungo il fondo della sala e mi appollaio sul bordo di una poltrona vicino al camino. Il fuoco è così caldo e il cuscino così morbido che mi ritrovo ad abbandonarmi allo schienale quasi contro la mia volontà.

La donna ricompare con due grandi tazze fumanti. Offre la prima a Rhen, poi porta l’altra a me. «Idromele, mia signora» dice con la voce piena di orgoglio. «Abbiamo avuto un buon raccolto questa stagione.»

«Grazie.» Il calore della tazza sotto le mie dita rovinate è così piacevole. Bevo un lungo sorso. Per qualche ragione mi aspettavo che avesse il sapore del sidro caldo, invece l’idromele dà più l’idea di mele immerse in un barile di birra e miele. «È incredibile.»

La donna fa una riverenza. «Mio figlio si è preso cura del vostro cavallo» dice. «Poi accenderà il fuoco nella camera al piano di sopra. Sua Altezza ha detto che è stata una lunga giornata di viaggio.»

Mi passo una mano sul viso. «Puoi dirlo forte.» Sollevo lo sguardo su di lei. «Perdonami… posso chiederti come ti chiami?»

«Mi chiamo Evalyn, mia signora.» Un’altra riverenza. «Mio marito si chiama Coale. E avete già conosciuto nostro figlio, Bastian.»

«Io mi chiamo Harper.»

«Ah, Lady Harper. Siamo onorati.» Fa una pausa. «Se vi sembro troppo sfacciata, vi prego di dirmelo… Ma ormai sentiamo parlare così di rado dei reali. Il vostro nome e il vostro accento non mi sono familiari. Venite forse da una terra al di fuori di Emberfall?»

Sbatto le palpebre. «Puoi dirlo forte.»

«Oh, che cosa stupenda!» La donna stringe le mani davanti al petto. «Per anni il re ha tenuto chiusi i nostri confini e molti pensano che le nostre città abbiano sofferto, private della possibilità di commerciare. In questi ultimi anni, abbiamo visto raramente dei viaggiatori.» Poi di colpo impallidisce. «Non che metterei mai in dubbio il volere del re, mia signora.»

«Naturalmente» dico annuendo. Il suo viso si riempie di sollievo.

«Ma voi siete qui con il principe, quindi dev’essere imminente qualche cambiamento. Ditemi, come si chiama la vostra terra?»

Lancio un’occhiata a Rhen. Vorrei che la smettesse di parlare con Coale e venisse ad aiutarmi a porre fine a questa conversazione. «DC» mormoro.

«Lady Harper di Disi» sussurra Evalyn con voce carica di meraviglia. «Che notizie liete.» Poi trasalisce. «Voi siete la Principessa Harper? Ci sarà un matrimonio?»

Forse il freddo mi ha congelato le cellule cerebrali. «Non sono… hai detto un matrimonio?»

Evalyn si avvicina e mi guarda inarcando le sopracciglia. «Sì, mia signora. Un matrimonio?»

Mi ci vuole un secondo.

«No!» Mi tiro su a sedere di scatto e per poco non rovescio la tazza. «No. Nessun matrimonio.»

«Ah. Quindi i negoziati sono in corso.» Evalyn annuisce con l’aria di chi la sa lunga. «Capisco.» Esita. «Il popolo ne sarà lieto. Sono stati tempi di grande angoscia. Corrono voci terribili su invasori giunti dal nord. La sera, dobbiamo chiuderci in casa.»

Perché Rhen ci sta mettendo tanto? Di cosa diavolo sta “parlando”? Allungo il collo guardandomi attorno.

Non mi va di pensare a quanto in fretta è passato dall’essere prima il mio rapitore poi il mio carceriere e infine il mio salvatore.

«Mia signora» sussurra Evalyn. «Siete forse caduta durante il tragitto? Posso preparavi un rimedio a base di erbe per il livido che avete sulla guancia. Potrebbe esservi d’aiuto se avete bisogno di tenere viva l’attenzione del principe…»

«Sì. Certo.» Qualsiasi cosa, qualsiasi cosa davvero, pur di porre fine alle sue domande.

Non appena se ne va, qualcuno bussa con foga alla porta. Coale va ad aprire e un mulinello di vento pungente attraversa la casa facendo tremolare il fuoco e strappando un brivido al mio corpo. Sulla soglia c’è Grey, un bambino sulle spalle semicoperto dal mantello. Tra le braccia ne tiene un altro, che dorme profondamente sbavandogli sull’uniforme. Tutti e tre sono ricoperti di neve. Alle spalle di Grey vedo Freya che stringe a sé il neonato e la bambina più grande. Sia lei sia i bambini sembrano stanchi e provati.

Mi alzo dalla poltrona. «Vieni» le dico, «ti aiuto io.»

Evalyn, che sbuca da dietro l’angolo, è più veloce. «Freya! Oh, Freya, mia povera ragazza. Quando il principe ha parlato di bambini, ho temuto che si trattasse di te. Vieni, le stanze sono pronte, ti aiuto a portare i piccoli di sopra. La zuppa è sul fuoco.» Con rapida efficienza prende i bambini da Grey e li conduce lungo le scale, seguita da Freya.

Grey si scrolla via la neve dal mantello e lo porge a Coale che lo appende vicino alla porta.

«Prego, venite a scaldarvi» dice poi. «Vi porto qualcosa da mangiare. Bastian provvederà agli altri cavalli.»

Gli uomini si siedono davanti a me, accanto al focolare, bloccando gran parte della luce del fuoco. I capelli e i vestiti di Grey sono umidi di neve sciolta, le guance arrossate per il freddo, ma i suoi occhi scuri sono luminosi e vigili. Se io mi sento esausta e ferita, lui sembra pieno di energie.

Qualcosa di pesante colpisce la porta e io quasi balzo in piedi. Grey si alza di scatto, la spada già mezza sguainata. Ma un attimo dopo la porta si spalanca ed entra Bastian scuotendosi via la neve dai capelli. «I cavalli sono nella stalla.» Getta il mantello sul gancio vicino alla porta.

Grey fa scivolare di nuovo la spada nel fodero, poi torna a sedersi sulle pietre del focolare.

Se non lo conoscessi bene, direi che sembra deluso. «Che problema c’è?» chiedo. «Hai voglia di combattere con qualcuno?»

I suoi occhi trovano i miei. «È una proposta?»

«Capitano.» La voce di Rhen è un avvertimento affilato.

Ma l’espressione di Grey non è ostile. Tutt’al più c’è una punta di oscuro divertimento nei suoi occhi. Ripenso alla sua voce tranquilla in camera da letto, quando ero pronta a battermi con lui per il possesso del mio cellulare. “Ora basta. Non ce n’è bisogno. Tieni.”

Ripenso a quando ha fatto le boccacce ai bambini nella neve per strappargli una risata.

E al modo in cui li ha portati qui.

«Va tutto bene» dico a bassa voce. «Non c’è problema.»

Mi sento più o meno come quando ho superato il confine che c’era nella mia testa e ho stretto le braccia attorno alla vita di Rhen. Dal fondo della mia mente una voce prova a mettermi in guardia dicendo che è pericoloso, che tutto questo lo è. Mi hanno rapita. Mi hanno imprigionata.

Ma poi torno con la mente a quando quegli uomini hanno attaccato i bambini di Freya. A quello che era pronto a usare la spada sul neonato. All’altro che ha detto: “Tieni anche la bambina! Mi piacciono giovani”. A come Rhen mi ha salvato la vita con una raffica di frecce.

In sella a Will avrebbe potuto dirigersi ovunque ben sapendo che me ne sarei resa conto solo troppo tardi, invece ha mantenuto la parola data e ci ha portati qui.

Lo vedo fulminare Grey con lo sguardo. «Non dovresti desiderare la violenza.»

Strana affermazione da parte sua.

«Nessuna violenza» dice Grey, ogni traccia di divertimento che subito scompare dal suo viso. «Avevo quasi dimenticato come fosse.»

Rhen non risponde, così chiedo: «Come fosse cosa?»

«Rendersi utili.»

Coale riemerge dalla cucina con un vassoio occupato da tre ciotole fumanti, un’altra tazza, e un cestino di pane. Mi serve per prima, e mentre si occupa degli altri abbasso lo sguardo su una specie di stufato marrone in cui galleggiano grossi pezzi di formaggio che cominciano a sciogliersi.

Rhen e Grey prendono le loro ciotole, ma Grey rifiuta la tazza che Coale gli porge.

«È solo tè caldo» dice il locandiere. «So che i membri della Guardia Reale non possono bere liquori.»

Grey annuisce e accetta la tazza. «Ti rendo grazie.»

Interessante. Sollevo lo sguardo su Coale. «Ti rendo grazie anch’io.»

«Mio onore e dovere.» Gli occhi di Coale indugiano sul mio viso per un momento e la sua espressione si irrigidisce appena. «Mia moglie ha aggiunto alcune erbe per far sparire il dolore alla guancia.» Prima di allontanarsi, lancia a Rhen e Grey un’occhiata rapida e fredda.

Mi ci vuole qualche istante per capire come mai, anche se, pensando alla mia vita fuori da questo luogo, dovrebbe bastarmi un secondo.

Strappo un pezzo di pane e lo intingo nella zuppa. «Coale pensa che mi abbiate picchiata» dico in un bisbiglio.

Rhen solleva la testa di scatto. «Chi pensa cosa?»

«Il locandiere.» Lancio un’occhiata alla cucina in cui è appena scomparso Coale. «Pensa che siate stati voi.» Indico la mia faccia con un gesto vago, poi prendo un altro pezzo di pane. «Sua moglie, invece, crede che stiamo per sposarci per via di un qualche negoziato tra nazioni rivali.»

Rhen posa la ciotola. «Di preciso, cos’hai detto a questa gente?»

«Niente!» Mi sento avvampare le guance. «Stavi parlando con Coale e io non sapevo cosa dire!»

«Non siamo soli» mormora Grey lanciando un’occhiata eloquente verso il fondo della sala dove siede Bastian.

Abbasso la voce ancora di più. «Non so nemmeno cosa sta succedendo!» sibilo. «Come ti aspetti che possa rispondere alle domande di questa gente?»

«Ah. E così hai pensato che un fidanzamento fosse la strada migliore per riconciliare due regni divisi?» Rhen riprende la ciotola. «Lo trovo sensato.»

Mi acciglio. «Ma allora perché stiamo sussurrando? Non puoi semplicemente spiegargli che non siamo fidanzati?»

«Non ora. Davvero non capisci come funzionano i pettegolezzi?»

Non riesco a capire se sia arrabbiato o meno. «Vuoi dire che se gli spieghi che non è vero, allora si convinceranno ancora di più che è così?»

Lui annuisce, poi strappa un pezzo di pane.

Ho la sensazione di aver incasinato qualcosa senza neanche accorgermene. «Be’. Praticamente non mi hai ancora raccontato nulla di te, quindi non ho la più pallida idea di cosa dire.»

Rhen intinge il pane nella zuppa. «Avrei potuto dirti di più se ti fossi unita a me per la cena invece di calarti dal traliccio.»

Grey mi fissa. «È così che sei scappata? Scendendo dal traliccio?»

«Cadendo» lo correggo. «Sono caduta dal traliccio. Trascinandomene dietro un bel po’. Guardo Rhen, poi lancio un’occhiata a Bastian nell’angolo. «Ha detto che i reali sono o troppo nobili o troppo morti per andarsene dal castello. Che cosa significa?»

«Chiediamolo a lui.» Rhen posa di nuovo la ciotola. «Ragazzo!» esclama. «Vieni qui.»

Bastian sobbalza e si guarda attorno, chiaramente in cerca dei suoi genitori. Coale compare sulla porta della cucina e gli lancia un’occhiata. Il bambino si avvicina a passi lenti, si ferma a una certa distanza e rimane lì a giocherellare con l’orlo della sua camicia. Sposta gli occhi da Rhen a Grey ma non dice niente. «Ti sei preso buona cura dei cavalli?» chiede Rhen.

Bastian annuisce. «Gli ho massaggiato il dorso e le zampe come mi ha insegnato papà.»

«E l’acqua?»

Il bambino annuisce di nuovo. «Ho rotto il ghiaccio dell’abbeveratoio.»

Rhen cambia posizione per infilarsi una mano in tasca e prendere una moneta d’argento. «Ti rendo grazie.»

Bastian sgrana gli occhi, la vista della moneta lo spinge ad avvicinarsi. Si ferma tra me e gli uomini. Prende la moneta e se la rigira tra le dita. «È la prima volta che ne tocco una d’argento.» Si volta verso suo padre ancora fermo sulla soglia della cucina, poi torna a guardare Rhen. «Posso tenerla?»

Lui annuisce. «Strigliali e dagli da mangiare domattina, e ne avrai un’altra.»

«Certo.» Il bambino sogghigna.

«Quando siamo arrivati, hai parlato della famiglia reale. Che cosa sai al riguardo?»

Subito il sorriso si spegne sul suo volto. Coale è uscito ora dalla cucina e indugia vicino alla porta, visibilmente lacerato tra l’obbedienza e l’impulso a proteggere suo figlio. Con un’unica domanda, Rhen ha fatto schizzare alle stelle la tensione nella stanza.

Anche lui se ne rende conto e infatti solleva una mano. «Non hai nulla da temere se mi parli sinceramente.»

Bastian deglutisce e guarda di nuovo suo padre. «Io… io non… non lo so.»

«Che cos’hai sentito dire?»

«Il mio papà dice…» S’interrompe e inumidisce le labbra come se si fosse appena reso conto che non è stata una buona idea cominciare così.

Coale attraversa la stanza e si ferma dietro di lui. Posa le mani sulle spalle del bambino e per la prima volta la sua voce non è deferente ma rassegnata. «Il suo papà dice un sacco di cose. Molte solo per gusto della celia.»

«Locandiere, non voglio belle parole. Voglio la verità.»

«Allora ponete a me le vostre domande, non a mio figlio.»

Rhen inarca le sopracciglia. Io resto immobile sulla poltrona, impietrita da questo confronto. La tensione mi ricorda quella che sentivo quando gli usurai venivano a tormentare mio padre. Vorrei scappare così disperatamente che cerco di rendermi invisibile con la sola forza di volontà.

Coale balbetta qualcosa, d’improvviso consapevole di aver usato un tono irrispettoso. «Se mi è permesso. Vostra Altezza.»

«Allora parla chiaro» dice Rhen.

Per un attimo nella stanza regna il silenzio, mentre padre e figlio si dibattono tra la verità e il protocollo.

«Vi nascondete tutti» dice il bambino, a bassa voce. «Dal mostro.»

Il mostro? C’è un mostro?

Poi mi tornano in mente le parole di Freya. “Spero che il mostro dia la caccia alla tua famiglia.”

Mi schiarisco la voce. «Quale mostro?»

Rhen si mette comodo e prende la tazza. «È per questo che preferisco le risposte dei bambini.»

«Sì» dice il locandiere, in tono affilato. «Alcuni credono che i nostri regnanti abbiano abbandonato Emberfall e vivano al sicuro da qualche parte mentre il popolo soffre per mano della creatura che dimora nel castello, qualunque cosa sia. Non c’è da stupirsi che siamo così vulnerabili agli attacchi degli stranieri. Per cinque anni abbiamo implorato aiuto, ma non siamo stati ascoltati. E la nostra gente muore di fame. Perciò spero che mi perdoniate per le mie parole incaute, ma sembra che il re non abbia a cuore la vita dei suoi sudditi e pensi soltanto a coloro che fanno parte della sua cerchia.»

Il silenzio cala nella stanza, la tensione è un manto spesso che soffoca tutti noi.

Rhen posa la tazza e si alza in piedi. Nonostante abbia gli occhi velati da un qualche turbamento, rivolge a Coale un cenno del capo. «Ti ringrazio per la tua sincerità.» Dà un buffetto al bambino sotto il mento. «Dicevo davvero a proposito dell’altra moneta. Ce ne andiamo all’alba.» Si allontana dirigendosi verso le scale.

Io mi alzo dalla poltrona e lo seguo. «Rhen. Un momento. Aspetta.»

Lui si ferma, ma non si volta a guardarmi. «Ti prego, non scappare di nuovo, mia signora. Perlomeno concedimi di dormire un po’ prima.»

«Cos’è questa storia?»

«Volevi delle risposte. Le hai ottenute.»

Mi sembra di saperne ancora meno di prima. Abbasso la voce e chiedo: «È così? Tuo padre tiene davvero la vostra famiglia al sicuro da qualche parte mentre una specie di mostro selvaggio uccide il suo popolo?».

«Non dire assurdità.» Finalmente si gira e mi guarda negli occhi. «Certo che no.»

Trattengo il fiato e lo osservo, sicura che ci sia altro che non mi sta dicendo.

Rhen mi posa le mani sulle braccia e si sporge verso di me. Quando parla lo fa in un sussurro sommesso, solo per me. «Mio padre è morto, mia signora. Tutta la mia famiglia è morta.» Si tira indietro e torna a guardarmi dritto negli occhi, ma il suo tono non cambia. «Il mostro li ha uccisi tutti.»
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Alla fine, la tensione nella casa cede il posto allo sfinimento e a un denso silenzio rotto solo dal vento che fischia oltre le finestre e dal crepitio del fuoco nella sala. Il resto della locanda è composto dalle tre camere da letto al piano di sopra, dalla cucina, dalla sala da pranzo e dalle stanze private della famiglia. Freya e i bambini occupano due delle camere al piano di sopra.

Rhen mi ha offerto la terza, ma non ho alcuna voglia di farmi chiudere a chiave un’altra volta, così gli ho detto che possono usarla lui e Grey.

Evalyn e Coale hanno provato a convincermi ad accettare la loro stanza per stanotte, ma non ci tengo affatto a scacciarli dal loro letto, soprattutto se questo significa farli dormire nella stalla, come ha detto lui quando siamo arrivati. Mi sono rannicchiata sulla morbida poltrona della sala sotto la coperta fatta a mano che mi ha portato Evalyn. Mentre lei e il marito si ritirano nella loro stanza dietro la cucina, colgo le parole “negoziato” e “matrimonio reale”, e mi lascio andare a un sospiro. Ora sento davvero il peso di questa giornata. Ben presto scivolo nel sonno e per un po’ dormo profondamente, finché non vengo svegliata da uno sfrigolio seguito da uno schiocco.

Davanti al camino vedo Grey intento ad aggiungere legna al fuoco.

Mi sento gli occhi di carta vetrata. Quando è arrivato il momento di coricarsi, le candele sono state spente, così l’unica luce nella stanza è quella del focolare. Il volto di Grey è immerso nell’oscurità, ma mi accorgo che è già vestito di tutto punto. E armato.

«Che succede?» chiedo in un sussurro.

Lui risponde a voce altrettanto bassa. «Erano rimaste solo le braci, mia signora.»

«No… volevo dire, perché non stai dormendo?»

Lui mi lancia un’occhiata. «Deduco che tu non abbia familiarità con i compiti di una guardia, giusto?»

Sotto i suoi modi formali si nasconde un oscuro senso dell’umorismo. Ha un che di sovversivo. Mi piace. «Credi forse che Evalyn e Coale uccideranno Rhen nel sonno?»

Lui scuote la testa. «Mi preoccupano di più gli uomini che hanno bruciato la fattoria.» Sposta lo sguardo sulla porta, il vento che si infila nella serratura e soffia attorno al telaio. «La neve dovrebbe aver coperto le nostre tracce, ma potrebbero comunque essere riusciti a seguirci.»

Mi tiro su a sedere. Non ci avevo nemmeno pensato. «Credi che assalteranno la locanda?»

«Sono morti alcuni dei loro.» La sua voce è pragmatica, distaccata. «È di certo una possibilità.»

«Okay. Posso dire addio al sonno.»

«Come preferisci.» Si sposta nell’angolo vicino alle scale e i suoi vestiti neri si fondono perfettamente con l’oscurità. Se la luce delle fiamme non si riflettesse sui bordi delle sue armi non saprei nemmeno che c’è.

«Sei rimasto lì tutta la notte?» sussurro.

«Sì.»

Anche se non vorrei, saperlo mi rassicura.

Mi pesco il telefono dalla tasca e controllo l’ora: 4.02.

Sono sparita da quasi ventiquattr’ore. Talvolta mi sembra un’eternità, e allo stesso tempo non così tanto.

Jake starà dando i numeri.

Senza alcun preavviso, il mio volto comincia ad accartocciarsi. Spero che stia dando i numeri. Spero che non sia morto o in prigione o impegnato a guardare il coroner mentre chiude in un sacco il cadavere di mamma.

Tiro su col naso e premo l’icona delle foto. Voglio vedere mia madre, ma il telefono mostra ancora l’ultima immagine che ho guardato: Jake e Noah. Sembrano così felici. È strano sapere che da qualche parte nel mondo c’è questo ragazzo in preda alla preoccupazione per mio fratello tanto quanto lo sono io.

«Cosa stai facendo?» La voce di Grey sembra quasi giungere da un punto sopra di me.

Emetto un breve grido strozzato e mi affretto a premere il pulsante per spegnere lo schermo. Mi stringo lo smartphone al petto. «Niente.»

Grey è dietro la poltrona e mi sta fissando, gli occhi ridotti e due fessure.

Stringo ancora più forte il telefono. «Non te lo lascerò prendere.»

«Non era mia intenzione provarci.» Fa una pausa e, quando riprende a parlare, colgo una nota diversa nella sua voce. Non è esattamente apprensione, più che altro sorpresa. «Stai piangendo.»

«Grandioso.» Mi asciugo in fretta le guance e seppellisco lo smartphone sotto la coperta. «Non preoccuparti.» La mia voce risuona bassa e roca.

Lui si allontana dalla poltrona e da principio penso che sia tornato nel suo angolo. Si muove come un’ombra, con passi leggeri.

Invece mi gira attorno e va a sedersi sulle pietre accanto al focolare. Tra le poltrone c’è un basso tavolino e Grey lo sposta in mezzo a noi. Poi apre la fibbia della piccola sacca che porta alla cintura ed estrae un oggetto avvolto da un fazzoletto rosso.

Mio malgrado sono curiosa. «Cosa fai?»

Lo guardo aprire il tessuto sul ripiano del tavolino. I suoi occhi si alzano per un attimo a incontrare i miei. «Hai detto che non riuscirai a dormire. Ti va di giocare?»

Tra le mani tiene un mazzo di carte.

Mi inumidisco le labbra. «Ti porti dietro le carte?»

Il fantasma di un sorriso. «Una guardia le ha sempre con sé.»

Il mazzo è più grande di quelli a cui sono abituata e anche la carta sembra più spessa. «Posso vedere?»

Lui annuisce e me lo passa.

È più pesante di quanto mi sarei aspettata. Esamino le carte più attentamente. Hanno i bordi dorati, sono dipinte a mano e non recano numeri ma ovvie quantità di immagini diverse. Niente fiori e picche, però.

«Che semi sono questi?» chiedo sollevando una carta su cui campeggiano sei forme circolari.

Lui la indica con un cenno del capo. «Pietre.» Quando gliene mostro un’altra, dice: «Corone».

Provo con quella successiva. «Lasciami indovinare. Spade?»

Lui annuisce, poi indica quella in cima al mazzo. «Cuori, mia signora.»

Le apro a ventaglio sul tavolino per studiare le immagini. Quelle numeriche sono simili alle carte di un mazzo normale, ma arrivano solo fino al nove. Le figure sono sorprendentemente dettagliate: da un re accigliato con una corona incastonata di gemme luccicanti a una regina dall’abito di seta così realistico che ho l’impressione di sentirlo sotto le dita. Su queste i semi corrispondono ai segni che compaiono sul pettorale del re e sulla gonna della regina. Niente K o Q, ma i volti sono inequivocabili.

Poi la mia mano si ferma su quello che dovrebbe essere il fante. Un uomo biondo che tiene sollevato uno scudo con un grande cuore rosso al centro.

«Rhen» sussurro.

Grey picchietta sul bordo delle carte che tengo la tre mani. «Il principe di cuori.» Allunga la mano per raccogliere le altre carte che prende a mescolare distrattamente.

«Compare sul suo mazzo di carte» mormoro. Non c’è da stupirsi che la gente lo riconosca appena lo vede. «Pazzesco.»

«Anche voi avete denaro con le effigi dei vostri leader.» Grey indica la carta che tengo ancora tra le mani, poi con destrezza la infila nel mazzo. «Che differenza c’è?»

Lo guardo sbattendo le palpebre. «Come fai a saperlo?»

«Non sono del tutto ignorante riguardo al tuo mondo. Come potrei mai esserlo?»

«Non ne ho idea. Ancora non capisco che cosa ci facessi lì. Perché volevi rapire quella ragazza. Rhen dice di dover portare a termine un compito.»

Grey comincia a dare le carte. «Ci sono molte cose di cui non posso parlare.»

Sospiro. «Naturalmente.»

«Di molte altre invece posso.» Quando finisce di dare le carte, ce ne sono sette davanti a me e sette davanti a lui. Il resto del mazzo lo posa in mezzo a noi con una carta rivolta all’insù: il cinque di spade. «Fai pure le tue domande.»

«La prima è: che gioco è questo?»

«Si chiama il Riscatto del Re. Bisogna abbinare i semi e le figure. Le regine e i principi sono jolly. Il primo giocatore che si ritrova con tutti re in mano vince, ma se giochi un principe puoi rubare uno dei re al tuo avversario.»

Ripeto le regole tra me e me. Abbinare i numeri e le figure. Il mio cervello sfinito ce la può fare. Ho un cinque di corone e così lo gioco. «Sai del nostro denaro. Quindi quella donna non era la prima che hai cercato di rapire.»

«No.» Grey mette sulla pila un sette di corone.

Io continuo con un sette di pietre. «Quante ce ne sono state?»

Un tre di pietre. «Centinaia. Devo ammettere che ho perso il conto.»

La mia mano si blocca su un tre di spade. Non ho idea di che numero mi sarei aspettata, ma non era di certo questo. «Centinaia? Hai rapito centinaia di donne?» Lo guardo stringendo gli occhi mentre cerco di elaborare l’informazione. «Di preciso, quanti anni hai?»

«Di preciso? Non te lo so dire. La maledizione è cominciata il primo giorno d’autunno del mio ventesimo anno e dura una stagione. Finché non viene spezzata, la stagione ricomincia da capo.»

«Quindi tu hai vent’anni da… sempre?»

«Da più tempo della maggior parte della gente, si direbbe.» Scuote per un attimo la testa. «Quando la stagione ricomincia, non mi sento come se fosse passato del tempo. Non mi sento come se fossi invecchiato. È più un sogno che un ricordo.»

Interessante. «Quanti anni ha Rhen?»

«Sei arrivata il diciottesimo anniversario della sua nascita.»

«Il diciottesimo… il suo compleanno? Oggi era il suo compleanno?» Alzo la voce ripensando agli strumenti musicali, alle tavole imbandite con torte, dolci e squisitezze di ogni genere. Una festa senza invitati. «Rapisci una ragazza per il suo compleanno?»

Grey mi rivolge uno sguardo severo. «Scelgo una ragazza per spezzare la maledizione. Né più né meno di questo.»

Lo studio per qualche secondo. «Okay, quindi cosa dovrei fare?»

«Tanto tempo fa, avrei avuto una risposta da darti. Ma ho visto la maledizione restare intatta troppo a lungo e ormai non so davvero se ci sia qualcosa che potresti fare consapevolmente.»

«Rhen ha detto che deve portare a termine un compito.»

«In un certo senso.» La sua voce è cauta e ho la sensazione che ci stiamo avvicinando a domande a cui non potrà rispondere.

«Quindi sono bloccata qui.»

Lui annuisce.

«Per sempre?»

«Se la maledizione resta intatta, tornerai a casa quando la stagione finirà. Non un minuto prima.»

Tre mesi. Mi faccio scivolare le carte tra le mani e cerco di resistere al panico che sta cercando di impadronirsi di me. Niente è cambiato. Niente è diverso. Posso gestire questa cosa. «Cosa ne è stato di tutte le altre donne?»

«Dipende dalla stagione e dalla ragazza.»

«Sono morte?»

«Non tutte. Ma alcune sì. Alcune.» Indica la pila tra di noi. «Gioca la tua carta, per favore.»

La lascio cadere sulle altre. D’un tratto, mi sento il fiato corto.

Lui lascia scivolare una carta sopra la mia e andiamo avanti a lungo a giocare così, in silenzio, con il fuoco che scoppietta alle spalle di Grey.

Alla fine, tocca a lui prendere una carta. «Davvero hai così poche domande, mia signora?»

«Perché lo fai?»

Gioca una regina di pietre. «Ho giurato di proteggere la famiglia reale per il bene di Emberfall. Solo a me è stata concessa la capacità di varcare e raggiungere il vostro mondo.» Scosta una striscia di pelle nel punto in cui l’armatura gli avvolge l’avambraccio, e sotto vedo scintillare una fascia d’argento. «All’inizio di ogni stagione, questa fascia mi permette di visitare il vostro mondo e di restarci per un’ora. Se non riesco a trovare una ragazza, non c’è alcuna possibilità di spezzare la maledizione. In quel caso, dobbiamo aspettare che la stagione si concluda e ricominci.»

Per un po’, mi rigiro nella testa quello che ha appena detto. «La stagione riparte per tutti?»

«No. Solo nelle terre del Castello di Ironrose. Al di fuori di Ironrose, il tempo continua a scorrere.»

Quindi è per questo che siamo passati da una stagione all’altra quando abbiamo attraversato la foresta. «E cosa mi dici del mostro di cui la gente continua a parlare?»

«Che cosa vuoi sapere?»

«Coale dice che vive nel castello.»

Grey esita. «È una voce messa in giro per proteggere la gente dalla maledizione. Niente di più.»

«Che tipo di mostro è?»

Le sue dita restano immobili sulle carte. «È sempre diverso. Ma sempre orribile.»

«Diverso come?»

«A volte la creatura è una belva gigantesca con corna e zanne. A volte è una specie di rettile con artigli affilati come coltelli. A volte – e sono le peggiori – il mostro è alato e può alzarsi in volo.»

Mi acciglio. «Ma è sempre la stessa creatura? Come fai a sapere che non sono tante?»

Lui solleva lo sguardo sul mio, però non dice niente.

Mi mordo il labbro inferiore e gioco un’altra carta. Tutti dormono profondamente, ma abbasso comunque la voce. «Rhen ha detto che la sua famiglia è stata uccisa dal mostro. Parlava del re e della regina?»

Lui annuisce lentamente. «E delle sue sorelle, mia signora.»

Questa scoperta non dovrebbe toccarmi così profondamente, eppure è così. Non voglio provare compassione per Rhen, tuttavia il pensiero di Jake e mia madre mi consuma a tal punto che non posso impedirmelo. «Evalyn e Coale pensano che il re e la regina si siano nascosti da qualche parte. Non sanno che sono morti?»

Grey esita. «Se il popolo scoprisse che i regnanti sono morti, rischieremmo una rivolta, la guerra civile. Emberfall potrebbe essere attaccato e non abbiamo un esercito con cui combattere.»

Lo studio. «Così il re ha chiuso i confini. Ha sigillato il castello. È per questo che Evalyn ha detto che non c’è commercio. È per questo che temono un’invasione.»

«Il Principe Rhen ha chiuso i confini. Usando il sigillo di suo padre. Ha messo in giro voci su possibili invasioni per spingere la gente a tenersi alla larga da tutti. Ha negato ogni tentativo di commercio facendolo passare per un ordine di suo padre. All’inizio è stata una saggia manovra protettiva. Ma col passare del tempo, come hai avuto modo di vedere, la gente ha cominciato a patirne le conseguenze.»

Sì, è vero. L’ho visto con Freya e i suoi bambini. E anche con Evalyn e Coale, sebbene la loro situazione sia meno grave.

Continuiamo a giocare in silenzio per un po’, finché le carte che ho in mano non si riducono a tre e sono costretta a pescare. Mi ritrovo con un principe di spade.

Giro la carta con un sorriso. «Ah! Sbaglio o hai detto che posso rapire i tuoi re con questa?»

«Solo uno» risponde Grey scartandolo.

Faccio scivolare il re tra le altre carte. «Ora è solo una questione di tempo prima che io vinca.»

«Vedremo.»

«Hai giocato a carte con le altre centinaia di ragazze?»

«No.»

Sono sorpresa. «Perché no?»

Lui si massaggia la mascella. «Questa è una domanda un po’ complicata, mia signora. Forse è per la stessa ragione per cui non ho mai dovuto affrontarle brandendo un’arma.»

Lo guardo con attenzione. «Mi stai forse insultando?»

«No.» Scarta un quattro di cuori. «Tutt’altro, a dire il vero.»

Non sono sicura di come reagire. Le parole pronunciate nell’oscurità, nel cuore della notte, sembrano sempre più pesanti di quanto non risuonerebbero in un altro momento del giorno. «Giochi a carte con Rhen?»

Lui annuisce. «Spesso.»

«Posso chiederti un’altra cosa sulla maledizione?»

«Prova pure.»

Scarto un due di cuori e resto con sole due carte in mano, il re che ho rapito e il nove di spade. A Grey restano quattro carte. «La maledizione chi ha colpito? Solo Rhen o anche te?»

Lui trae un lungo sospiro, e quando sono ormai certa che non risponderà dice: «La mia risposta a questa domanda è cambiata nel corso delle stagioni, mia signora. Un tempo avrei detto che solo Sua Altezza ha sofferto per colpa della maledizione». Scarta un nove di cuori.

Un nove! Comincio a far scivolare via il mio dalle dita.

Ma poi Grey gira le ultime tre carte che gli restano. Sono tutti re.

Resto basita. L’ho guardato pescare e giocare carte fin da quando abbiamo iniziato e non immaginavo che ne avesse uno, meno che mai tre. «Hai vinto.»

Invece di compiacersi della vittoria, comincia a radunare il mazzo. «Un’altra partita?»

«Certo.» Voglio vedere se ci riesce di nuovo.

Mentre dà le carte, dico: «Non hai finito di spiegarmi chi è maledetto. Se non si tratta di Rhen, sei tu?».

«No. Non è così semplice.» Prende le sue carte e mi guarda dritto negli occhi. «Non lo hai ancora capito? La maledizione tormenta tutti noi.»





CAPITOLO DODICI

RHEN




Come tante altre cose, il sonno mi sfugge.

Ascolto il vento che fischia attraverso gli scuri. Il fuoco si è ridotto a poche braci, ma non mi va di riaccenderlo. Il freddo si adatta di più al mio umore.

L’alba non può essere poi tanto lontana, ma da fuori non filtra alcuna luce quindi dev’essere ancora presto.

Ho chiuso occhio a malapena. Vorrei poter incolpare il materasso bitorzoluto o la lana ruvida delle coperte, ma la verità è che le parole con cui Coale ha preso congedo hanno continuato a riecheggiarmi in testa.

“Per cinque anni abbiamo implorato aiuto, ma non siamo stati ascoltati. E la nostra gente muore di fame.”

Vorrei poter dire che non so di cosa stesse parlando, ma non posso. Anche quando ho scelto di confinarmi nel castello sapevo cosa stava succedendo.

La colpa è mia. La colpa di tutto.

Continuo a pensare agli uomini che hanno dato fuoco a quella casa. “Ha addosso uno stemma” ha detto Grey. Uno stemma che non ha riconosciuto. “Armi decenti. Migliori di quelle che si porterebbero dietro dei comuni ladri.”

Cinque uomini. Organizzati. Che bruciano una fattoria. Non riesco a immaginare perché dovrebbero fare una cosa simile, a meno che Freya non stia mentendo. Eppure…

Blocco questi pensieri sul nascere. So che non porterebbero a niente. I soldati al mio comando sono stati mandati al confine anni fa e non ne ho altri per far rispettare le leggi che chiaramente da tempo sono state dimenticate o vengono ignorate. “Cinque anni” ha detto il locandiere. È davvero un miracolo che i miei sudditi si inginocchino ancora al mio cospetto, soprattutto ora che non ho niente da offrire loro.

Sobbalzo quando una raffica di vento fa sbattere gli scuri contro la finestra.

Non riuscirò a dormire così. Ho bisogno di una distrazione.

Mi infilo gli stivali e mi allaccio il farsetto, ma lascio la spada e la cintura sulla sedia. Non voglio svegliare i nostri ospiti e rischiare che origlino, perciò mi avvicino silenziosamente alla porta che socchiudo per chiamare Grey.

Solo che Grey non c’è.

Sorpreso, spalanco la porta. Il mio capitano delle guardie è seduto accanto al focolare e sta giocando a carte con Harper.

Lui mi nota immediatamente e si alza. Non colgo alcun senso di colpa o dispiacere nella sua espressione, ma è giusto che sia così.

Tuttavia non riesco a identificare il sentimento che sta crescendo dentro di me, caldo e improvviso. Non proprio rabbia, non proprio amarezza. Quelle le conosco bene.

Questo invece no.

«Cosa state facendo?» chiedo.

«Giochiamo a carte» risponde Harper. «Abbassa la voce.»

«Non stavo parlando con te.»

«Non m’interessa. Qui c’è della gente che dorme.»

Grey si allontana dal fuoco e viene verso di me. «Perdonatemi, mio signore. Come posso servirvi?»

La sua voce è pacata, formale e misurata. Usa sempre questo tono quando non è sicuro del mio umore.

«La locanda è sicura?» gli chiedo. «O eravate troppo impegnato per controllare?»

La sua espressione non cambia. «La locanda è sicura.»

«E i cavalli?»

«Non volevo lasciare la casa mentre dormivate.»

«Sono sveglio. Andate. A. Controllare.»

Lui annuisce, gira sui tacchi e, senza dire una parola, si dirige verso la porta. Si ferma solo un breve istante per indossare il mantello e poi scompare nell’oscurità, in un turbinio di neve. Un vento pungente entra dalla porta e fa tremolare il fuoco. Il gelo mi raggiunge dall’altra parte della stanza.

Scendo i gradini rimasti e vado a sedermi al posto di Grey. Le sue sei carte giacciono abbandonate sul tavolino.

«Stavamo facendo una partita» dice Harper.

«Lo vedo.» Osservo brevemente le carte sul tavolino, poi prendo quelle di Grey. «Il Riscatto del Re?»

«Me lo ha insegnato Grey.» Raduna le sue carte e le lascia cadere sulla pila di quelle scartate, poi si appoggia allo schienale e si stringe attorno la coperta.

Prendo il mazzo e comincio a mescolarlo. Ho voglia di litigare e non so di preciso perché. «Non ti va più di giocare?»

«Hai mandato il mio avversario fuori, in una tempesta di neve.»

«Grey ha dei doveri di cui si deve occupare.»

«Poco ma sicuro.»

Le mie mani si fermano di colpo. Nella stanza c’è un caldo denso, e la luce del fuoco gioca sui lineamenti di Harper facendole luccicare gli occhi quando mi guarda. Ha un talento strabiliante nel farmi saltare i nervi.

Sostengo il suo sguardo. «Se c’è qualcosa che mi vuoi dire, parla pure, insisto.»

«Non credo che sia il caso.»

Restiamo così, in silenzio, a scambiarci occhiate ostili finché non ricompare Grey, che si scuote la neve dal mantello e dai capelli.

Se nota la tensione tra noi, decide di ignorarla. «I cavalli sono a posto. Non ho visto tracce.»

«Bene.» Ma non distolgo lo sguardo. Non voglio essere io a interrompere il nostro duello.

Non appena questo pensiero mi attraversa, mi sento infantile, sciocco, come mi sono sentito quando ho ordinato a Grey di uscire sotto la neve.

Alla fine è Harper a distogliere lo sguardo per prima, ma non dà l’impressione di essersi arresa. Più che altro è indifferente. «Non ti serve più la tua stanza, Principe Rhen?»

Anche questa volta fa sembrare il mio nome un insulto, solo che adesso la cosa mi infastidisce. «Perché?»

«Perché non mi dispiacerebbe dormire un paio d’ore su qualcosa di diverso da una poltrona.» Si getta la coperta sul braccio e zoppicando si dirige verso le scale.

Ogni volta il suo incedere mi coglie alla sprovvista. È così volitiva e sicura di sé che mi aspetterei di vederla camminare con una grazia e una disinvoltura adeguate al suo temperamento. Capisco perché Evalyn abbia pensato subito a un fidanzamento concordato per portare armonia tra nazioni nemiche. Harper parla in un modo che non lascia spazio all’insolenza. Come una sovrana, non come una suddita.

Dev’essere dolorante e irrigidita perché la sua zoppia ora è più pronunciata e si muove lentamente tenendosi al corrimano per salire le scale. Dopo che la porta della camera da letto si chiude alle sue spalle, mi accorgo di Grey in piedi alla mia sinistra.

Abbasso lo sguardo sulle carte, le prendo e le mescolo. «Sedetevi, capitano. Facciamo una partita.»

Lui obbedisce. Do io le carte. Giochiamo in silenzio.

Mi piacciano le carte. Mi piacciono i giochi in generale, ma soprattutto quelli come questo, che sono in apparenza semplici però richiedono la capacità di capire la strategia dell’avversario. È una delle poche cose che mi divertivo a fare con mio padre. Quando ero molto giovane, è stato lui a spiegarmi che nei giochi il punto non sono tanto le carte o i dadi quanto l’opportunità di comprendere l’altro, il modo in cui ragiona.

Grey gioca sempre come combatte: in modo diretto, senza esitazioni. È un uomo addestrato a prendere decisioni e ad agire subito. Gioca bene ma le sue mosse non sono mai calcolate in anticipo e sono esclusivamente reazioni alle mie.

Mi chiedo come giochi Harper.

Una parte di me è infastidita al pensiero che Grey lo sappia già.

«Come l’avete convinta a giocare con voi?» gli chiedo alla fine.

Lui lascia cadere una carta sulla pila. «Non ho fatto niente.»

Mi acciglio pensando alle parole soppesate attentamente con cui l’ho fatta avvicinare a me mentre eravamo in viaggio. «Non funzionerà mai. Lei non si fida di me. Peggio ancora, mi disprezza.»

Grey prende fiato come se stesse per dire qualcosa ma alla fine ci ripensa e si limita a giocare un’altra carta.

«Ditelo» gli ordino. «Qualunque cosa sia, Grey. Ditelo.»

«Con il dovuto rispetto, mio signore, credo che siate voi a disprezzarvi.»

Emetto un grugnito disgustato. «La strada è tutta in salita con questa ragazza, lo avrete notato anche voi. Sarà una dura sfida. E se non riusciamo a fare progressi ora, non ci riusciremo di certo in futuro.»

Grey non dice niente e attende che giochi la mia carta.

Io sospiro e ne lascio cadere una sulla pila. «So che avete le vostre opinioni, capitano.»

«Sì. Ne ho molte.»

«E allora ditemele.»

Lui solleva lo sguardo su di me. «Riuscite sempre ad anticipare le mie mosse. Talvolta penso che sappiate prima di me quali carte giocherò. Anche se non sapete che cos’ho in mano.»

Inferi d’argento. «Non mi riferisco alle carte.» Le getto sul tavolino ponendo fine alla partita. «Voglio sapere che cosa pensate della ragazza.»

«Ve lo dirò.» Fa una pausa. «Parlate di progressi. Parlate delle sfide che affronteremo in futuro. Come sempre i vostri pensieri sono venti mosse avanti ai miei.»

Lo fisso.

Grey sospira e raccoglie le carte. «Mi avete domandato come l’ho convinta a giocare con me. Quasi che ci fosse un qualche trucco per riuscirci.» Avvolge il mazzo nel fazzoletto rosso. «Mio signore, non ho fatto niente: “Mi sono solo seduto e gliel’ho chiesto”.»





CAPITOLO TREDICI

HARPER




Arriviamo ad Ironrose a metà mattina. Una parte di me vorrebbe resistere, ma non posso restare alla locanda in mezzo a gente che mi crede fidanzata con il principe, e poi gli eventi delle ultime ventiquattr’ore mi hanno fatto capire che non sarà così facile trovare un telefono.

Una volta rientrati al castello, Rhen mi conduce oltre la sala con la sua distesa di cibo e musica – oggi lenta e cupa – fino alla camera da letto di ieri.

Mi rifiuto di entrare. «Se credi che ti permetterò di chiudermi a chiave un’altra volta, ti sbagli di grosso.»

Rhen ha gli occhi stanchi, ma sfila la chiave dalla serratura e me la porge. «Il pasto di metà giornata verrà servito tra qualche ora. Posso sperare che nel frattempo non cercherai di scendere di nuovo dal traliccio?»

Mi sento le giunture irrigidite a tal punto che camminare è una sofferenza. Il traliccio è fuori discussione, almeno per il momento. Prendo la chiave dalla sua mano. «A quanto pare, non ne avrò bisogno.»

Dalla sua espressione, capisco che non è per nulla divertito. «Metterò comunque Grey a fare la guardia a questa porta.»

«Credo che Grey abbia bisogno di dormire un po’.»

«È vero. Quindi dovrei stare io di guardia alla tua porta?»

Gli occhi di Rhen sono scuri e intensi, e danno un peso particolare alle sue parole. Penso al suo respiro sul mio collo, alla locanda, quando mi ha mormorato un avvertimento sulla pelle. Ha una strabiliante capacità di trasformare ciò che dice in una velata minaccia e, allo stesso tempo, in una silenziosa promessa.

Mi sistemo un ricciolo dietro l’orecchio e distolgo lo sguardo. «Non c’è bisogno di fare la guardia alla mia porta.» Mi volto ed entro.

Ma subito mi blocco.

Il letto sembra appena fatto, i cuscini sprimacciati. Nel caminetto arde un fuoco vigoroso. Dei segni di terra e sporcizia che ieri ho lasciato sul copriletto non c’è più traccia. Sul tavolo c’è un nuovo vaso colmo di fiori bianchi. L’aria è carica del profumo di gelsomino e caprifoglio.

Dietro di me, Rhen dice: «Come per la musica e il cibo, il castello segue un ordine di eventi predeterminato. Troverai la tua stanza rifatta ogni giorno».

Mi volto a guardarlo. «E se spacco tutto?» Nella mia voce risuona un oscuro sarcasmo, ma sono anche sinceramente curiosa di conoscere la risposta.

Lui non sta al gioco. «Provaci e lo vedrai.»

Mi avvicino ai fiori, mi chino per respirarne il profumo. Ogni petalo è perfetto. Non c’è nemmeno una foglia appassita. «Sono bellissimi» dico.

Rhen annuisce. «Arabella amava i fiori. Troverai spesso composizioni diverse.» La sua voce è pacata, non tradisce la minima emozione.

«Arabella?»

«Mia sorella maggiore.»

Resto immobile. Non voglio provare compassione, ma mentre mi trovo in questa stanza, circondata dalle cose di sua sorella morta, non riesco a impedirmelo. Per la prima volta mi chiedo come sia vivere in un luogo che si resetta ancora e ancora, con la sola eccezione della propria famiglia.

Rhen non si è mosso. Non so che cosa dire. Un conto è provare compassione – manifestarla è qualcosa di ben diverso.

Lui mi risparmia il silenzio imbarazzato. «Ti lascio riposare.»

Esita prima di chiudere la porta, e per lo spazio di un respiro sono certa che mi abbia ingannata, che la serratura scatterà comunque o che riuscirà in qualche modo a strapparmi di mano la chiave. Ma forse questo è il suo modo per farmi capire che mi concede un po’ della sua fiducia. La porta si chiude e la serratura non scatta. Rhen se ne va.

Mi sento sollevata. Ho bisogno di una pausa. Prigioniera o no, non mi piace essere sporca. Mi infilo nella vasca da bagno.

L’acqua è della temperatura perfetta, porta via il sangue e la terra dalle mie mani e scioglie il dolore assorbendolo dai miei muscoli. Su un vassoio a specchio vicino alla finestra ci sono diversi barattoli e flaconi. Non ho idea di cosa sia ma tutto ha davvero un buon profumo, così prendo una bottiglietta e la verso nell’acqua. Quando si forma la schiuma, infilo la testa sotto la superficie e mi lavo i capelli. Due volte, perché me li sento proprio un disastro. Poi mi abbandono al tepore e resto a fissare il soffitto.

Quando ero piccola e mi svegliavo dopo aver fatto un incubo, mia madre mi diceva sempre: “Non devi fare altro che pensare a me e comparirò nei tuoi sogni. Ti aiuterò io a scacciare gli incubi”. Ha sempre funzionato. Anche troppo bene, a dire la verità. Ho continuato a pensare di poter evocare mia madre col pensiero finché non sono stata troppo grande per continuare a credere a cose del genere.

In questo momento darei qualsiasi cosa per essere ancora in grado di evocarla.

Esco dalla vasca prima che l’emozione mi tolga il respiro.

Non vorrei prendere in prestito altri vestiti di una ragazza morta, soprattutto sapendo che si tratta della sorella di Rhen, ma il senso pratico ha il sopravvento. Non posso andarmene in giro nuda. I pantaloni di pelle di daino che scelgo oggi sono neri e si abbinano bene a un’ampia camicetta rossa con lacci di pelle sui lati. Se li lascio al naturale, i miei ricci diventano subito una selva, così li lascio asciugare all’aria e poi li raccolgo in una spessa treccia che mi lascio ricadere sulla spalla. Sotto i vestiti, allineate sul pavimento, ci sono più di dieci paia di stivali e tutti mi calzano meglio di quelli che ho preso nella stalla. Alla fine scelgo degli stivali neri che mi arrivano al ginocchio. Colgo il mio riflesso nello specchio, e mi sembra di essere una malconcia principessa guerriera con tanto di tenue livido giallo e bluastro su una guancia. Nessun gonfiore e nessun dolore, però. Devo ringraziare Evalyn per questo.

Mi sdraio sul letto e fisso il soffitto. Alimentato dalla preoccupazione, il pensiero di Jake e di mia madre mi corre rapido per la mente, e continua così finché non riesco più a sopportarlo. Devo fare qualcosa. Ho bisogno di azione.

Rhen non ha detto che devo restare in camera. Apro la porta, certa di trovare Grey di guardia qui fuori, ma non c’è nessuno. La melodia di archi che sale dal piano di sotto copre qualsiasi altro suono; dopo un attimo mi incammino lungo il corridoio piacevolmente deserto.

Mentre avanzo, sbircio nelle porte aperte. Ogni stanza è più sfarzosa della precedente, con le pareti coperte di arazzi in velluto, tappeti di pelliccia, vassoi d’argento occupati da bicchieri di cristallo. In alcune camere, noto anche vino e grandi piatti colmi di cibo.

Alla fine del corridoio trovo ad aspettarmi delle grandi scale, e un dilemma. Scendere verso l’oscurità oppure salire verso la luce?

Decido di salire.

Le camere del terzo piano sono più ampie di quelle che ho appena superato, più simili ad appartamenti che a stanze. Oltre le porte spalancate, salotti, e altre doppie porte che si aprono su ambienti sfarzosi con letti magnificamente decorati e splendidi arazzi. Lungo il corridoio, nel muro di fronte a ciascuna soglia c’è una nicchia vuota. Strano davvero.

Ma dopo un attimo capisco: sono gli spazi per le guardie. Se ancora ci fossero delle guardie. Se ancora ci fosse della gente che ha bisogno di essere protetta.

Arrivata alla quarta stanza, comincio a stancarmi di tutta questa opulenza. È come visitare un museo dove i pezzi non hanno targhette.

Guardo oltre la quinta porta.

E tutto ciò che vedo è sangue.

Il mio cervello impiega un secondo a capacitarsi, un secondo in più del tempo che occorre al mio naso per cogliere l’odore di rame. Striature di sangue dappertutto, di ogni possibile sfumatura di rosso: squarci scuri sui muri bianchi, chiazze color ruggine sulle lenzuola, grandi, orribili pozze cremisi sul pavimento di marmo.

Ma non c’è soltanto sangue. Nelle pozze ci sono cose più dense. Cose più scure. Cose simili a viscere.

Barcollo e mi aggrappo al telaio della porta. Non riesco a respirare. Tutto vacilla davanti a me.

Nessuno potrebbe mai perdere tanto sangue e sopravvivere. Nessuno potrebbe mai perdere tanto… tessuto.

Sto gridando, e non so da quanto, ma a un certo punto mi sento la gola riarsa.

L’odore mi colpisce ripetutamente, rame bagnato a coprire qualcosa di più amaro. Un vecchio penny tenuto sulla lingua. Vengo scossa da un conato. Davanti a me tutto riprende a vacillare. Sto per cadere in avanti e perdere i sensi in una delle pozze rosse.

Qualcuno alle mie spalle mi afferra e mi trascina via. «Harper.»

La voce di Rhen. Le sue braccia che mi cingono con forza. Il suo torace robusto che preme contro la mia schiena.

Il sangue riempie ancora il mio campo visivo. Le mie grida si sono dissolte in un debole lamento.

«Harper, guardami.» Con un movimento brusco Rhen mi fa voltare. Mi scrolla leggermente. «Guardami.»

Lo guardo.

Rhen. Da solo.

Ho l’impressione che il mio petto stia per collassare. Se non mi stesse tenendo lui, a quest’ora sarei già caduta. «Grey?» La mia voce si incrina. «Quello è Grey?»

«No. Al capitano Grey non è successo niente di male.» Sento qualcosa di urgente nella sua voce, ma anche un tocco di compassione. «Cerca di calmarti.»

Respiro profondamente, e riecco l’odore del sangue. L’aria ne è impregnata. La gola mi si serra, e per poco non mi piego in due.

Il mondo mi vortica attorno un’altra volta. Tutto si capovolge e si rovescia ancora. Sto per svenire.

Ma alla fine, no, riesco a evitarlo. Mi allontano lungo il corridoio avvolta dal calore. La stanza degli orrori si fa sempre più piccola, si riduce semplicemente a una soglia.

Mi costringo a sollevare lo sguardo su Rhen. Contro la guancia sento la sua pelle nuda e questo mi sorprende. Non indossa la giacca e la camicia, ma qualcosa di più comodo, un indumento bianco e senza maniche. Il colletto è umido, e lo è anche la parte inferiore della mascella di Rhen. Sulla sua pelle calda e che odora di menta scorgo una piccola traccia di schiuma.

Si stava radendo.

È una cosa così normale che mi ritrovo senza difese. Potrei chiudere gli occhi e fingere di essere di nuovo bambina, prima che le nostre vite finissero giù per il cesso, mio padre che mi solleva tra le braccia, e il suo odore era proprio uguale a questo.

Ma non è così.

E qui c’è Rhen.

Mi passo una mano tremante sul viso. Un ricordo dolce come quello di mio padre è ancora più difficile da sopportare del carnaio che ho visto in quella stanza. «Mettimi giù.»

Sono convinta che non vorrà accontentarmi, ma lui si ferma e mi fa scivolare delicatamente a terra. Siamo in cima alle scale. Rhen rimane dov’è. La sua calma mi rassicura e mi terrorizza al tempo stesso.

«Va meglio?» chiede a bassa voce.

Non so cosa rispondere. «Quel sangue era reale?»

«Molto reale.» La sua espressione si fa più cupa. «Ricordi quando hai detto che la guardia non era necessaria?»

«Credimi, neanche ti immagini quanto mi pento di averlo detto.» La paura di essere sul punto di vomitare sulla tappezzeria di velluto non mi è ancora passata. «Sapevi che la stanza era ridotta in quel modo?»

«Naturalmente.» Una pausa. «Di solito chiedo a Grey di sbarrare la porta, ma da quando sei arrivata siamo stati piuttosto indaffarati.»

Non mi soffermo sulla frecciatina e cerco invece, ancora, di dare un senso a tutto questo. Il sangue nella stanza era fresco e reale e vivido. «Qualcuno è stato ferito?»

«No, mia signora. Non nel modo che immagini tu.»

Lo fisso. «C’è forse un altro modo?»

La sua espressione non rivela niente. «Questo piano non è adatto a chi ha lo stomaco sensibile. Ce la fai a camminare?»

«Ce la faccio, sì.» Tenendomi stretta al corrimano comincio a scendere. Le dita mi tremano ancora, e l’adrenalina residua mi fa sentire elettrica e instabile.

Rhen cammina accanto a me con aria del tutto tranquilla.

È così rilassato che la cosa comincia inquietarmi, ad alimentare il sospetto di essermi immaginata tutto quanto.

Quando raggiungiamo il ballatoio, mi volto, pronta a dirigermi verso la mia stanza, ma Rhen tira dritto e fa per girare l’angolo. «Vieni» dice, rivolgendomi un cenno con la mano. «Di qui ci sono le cucine, non c’è niente di cui avere paura.»

Dopo l’orrore che ho visto poco fa, non ho nemmeno un’ombra di appetito, ma lo seguo comunque. Che mangi lui. Io voglio delle risposte. A bassa voce domando: «È stato il mostro? Il mostro è qui?».

«No. Il sangue in quella stanza non è piacevole da guardare, ma non dev’essere neanche motivo di preoccupazione.» Rhen avanza nell’oscurità senza aspettarmi.

Io ce la metto tutta per non farmi lasciare indietro. In fondo alle scale, una luce balugina tra le ombre del corridoio, e nell’aria sento il profumo caldo della farina e del lievito. Avrei fatto meglio a scendere invece di salire.

«Il sangue c’entra con la maledizione?» chiedo in un sussurro.

Lui si volta e fa un gesto vago, sul volto un’espressione perplessa. «Tutto quello che vedi ha a che fare con la maledizione.»

Esito pensando ai suoi familiari uccisi dal mostro, eppure non riesco a far quadrare quel sangue fresco con morti che risalgono ormai a molte stagioni fa.

Mi sto facendo scrupoli inutili, comunque, perché il tono di Rhen rimane tranquillo e imperturbabile. «Ti andrebbe un po’ di vino? Posso prendere una bottiglia dalla cantina.»

«No. Rhen…» Deglutisco e la mia voce si fa roca. Grey ha parlato di centinaia di ragazze e ha detto che alcune ne sono uscite vive mentre altre no. «Chi è morto in quella stanza?»

«Nessuno.»

«Impossibile.» Faccio una pausa chiedendomi se dovrei provare di nuovo a scappare da Ironrose. Mi sposto appena verso la soglia. «Forse… forse l’ultima ragazza che è stata qui? È lei che è morta in quella stanza?»

«No. È tornata a casa quando la stagione è ricominciata. Se non ti va il vino, che ne dici di un bicchiere di idromele o magari…»

«Non me ne importa niente!» Mi paro davanti a lui. Sento il battito del cuore rimbombarmi nelle orecchie e sono certa che la mia espressione sia dura. «Come fai a pensare a offrirmi da bere quando al piano di sopra c’è una stanza piena di sangue?» Colpisco la parete di pietra con il palmo della mano. «Smettila di evitare le mie domande.»

Lui mi fissa e le fiammelle delle lampade a olio si riflettono nei suoi occhi. «Ti ho riposto in modo abbastanza diretto. Se non sei convinta, forse mi hai fatto le domande sbagliate. Che cosa vuoi sapere?»

«Di chi è quel sangue?»

Per la prima volta nella sua voce colgo una punta di rabbia, stemperata, tuttavia, dalla rassegnazione. «Il sangue che hai visto è mio» risponde.





CAPITOLO QUATTORDICI

RHEN




Sto riconsiderando la mia decisione di concederle la libertà. Il fatto che abbia trovato terrificanti i miei vecchi appartamenti non lascia presagire nulla di buono per il prossimo futuro. Ma forse dovrei soltanto essere grato per il fatto che non abbia tentato un’altra fuga dal castello e che mi stia invece seguendo volontariamente nelle calde profondità delle cucine.

Ho dei bei ricordi legati a questa parte del castello. Quando ero piccolo venivo spesso qui e le pasticciere mi davano sempre pezzetti di impasto e tazze di crema dolce. La mia bambinaia era amica della cuoca con cui restava a spettegolare a lungo e a ridere mentre io facevo disegni sul pavimento bianco di farina.

Le mie visite alle cucine si sono interrotte – e la mia bambinaia è scomparsa – quando ho chiesto a mio padre per quale ragione nessuna ragazza riuscisse a sostenere il suo sguardo per più di due settimane o perché questo gettasse mia madre nella disperazione.

Ma i ricordi restano intatti. Dopo che Lilith mi ha maledetto, dopo che il vuoto cavernoso del castello ha cominciano a perseguitarmi, mi è capitato di cercare rifugio quaggiù, ogni tanto. Il calore e il denso profumo di zucchero e di lievito mi riportano alla mia infanzia.

A un tempo in cui ero inoffensivo.

Senza il personale, la cucina sembra enorme. C’è cibo dappertutto, quasi si riversa fuori dalle ombre. Decine di forme di pane attendono sui ripiani vicino al focolare in cui ruggisce un fuoco enorme. Una zuppa di mais arrostito sobbolle nel grande paiolo, e verrà servita a cena. Sei fagiani infilati su uno spiedo arrostiscono lentamente sul fuoco dall’altra parte della stanza. Verdure già tagliate e cotte a fare da contorno. Formaggio. Noci. Pasticcini. Dappertutto.

L’unico piano di lavoro vagamente sgombro è un grande tavolo al centro della cucina, è ricoperto di zucchero e cannella e disseminato di mucchietti d’impasto.

Harper si ferma sulla soglia e si guarda attorno. «Ma che… wow.»

Raggiungo il tavolo, spingo da parte i panetti d’impasto, poi avvicino uno sgabello. «Siediti, mia signora. Gradisci del vino?»

«Un goccio non guasterebbe, adesso.»

Prendo una bottiglia dalla dispensa in fondo alla cucina, poi verso. Harper mi osserva in silenzio.

Il peso del suo sguardo mi mette a disagio. Ho perso molto tempo fa la capacità di sentirmi in imbarazzo – o meglio, pensavo di averla persa. Sono abituato a sentire su di me occhi furtivi e carichi di biasimo, ma il giudizio di Harper è diverso.

Lei è la mia ultima chance. La posta in gioco è incalcolabile.

Una volta che i bicchieri sono pieni, gliene porgo uno e svuoto il mio tutto d’un fiato. Poi lo riempio di nuovo.

Lei beve un piccolo sorso, studiandomi. «Quindi sei agitato.»

Mi coglie alla sprovvista. «Che cosa te lo fa pensare?»

«Ho imparato che gli uomini bevono così quando sono agitati.»

Non mi piace essere un libro aperto. «Sul serio? E come lo avresti imparato?»

Lei trasalisce in modo quasi impercettibile. Fa girare il vino nel bicchiere e parla in tono leggero. «Non ho voglia di raccontarti di me.»

Bevo, adesso più lentamente. «Preferisci che parliamo di me?»

Come accade ogni volta che la sfido, noto un bagliore accendersi nei suoi occhi. «Sì. Cos’è successo in quella stanza?»

«Ho commesso uno sbaglio.» Mando giù un sorso più lungo, gli effetti del primo bicchiere che cominciano a farsi sentire. «Uno dei miei tanti sbagli, per la precisione.»

Harper si appoggia al tavolo e mi guarda. «Che genere di sbaglio?»

Esito. Soppeso le parole. Bevo un altro sorso, ancora più lungo. «Una volta apprezzavo la compagnia delle donne sbagliate.»

«Che cosa è successo? Una di loro ti ha fatto a pezzi?»

«Sì.»

Lo ha chiesto in tono leggero e di certo non si aspettava questa risposta. La sua voce si fa sommessa. «Allora come mai sei qui? Dove sono le cicatrici?»

«Non tutte le cicatrici si possono vedere, mia signora.» Svuoto il bicchiere un’altra volta. «E qualcosa mi dice che questa lezione l’hai imparata anche tu.»

Harper resta in silenzio. L’ho scioccata. O forse l’ho offesa. O forse si tratta di qualcosa di completamente diverso.

«Che cosa la rendeva la donna sbagliata?» mi chiede alla fine.

«Per capirlo devi prima conoscere la nostra storia.» Una pausa. «Durante il regno di mio nonno, un piccolo gruppo di artimaghi giunto dalla colonia occidentale di Verin si rifugiò a Emberfall, nei pressi del confine settentrionale. Stando a quanto ricordo dei miei studi, erano gli ultimi artimaghi rimasti, e il re di Verin era intenzionato a distruggerli tutti, perciò erano fuggiti a est. Giurarono fedeltà a mio nonno e non crearono problemi. Lui decise di mostrarsi magnanimo e concesse agli artimaghi di vendere i loro incantesimi alla gente. La loro era magia piccola e innocua, e quel commercio era un privilegio che pagavano con tasse salate. Talvolta da questo scaturivano tensioni ma lui le ignorava, o forse non gli importava. Quando mio padre raggiunse l’età per prendere moglie, una giovane donna si presentò al castello facendosi passare per una candidata. In realtà era un’artimaga sotto mentite spoglie, e una volta qui gettò un incantesimo su mio padre e cercò di farsi sposare con l’inganno.

«Non era molto potente» continuo. «Le guardie riuscirono a imprigionarla e a giustiziarla non appena ebbe confessato. Ma l’ira di mio nonno si abbatté sugli artimaghi rimasti. Mandò un intero esercito perché, a quanto si diceva, ogni volta che un artimago veniva ucciso la sua magia passava agli altri rendendo i superstiti sempre più potenti. Per evitare che ciò accadesse, sarebbe stato necessario sterminarli tutti contemporaneamente… e così fu.» Rabbrividisco, poi aggiungo: «Paragonata a ciò che si racconta sulla loro fine, la stanza che hai visto è ben poca cosa».

L’espressione di Harper ha perso ogni traccia di sospetto e incredulità. «E a quel punto?»

«Una di loro riuscì a fuggire» rispondo. «O meglio, venne nascosta.» Una pausa. «E riapparve la notte del mio diciottesimo compleanno. Vestita da cortigiana, pronta a sedurre il principe.»

«E la sua magia era potentissima, perché aveva assorbito quella di tutti gli altri che ormai erano morti, giusto?»

«Proprio così.»

«Ma perché ha maledetto proprio te se è stato tuo nonno a sterminare la sua gente?»

Abbasso lo sguardo sul mio bicchiere. «Non era solo in cerca di vendetta. Voleva veramente entrare a far parte della famiglia reale. Era molto potente, ma anche la sua magia aveva dei limiti. Così non ha potuto spingersi oltre me, Grey e le terre di Ironrose. Non ha potuto gettare un incantesimo su tutto il regno. Era in cerca del vero potere. E per questo aveva bisogno di me.»

«Ma tu l’hai respinta.»

«Esatto.»

Non dico altro, e per un momento gli occhi di Harper si illuminano di comprensione. «L’hai respinta dopo aver passato la notte con lei.»

«Sì.»

«Probabilmente dopo averle promesso il mondo intero.»

«Non le ho promesso nulla.» Esito. «Anche se le ho lasciato credere che la nostra notte insieme significasse più di quanto non significasse in realtà.»

«Adorabile.»

Mi verso un altro bicchiere di vino e la guardo negli occhi. «Ho imparato la lezione, mia signora. Te lo assicuro.»

Lei si rigira il bicchiere tra le mani, osservandomi. Vorrei riuscire a leggere le emozioni nel suo sguardo. Dopo innumerevoli stagioni passate a nascondere la verità con graziose bugie e storie stravaganti, a lei ho offerto la verità, ma non sono sicuro che sia disposta ad accettarla.

Provo una fitta di senso di colpa. Sto mentendo a me stesso. Non le ho offerto tutta la verità. Quantomeno non la verità a proposito di ciò che diventerò.

«Non posso fornirti alcuna prova» le dico, «se è questo quello che cerchi.»

«E così, con la sua maledizione ti ha condannato a portare a termine un compito.» Lo dice in tono assorto. «Perché non vuoi dirmi di cosa si tratta?»

«Ho scoperto che rivelare la natura del compito è il modo più veloce per assicurarsi il fallimento.»

«Perché? Io cosa dovrei fare?» chiede, i suoi occhi che mi trafiggono. «Innamorarmi di te?»

Per poco non lascio cadere il bicchiere.

«Non essere così sorpreso» dice. «Ho cercato di immaginare che cosa ti costringesse a rapire una ragazza ogni stagione, e questa è l’unica risposta che abbia un senso. Ora capisco ciò che intendeva Grey quando ha detto che non è una cosa che posso fare consapevolmente.»

Sospiro. Harper continua a guardarmi, gli occhi ridotti a due fessure. «Adesso capisco perché sei senza camicia.»

«Hai gridato» dico. «Molte volte e molto forte. Avresti preferito aspettare che mi vestissi di tutto punto? È già una fortuna che non ti abbia trovata svenuta a faccia in giù in un mucchio di frattaglie.»

Lei fa una smorfia. «Potremmo magari evitare parole come “frattaglie”?»

«Vedermi a petto nudo ti turba così tanto?»

Harper distoglie lo sguardo e si mette a piluccare un pezzetto d’impasto vicino al bordo del tavolo, il rosa delle sue guance di colpo più intenso. «Grey ha detto che hai cercato di spezzare questa maledizione con centinaia di donne.»

«È vero.»

«Dice anche che non invecchi. Che il passare del tempo per te è più un sogno che un ricordo.»

«Più o meno è così.» Le riempio di nuovo il bicchiere. «Sono passati cinque anni a Emberfall. Sono stupito che non siano di più ma non ho modo di tenere il conto. E molte stagioni non arrivano alla loro conclusione.»

Lei mi osserva attentamente, sul suo viso un’espressione indecifrabile. «Perché la stagione dovrebbe ripartire prima?»

«La stagione ricomincia ogni volta che muoio.»

Per poco non si strozza con il pezzetto d’impasto. «Ogni volta che muori?»

«Sì.»

«Ma… come?»

«Ormai ho provato praticamente ogni cosa. Mi sono gettato da un precipizio. Mi sono impalato in qualsiasi modo ti possa venire in mente. Mi sono annegato. Una volta ho persino ordinato a Grey di decapitarmi, solo per curiosità… ma lui si è rifiutato.»

«Okay, okay, ho afferrato il concetto.» Per un attimo sembra di nuovo in preda alla nausea. «Quindi tu… ritorni in vita, così?»

«Ogni stagione comincia nella stanza in cui sei comparsa all’inizio, indipendentemente da come si è conclusa quella precedente.»

«Che cosa succede alla ragazza quando ti suicidi?»

«Si ritrova a casa. Per quanto ne so.»

La mano sua si blocca su un altro pezzo d’impasto. «Quindi mi basterebbe ucciderti per tornare a casa?»

«Non posso saperlo con certezza. Le stagioni ricominciano. Le ragazze scompaiono.»

Harper mi studia a lungo. Immagina la mia morte. Forse la pianifica. Si chiede se valga la pena correre il rischio.

Scrollo le spalle e bevo un sorso di vino. «Se fosse una stagione come tutte le altre, ti porgerei un’arma e ti inviterei a tentare.»

«Perché questa sarebbe diversa?»

«Questa è la mia ultima stagione» rispondo a bassa voce. «La mia ultima chance. Se tu mi uccidessi, morirei davvero.» Sollevo lo sguardo e incontro i suoi occhi. «Non ho idea di cosa ti succederebbe.»

Lei non dice niente, e in silenzio mangiamo entrambi pezzetti d’impasto.

Quando alla fine parla, mi pone una domanda che non mi aspetto. «Ti sei anche spogliato con tutte queste centinaia di donne?»

È così diretta che in altre circostanze quasi mi sentirei intimidito. «Che razza di domande.»

Harper alza gli occhi al cielo. «Be’, a quanto pare la tua risposta non è un no.»

«Si dà il caso, invece, che lo sia.» Mi chiedo fino a che punto essere onesto. «Le ho fatte tutte entrare nella mia vita con l’inganno. Mi disgusta l’idea di attirarle allo stesso modo nel mio letto, e ancora di più, il pensiero di costringerle. In effetti, a Emberfall non c’è crimine più grave di questo.»

«E l’omicidio?»

«Quantomeno l’omicidio si esaurisce con la morte.»

Resta a lungo a soppesarmi. «Ti credo.»

«Non ho motivo di mentirti.»

«Perché mi stai raccontando tutte queste cose?» chiede. «Pensavo che non potessi parlarne.»

«Come ti è venuta in mente un’idea simile?» Mi sporgo sul tavolo e prendo un altro pezzetto d’impasto. La cannella e lo zucchero mi si sciolgono sulla lingua. Tutte le pietanze perfette della Sala Grande e dei miei appartamenti sono diventate terribilmente noiose, ma questa cucina mi ricorda così tanto l’infanzia che fatico a provare rancore.

Mentre mi porto alla bocca l’impasto, lo sguardo di Harper si sposta lungo il mio petto, seguendo il movimento del mio braccio.

Interessante. Soprattutto dopo l’occhiata severa che mi ha riservato quando pensava ancora che mi portassi a letto ogni giovane donna trascinata qui dal mio capitano.

«Perché Grey non può» risponde, evitando il mio sguardo.

«Ha ricevuto l’ordine di mantenere il segreto.» Sono comunque curioso di sapere quanto le abbia detto.

«Tu invece no.»

«Io sono il Principe Erede al Trono.» Stacco un pezzo di impasto più grande, lo divido in due e gliene porgo una parte. «Non ho ordini da rispettare.»

«Ti fai sempre portare le donne di Washington?»

«Un tempo, no. Ma ora sì.»

«Come mai?»

«All’inizio, le ho cercate tra quelle delle famiglie nobili di Emberfall. Pensavo che sarebbe stato facile spezzare la maledizione. Era impossibile che non si innamorassero di un principe.» Mentre ricordo sento una stretta al cuore. «In realtà era possibilissimo.»

«Così a un certo punto hai finito le nobildonne.»

«Così ne ho cercata una tra quelle del villaggio» dico. Svuoto di nuovo il bicchiere, e probabilmente me ne servirà un altro. «Si chiamava Corra. Una ragazza semplice, molto gentile. Sono entrato in città con grande clamore. Sua madre ha pianto quando ho annunciato la mia intenzione di sposarla. Tutti gli abitanti del villaggio hanno riempito un baule di offerte in modo che la ragazza potesse avere una dote. Come se io avessi bisogno delle loro ricchezze.»

Esito.

«Che cos’è successo a Corra?» chiede Harper a bassa voce.

«Il mostro l’ha fatta a pezzi, letteralmente. La madre si è presentata al castello, disperata, in lacrime, voleva sapere perché il re non fosse stato in grado di proteggere sua figlia.»

Harper smette di masticare. «Ma il re era morto.»

«Sì. Il re era morto. E io l’ho cacciata via.»

«E poi?»

«Ho giurato che non avrei più messo in pericolo i miei sudditi. A quel punto ne avevo già persi tanti, e non intendevo sacrificarne altri.»

«Ah, e invece la gente del mio mondo, sì?»

Colpisco il tavolo con il palmo della mano. «Devi capire che, con ogni donna, il mio unico scopo è sempre stato spezzare la maledizione. Non prolungarla.»

Lei mi lancia un’occhiataccia. Io ricambio. Nessuno dei due dice niente.

Il fuoco scoppietta nel camino e la zuppa minaccia di traboccare. Ma non lo farà, lo so. Un cuoco invisibile la mescolerà e ridurrà il calore prima che accada. Il profumo della cacciagione arrosto sta cominciando a propagarsi per la stanza.

Harper solleva lo sguardo e incontra i miei occhi. «Giurato a chi?»

«Scusa?»

«Hai detto di aver giurato che non avresti più messo in pericolo i tuoi sudditi. A chi lo hai giurato?»

Resto completamente immobile.

Lei mi fissa stringendo gli occhi. «Chi è l’incantatrice?»

Svuoto il bicchiere. «Si chiama Lilith.»

«Quindi lei può mandarmi a casa.»

«No, mia signora.»

«Forse dovrei chiederglielo. Come faccio a trovarla?»

Lancio un’occhiata agli angoli della cucina come se la nostra conversazione potesse in qualche modo evocare l’incantatrice. «Non te lo consiglio.»

«Ma…»

«Non capisci? È stata lei la causa dell’orrore che hai trovato al terzo piano.» Parlo con voce bassa e rabbiosa, carica di tutto il dolore passato.

Harper impallidisce.

Faccio un profondo respiro. La mia testa e i miei ricordi sono un tale groviglio di morte e sofferenza. Centinaia di ragazze mi vorticano nella mente, e ciascuna mi ricorda come ho tradito lei e il mio popolo.

Grey si sbaglia. Le stagioni fallite non sono sogni. Sono incubi.

Mi alzo dallo sgabello. «Perdonami, mia signora. Ti sto impedendo di riposare. Vuoi che ti scorti alla tua stanza?»

«Troverò altre sorprese nel castello?»

«Non oggi.»

«Allora voglio restare qui.» Stringe il bordo del tavolo come se temesse di essere trascinata via di peso dalla cucina.

Io annuisco e mi dirigo verso la porta.

«Rhen» dice Harper dietro di me.

Mi fermo sulla soglia e mi volto.

«Non mi innamorerò di te» aggiunge.

Le sue parole non sono una sorpresa. Sospiro. «Non sarai la prima.»





CAPITOLO QUINDICI

HARPER




Mi metto a rovistare qua e là nella cucina finché non trovo una scodella e un cucchiaio, quindi mi avvicino al paiolo appeso sopra il fuoco e prendo il grosso mestolo dal gancio che sporge dal muro. Mi servo una porzione abbondante di zuppa e per finire stacco un grosso pezzo di pane da una pagnotta che trovo sul bancone.

Immagini della camera insanguinata cercano di farsi largo nella mia mente, ma io le ricaccio indietro.

Il mio cervello preferisce fissarsi su una cosa che ha detto Rhen, sul fatto che avrebbe chiesto a Grey di decapitarlo giusto per curiosità. Ieri mi ha raccontato di aver gettato nel fuoco gli strumenti musicali. Questa mattina ha accennato alla morte per impalamento e annegamento. E alle centinaia di donne che non sono riuscite a innamorarsi di lui. Se il punto fosse stato trovare una donna che lo desiderasse, forse si sarebbe sbarazzato della maledizione nel giro di un giorno. È piacevole alla vista, non posso negarlo. Gli zigomi alti, i capelli biondo scuro che si tramutano in oro alla luce del fuoco, gli impenetrabili occhi marroni, i muscoli che guizzano lungo le sue braccia dalle spalle ai polsi, il portamento sicuro. Per la gente è naturale inginocchiarsi davanti a lui, e per lui è naturale aspettarsi che la gente lo faccia.

Quando apre bocca, però, è arrogante e artefatto. Non c’è neanche un barlume di vulnerabilità o di debolezza in lui. O meglio, la sua unica debolezza sembra la frustrazione che prova quando si rende conto di non poter semplicemente ordinare a una donna di amarlo.

C’è qualcosa in questa storia che mi trasmette una tristezza sconfinata. Da due giorni sono intrappolata qui, separata dalla mia famiglia. Lui e Grey sono intrappolati qui da quella che deve sembrargli un’eternità. Ora li considero meno spaventosi e più disperati.

Così è quasi peggio.

L’amore, poi. Non mi sono mai innamorata, meno che mai di qualcuno che mi ha rapita per strada. Mamma dice sempre di amare ancora papà nonostante gli sbagli che ha commesso, nonostante il fatto che se n’è andato, e questo manda me e Jake fuori di testa. Il loro rapporto non è di certo il più perfetto esempio di vero amore. So cos’è la sindrome di Stoccolma. Se dovesse subentrare qualcosa del genere – sempre che un pensiero come questo non dimostri che è già in atto – sarebbe vero amore? Qualunque altra cosa non basta, è chiaro. Anche se Rhen non ha rapito Corra, la povera ragazza del villaggio, lei evidentemente non è riuscita ad amarlo, altrimenti la maledizione sarebbe stata spezzata. Forse amava solo l’idea di essere una principessa.

Mi hanno intrappolata qui, ma questa Lilith ha fatto la stessa cosa con loro. E ora, a quanto pare, l’intero regno soffre mentre Rhen se ne sta nel castello senza alzare un dito per impedirlo.

Strappo un altro pezzo di pane.

Ma stavolta esito prima di mettermelo in bocca, la mano che resta ferma a mezz’aria.

Penso a Freya e ai suoi bambini esili come fuscelli, che rabbrividiscono nella neve. Penso a Evalyn e a Coale e al piccolo Bastian che, nel cuore dell’inverno, lottano per tirare avanti con ciò che hanno.

Mi guardo attorno nella cucina con occhi nuovi. Scaffali stracolmi di cibo che nessuno mangia.

Spingo via la scodella e torno nella mia stanza a prendere una borsa.

[image: Ornamento di separazione]

Questa volta non ho problemi a trovare la strada attraverso la foresta.

Per un attimo mi chiedo se non sia il caso di prendere un altro cavallo ma, quando mi vede, Will drizza subito le orecchie mostrandosi impaziente di uscire di nuovo. Una bisaccia è stracarica di pane, carne e dolci, mentre l’altra è piena di verdure e formaggi. Indosso un mantello e due maglioni, e nella stalla ho trovato dei guanti per me e una coperta per proteggere il dorso di Will.

Nessuno mi ferma.

Ma è vero anche che non ho chiesto il permesso a nessuno.

Quando il tepore del sole cede il posto agli alberi innevati, sono pronta ad affrontare il gelo, ma a quanto pare il clima invernale di questo pomeriggio è più mite. Il vento non soffia tra gli alberi e il sole splende causando un costante sgocciolio di neve sciolta tutto attorno a noi.

Sto cominciando a temere di aver sbagliato strada, quando scorgo i resti della casa di Freya. L’edificio è bruciato fino alle fondamenta e restano solo le pietre annerite del camino a sorvegliare il legno ridotto in cenere. I cadaveri non ci sono più, sepolti dalla neve o bruciati dal fuoco. Non mi metto di certo a controllare.

Noto una collina più avanti e ricordo che da lì si può vedere la strada che prosegue dritta fino alla locanda. Sprono Will al galoppo e raggiungiamo la cima proprio mentre dall’altro lato arriva un carro trainato da cavalli.

«Fermi!» grida un uomo. «Fermi!» I due cavalli da tiro color crema scartano e s’impennano schizzando fango e neve sciolta tutt’attorno.

Io tiro le redini di lato cercando di evitare la collisione, ma Will scivola nella poltiglia gelata e quasi mi disarciona. Il carro scricchiola, geme e per poco non si rovescia, ma l’uomo fa schioccare la frusta e i cavalli, rapidamente, tirando lo raddrizzano.

Questo, però, non aiuta il suo carico. Diverse casse cadono dal retro nella neve bagnata con uno splat.

Will morde il freno e scuote il capo, ma io tengo le redini salde. «Scusate» dico. «Non vi ho visto.»

«Ti dispiace?» ringhia l’uomo. Lega le redini attorno a un gancio a salta giù dal carro, gli stivali che sollevano schizzi di fango. Il cappuccio del suo mantello cade all’indietro mostrando il volto di un uomo di mezza età con la pelle olivastra e i capelli scuri. Ha gli occhi infossati e le guance scavate.

«Sì. Mi dispiace.» Sotto il mantello, richiudo le dita attorno all’impugnatura del pugnale, nel caso la situazione prenda una brutta piega, ma lui non mi degna nemmeno di uno sguardo e si affretta a girare attorno al carro per andare a controllare le casse cadute.

Impreca a bassa voce, poi ne raccoglie una.

Deve pesare un bel po’ perché quando cerca di caricarla sul carro non riesce a sollevarla oltre il bordo. La cassa gli sfugge di mano e ripiomba a terra, nella neve sciolta. Lui impreca di nuovo e stavolta non a bassa voce.

Mi sto giusto chiedendo perché non usi entrambe le mani quando il suo mantello si scosta e mi rendo conto che gli manca il braccio sinistro.

Smonto da cavallo e mi avvicino. «Ecco. Vi aiuto io.»

Lui mi ignora e faticosamente tenta un’altra volta. E ancora la cassa finisce nel fango. Il legno scricchiola e si rompe su un angolo.

«Inferi d’argento» ringhia.

Apprezzo che voglia farcela da solo, ma ne ho avuto abbastanza di uomini orgogliosi. Mi sistemo il mantello dietro le spalle e vado a recuperare un’altra cassa.

È più pesante di quanto mi sarei aspettata. Incredibile che il carrettiere riesca a sollevarle da terra con una mano sola. Barcollo nel fango e per poco non lascio cadere la mia.

Ma lui afferra l’altro lato e insieme riusciamo a caricarla. Poi torniamo a prendere le altre.

Quando abbiamo finito, i nostri stivali sono coperti di fango e abbiamo il fiato corto. Con una certa difficoltà mi raddrizzo il mantello.

L’uomo si asciuga la fronte con l’avambraccio. «Immagino che ti aspetti un ringraziamento, ragazza. Ma te lo puoi scordare. Il danno alle casse mi costerà qualche moneta…» Si ferma di colpo quando i suoi occhi notano il sigillo reale con il leone e la rosa sulla parte anteriore del mio mantello. Batte le palpebre e fa un passo indietro. L’irritazione abbandona la sua voce, cedendo il posto a una sorta di stupore. «Voi siete… non mi ero…»

«Sono davvero dispiaciuta» dico. «Non mi aspetto un ringraziamento. Ma se non vi disturba, userei il retro del vostro carro per montare a cavallo.»

«Naturalmente.» Si affretta a precedermi e prende Will per le briglie. «Permettetemi, mia signora.»

Tenendomi al parapetto del carro, salgo sul bordo. Non è un sostegno precario quanto il traliccio, ma richiede la stessa combinazione di forza ed equilibrio, e io dubito sempre del mio corpo. I miei muscoli contratti impiegano un momento a rilassarsi, una volta che riesco a scivolare sulla sella, ma l’uomo non dice nulla – ammesso che lo abbia notato.

Rhen aveva un’aria così sicura di sé quando ha dato la moneta d’argento a Bastian, e ora mi piacerebbe fare la stessa cosa. Solo che non ho monete da offrire.

Poi mi ricordo delle bisacce. «Avete fame?» chiedo. «Ho un sacco di cibo.»

Il carrettiere si acciglia e scuote rapidamente la testa. «Non posso accettare del cibo da una signora che viaggia da sola.»

«Non devo fare molta strada.» Apro la fibbia di una bisaccia ed estraggo un paio di pasticci di carne avvolti da un pezzo di garza. Sono ancora caldi. «Tenete.»

Lui è sbalordito, ma li accetta e li stringe a sé. «Vi ringrazio.»

Riprendo le redini. «Non c’è di che.»

L’uomo fa un passo verso di me. «Perdonatemi.» Esita. «Dovrei scusarmi. Non mi aspettavo di incontrare una dama di corte in viaggio senza una scorta a proteggerla.»

«Non ho bisogno di essere protetta» dico.

La voce di un altro uomo risuona alle mie spalle. «Ne sei sicura, mia signora?»

Mi volto di scatto, ma so già chi vedrò. Rhen. E Grey. I loro volti non rivelano nulla. Non sembrano arrabbiati né divertiti.

«Pensavi davvero che non ti avremmo seguita?» chiede Rhen.

Mi costringo a restare altrettanto impassibile. «Hai detto che non ero prigioniera.»

Il carrettiere sembra sconcertato. Sposta lo sguardo da me a loro, e dopo un attimo si genuflette nella neve sciolta dicendo, reverente: «Vostra Altezza».

«Alzati» gli ordina Rhen in tono basso e controllato. Ormai mi sono resa conto che la sua voce, più del suo viso, rivela sempre molto del suo umore. È armato di tutto punto, più di ieri sera. Ha una spada legata alla cintura e una faretra piena di frecce fissata alla sella, vicino al ginocchio. Sotto il mantello il suo torace è rivestito di cuoio stretto in vita da fibbie, lo stemma dorato con il leone e la rosa che spicca in rilievo all’altezza del cuore.

Ieri era bello, ma niente in confronto a com’è adesso. Gli manca solo la corona.

E questo potrebbe persino farmi dimenticare che, se è venuto a cercarmi, lo ha fatto anche per un secondo fine. Detesto notare il leggero, leggerissimo tremito che mi percorre il cuore e mi scalda le guance. «Hai un’altra di quelle monete?» gli chiedo. «Prima sono praticamente andata a sbattere contro quest’uomo e una delle sue casse si è rotta.»

Rhen inarca le sopracciglia, poi con un sospiro fa avanzare appena il cavallo.

Il carrettiere si rialza e scuote la testa con veemenza. «No… no, mia signora.» Solleva i pasticci di carne. «Il cibo è più che sufficiente.»

Rhen prende comunque una moneta dal sacchetto che porta alla cintura e tende la mano verso di lui. Ha gli avambracci coperti da bracciali di metallo e cuoio che gli arrivano fino al gomito. «Due pezzi d’argento bastano per ripagare il danno?»

L’uomo deglutisce. Guarda le monete tra le dita di Rhen, ma non accenna nemmeno a prenderle. «Vi rendo grazie, ma il danno è ben poca cosa.»

«Allora prendili per il disturbo» dice Rhen.

«Con tutto il dovuto rispetto… non posso accettare.» Sposta rapidamente lo sguardo da Rhen a Grey, e alla fine i suoi occhi si fermano su di me. Sembra sul punto di darsi un pizzicotto per essere sicuro che non sia tutto un sogno. «Impiego metà di un anno di lavoro a guadagnare una simile somma, Vostra Altezza.» Esita. «Tutti mi prenderebbero per un bugiardo o per un ladro.»

«Perché?» chiedo.

A giudicare dalla sua espressione, vorrebbe soltanto poter risalire sul suo carro e andarsene via. «Sono anni che nessuno vede la famiglia reale.» Distoglie lo sguardo come se provasse vergogna. «Trovo a malapena lavoro come facchino. Nessuno crederebbe che ho guadagnato quelle monete onestamente.»

Grey si fa avanti e prende la piccola sacca che porta legata alla cintura. «Tieni. Venticinque pezzi di rame. Questi puoi spenderli?»

Il carrettiere batte le palpebre. «Sì… ma…»

Grey gli lancia il sacchetto.

L’uomo ha l’unica mano occupata dal cibo e temo che le monete finiscano nel fango, ma è più agile di quanto mi sarei aspettata e riesce ad afferrare al volo il sacchetto senza far cadere i pasticci di carne.

Esibendosi in un goffo inchino, dice: «Vi rendo grazie. Vostra Altezza. Mia signora». Poi arretra e risale sul carro.

Nemmeno si è seduto che già sta spronando i cavalli.

Vorrei poterlo seguire giù, lungo la collina. Il peso dello sguardo di Rhen è quasi doloroso. Il suo volto è pieno di disapprovazione e il suo tono anche: «Più ti conosco, più mi rendo conto che i tuoi non sono gesti di coraggio. Hai già dimenticato l’aggressione di ieri?».

«Hai già dimenticato che il tuo popolo sta soffrendo?»

Lui stringe la mascella. «Parli di cose di cui non sai niente.»

«Credo di aver visto abbastanza.»

La sua espressione s’incupisce come un cielo estivo coperto da improvvise nubi temporalesche. Ma non dice niente.

È Grey a infrangere il silenzio. «Hai accennato al fatto che non sei una prigioniera. Questo significa forse che non stavi cercando di fuggire?»

«Ovviamente non stavo fuggendo.» Do una pacca su una delle bisacce. «Voglio solo portare del cibo a Freya e ai suoi bambini.»

«Vuoi portare del cibo» fa eco Rhen. «Alla locanda.»

«Ho avuto l’impressione che fossero a corto di provviste, e noi gli abbiamo lasciato lì cinque persone.»

Lui sembra incredulo. «Ma perché non me lo hai chiesto?»

Raddrizzo le spalle e lo fisso. «Chiedertelo? Stai scherzando? Hai una cucina piena di cibo che viene rimpiazzato ogni giorno e…»

«Hai frainteso.» Solleva una mano. «Perché non mi hai chiesto di aiutarti?»

Ah.

«Non pensavo che lo avresti fatto» rispondo a bassa voce.

Lui mi fissa a sua volta. Chissà se mi domanderà perché.

Notando la sua espressione e il tocco di rassegnazione che gli luccica negli occhi, capisco che non lo farà.

«Molto bene» dice alla fine, facendo girare il suo cavallo.

«Mi lasci andare?» Lo shock è tale che potrei anche cadere dalla sella.

«Ti accompagno alla locanda» spiega Rhen, come se fossi troppo stupida per capire. «O forse hai cambiato idea?»

Sospiro e faccio girare il cavallo a mia volta.





CAPITOLO SEDICI

RHEN




Sono abituato alla solitudine. Alla disperazione. Al dolore. Alla delusione.

Ma non sono abituato alla paura, quantomeno non a questo genere di paura. Non ho mai conosciuto nessuno che fosse temerario quanto Harper.

Non è la prima ragazza che sia fuggita da me o mi abbia temuto o abbia messo in dubbio le mie motivazioni. Ma è la prima che mi abbia trascinato in situazioni in cui è necessario munirsi di armi e armatura.

Avanziamo senza dire niente, con Grey dietro di noi che sosta un momento in cima alla collina mentre scendiamo verso la valle. Le parole di Harper continuano a trafiggermi. “Hai già dimenticato che il tuo popolo sta soffrendo?”

«Non l’ho dimenticato» le dico.

Nel frattempo c’è stato un lungo silenzio, ma lei non ha bisogno di alcun chiarimento per capire a cosa mi sto riferendo. «Be’, non stai facendo molto per risolvere questa situazione.»

«Sei a Emberfall da un giorno e già pensi di sapere tutto dei miei fallimenti. Immagino che tu sia convinta di compiere una buona azione offrendo la tua compassione a chi soffre.»

I suoi occhi sono di ghiaccio ma capisco che è proprio ciò che pensa.

Scuoto la testa. «Se anche svuotassimo il castello di tutto il cibo che contiene a ogni pasto, ogni singolo giorno, non potremmo comunque sfamare tutti i miei sudditi.»

Il suo tono è sommesso. «Potremmo sfamarne alcuni, Rhen.»

«Sì, ma non tutti.» La guardo. «Tu che cosa sceglieresti?»

Di colpo sul suo volto compare la frustrazione. «Perché mai dovrei scegliere?»

«Perché no? Gli abitanti di Emberfall hanno paura di Ironrose. Pensano che una creatura mostruosa sia in agguato sui bastioni, pronta a distruggerli se solo osassero avvicinarsi. Il mio popolo non verrà mai volontariamente da me. E se anche noleggiassi un carro per portare loro tutto ciò che ho, come farei a stabilire chi ha più bisogno?»

«Non…»

«Prima di rispondere» insisto, «pensa a cosa diresti a quelli a cui non potresti provvedere. Immagina se arrivassimo alla locanda e trovassimo un’altra mezza dozzina di ospiti. Quello che hai nelle bisacce non basterebbe a sfamarli tutti. Che cosa faresti a quel punto?»

«Tornerei al castello a prendere altro cibo.»

Inferi d’argento, quanto è cocciuta. «Supponiamo che cominci a fare visita alla locanda ogni giorno portando una gran quantità di cibo. Si spargerebbe la voce. La gente si metterebbe in coda. Ci sarebbero dapprima scaramucce, poi tumulti…»

«Hai chiarito il concetto.»

«E alla fine, vere e proprie rivolte, e senza guardie a sedare la violenza…»

«Okay, ho capito!» È rossa in viso e il suo respiro è accelerato. «Non m’importa. Continuerei a portargli da mangiare. È sempre meglio di niente.»

«Davvero?» chiedo. «Ne sei proprio sicura, mia signora?» Allungo una mano e afferro le sue facendo fermare il suo cavallo e il mio.

Lei si volta di scatto fulminandomi con lo sguardo e cerca di riprendere le briglie. I suoi occhi sono incandescenti di rabbia. «Lasciami andare.»

In tono pacato le dico: «Non mi dispiace discutere in modo onesto e civile. Speravo di averlo già dimostrato. Ma non ho intenzione di tollerare questa sfacciata mancanza di rispetto».

«Mentre invece è accettabile che tu manchi di rispetto a me.»

Il suo cavallo – il mio cavallo, in realtà, anche se Harper non esita a comportarsi come se le appartenesse – scuote la testa e batte gli zoccoli sul terreno coperto di neve sciolta, ma io continuo a tenere strette le redini. Devo ammettere che la ragazza è bravissima a entusiasmarmi per poi buttarmi giù.

«Ti ho solo chiesto di esaminare le conseguenze delle tue azioni» dico in tono carico di tensione. «Se pensi che sia una mancanza di rispetto, sappi che ti sbagli.»

«Benissimo.» Distoglie lo sguardo.

Faccio un breve respiro. «Ci sono dei motivi se mi sono confinato nel castello per tutto questo tempo. Se mi costringi a interagire con la mia gente, devi renderti conto di ciò che significa per…»

«Nessuno ti sta costringendo a fare niente. Adesso lasciami andare.» Lasciami andare. Mi prendo un momento per calmarmi, poi lancio un’occhiata al cielo. Ma certo, naturalmente: la mia ultima possibilità doveva proprio essere una ragazza determinata a mettermi i bastoni tra le ruote in tutti i modi possibili. Ogni passo avanti sembra destinato a tramutarsi in due passi indietro, con lei.

«Chiariamo una cosa, Rhen. Non sono una dei tuoi sudditi. E tu non sei il mio principe.»

A voce molto bassa, dico: «Non sarò il tuo principe, ma sei nel mio regno. Non nel tuo».

«E chi devo ringraziare per questo?»

«Non ti rendi conto di quanto tenue sia il controllo che posso esercitare qui. E non hai alcuna considerazione di ciò che ho fatto per garantire la sicurezza di Emberfall.» Lo dico a denti stretti così da rendere ancora più glaciali le mie parole. C’è stato un tempo in cui, sentendomi parlare in questo modo, la gente sarebbe scappata a gambe levate. E quando era mio padre a farlo, significava che qualcuno sarebbe morto. Eppure Harper mi fissa con aria spavalda, e io devo fare appello a tutta la mia forza di volontà per non alzare la voce. «Ti rivolgi a me con disprezzo e senza il minimo riguardo, come se mi ritenessi incapace di sentire il peso che la mia gente deve sopportare. Ti rivolgi a me come se tu avessi autorità su di me. Forse è il caso che ti rammenti i nostri ruoli.»

«Intendi rapitore e rapita?»

Inarco le sopracciglia. «Vuoi che siano questi? Benissimo.» Mi volto. «Capitano!»

«Cosa stai facendo? Rhen, lasciami andare.» Prova a strapparmi le redini di mano. Evidentemente sta premendo con i talloni perché Ironwill si mette a danzare in fondo alle briglie lottando contro la mia stretta. «Lasciami andare…»

«Mio signore.» Il cavallo di Grey si ferma bruscamente accanto a lei, sollevando schizzi di neve sciolta e sbuffando fiato caldo nell’aria.

«Riportate Lady Harper al castello. Legatela, se necessario. Mettetela sotto chiave…»

«No!» Lei sfodera il pugnale e cerca di colpirmi il polso.

La spada di Grey si materializza sull’avambraccio di Harper. Lui l’afferra per il mantello e la tira all’indietro con forza, allontanandola da me.

Lei si blocca, bianca in volto, gli occhi sgranati per la paura e per la furia.

Dovrei provare rimorso, invece sono compiaciuto. Finalmente qualcosa ha superato le sue difese. «Se glielo ordinassi ti taglierebbe il braccio.» Getto un’occhiata al pugnale che stringe ancora in mano. «Io non ti ho puntato un’arma contro, mia signora.»

«Le redini.» La sua voce è tesa, quasi strozzata, e mi domando quanto sia forte la pressione che Grey sta esercitando sul suo collo. «Volevo solo tagliare le redini.»

«Ah.» Lancio un’occhiata al mio capitano. «Lasciatela andare.»

Lui obbedisce. Harper fa scivolare il pugnale nel fodero e poi dà uno strattone al mantello per raddrizzarlo. Il suo respiro trema ancora e sulle ciglia le luccica qualche lacrima.

Adesso provo rimorso.

«Voglio solo andare alla locanda» dice senza guardarmi. Le sue guance sono rosa. Deglutisce e parla a bassa voce. «Non… non voglio fare giochetti. Voglio solo aiutare quella gente.» Detto questo, solleva lo sguardo e una scintilla del suo solito fuoco ricompare quando aggiunge: «Riesci a capirlo?».

Le sue parole si conficcano nei miei pensieri e si attorcigliano a quella sorta di ammonimento che Grey mi ha dato durante la partita a carte. Non faccio mai nulla senza riflettere con attenzione sulle conseguenze. Aveva ragione: pianifico fin troppo le mie mosse.

Forse ha ragione anche lei.

Guardo Grey. «Scortatela alla locanda. Vi seguirò tra breve.»

Lui inarca le sopracciglia. «Ma mio signore…»

«Andate. E assicuratevi che non si perda un’altra volta.»

Harper mi strappa di mano le redini. Poi sprona con forza il buckskin e comincia a scendere lungo la collina al piccolo galoppo. Grey la segue senza esitare.

Quando se ne sono andati, faccio voltare il mio cavallo nella direzione opposta e affondo i talloni nei suoi fianchi.





CAPITOLO DICIASSETTE

HARPER




Mi sento punta sul vivo, come una bambina che è stata rimproverata.

Grey resta al mio fianco, il suo cavallo che galoppa tranquillo nella neve sciolta, e procediamo spediti. Mi sarei aspettata un po’ di tensione tra di noi, soprattutto dopo l’incidente del pugnale, ma non ce n’è traccia. Grey potrebbe essere dieci volte più pericoloso di Rhen eppure è cento volte più facile avere a che fare con lui.

Tutta questa situazione mi confonde. Rhen mi confonde. Non si comporta come un uomo che sta cercando di innamorarsi. Sembra che per lui sia solo una specie di gioco, e sotto le sue belle parole si coglie una grande scaltrezza. È come un animale alla catena che sa bene fin dove può spingersi e altrettanto bene come attirare la sua preda verso una morte certa.

Ecco perché non mi fido di lui.

Di certo nemmeno Rhen si fida di me, non dopo il nostro ultimo scontro nella neve. In qualche modo, anche se è stato lui a intrappolarmi a Emberfall, la sua diffidenza sembra più profonda della mia.

Non appena avvisto la locanda, faccio rallentare il cavallo. Mi lancio un’occhiata alle spalle e vedo un cielo azzurro che sovrasta un paesaggio di neve sciolta. Nessuna traccia di Rhen.

Grey rallenta a sua volta.

«Mi avresti davvero tagliato il braccio?»

Lui mi lancia un’occhiata. «Ti avrei impedito di nuocere» risponde.

«Allora è un sì.»

«Eseguo solo gli ordini» dice lui imperturbabile. «Non ho niente contro di te.»

In qualche modo trovo le sue parole rassicuranti e spaventose allo stesso tempo. «Dove pensi che sia andato?»

Lui sospira e un’ombra di irritazione si fa largo nella sua voce. «Ne so quanto te.»

Mentre smontiamo da cavallo nel cortile della locanda, la porta d’ingresso si spalanca. Piccoli blocchi di neve si staccano dal tetto e atterrano con un plop. I cavalli scuotono la testa e sbuffano.

Sulla soglia compare Coale. «Mia signora!» esclama, sorpreso. «Siete tornata!»

«Sì. E ho portato…» non finisco la frase ripensando al monito di Rhen su zuffe e disordini. «Ehm…»

«Lady Harper vi ha portato dei doni come segno della sua benevolenza» interviene Grey, avvicinandosi per passarmi le bisacce stracolme.

«Ah. sì. Ecco.» Colta alla sprovvista, le porgo goffamente a Coale.

Lui sembra sbalordito.

Dall’interno della locanda giunge la voce di Evalyn. «Abbiamo degli ospiti? Perché sei… oh, cielo!» La donna compare accanto al marito e si esibisce in una riverenza impacciata. «Lady Harper. Siete tornata.»

«Con dei doni» dice Coale ancora incredulo.

«Non è niente di che.» Sento il rossore diffondersi sulle mie guance. «È solo qualcosa da mangiare. So che vi abbiamo lasciato qui Freya e la sua famiglia senza preavviso.»

«Ma… Sua Altezza ha pagato profumatamente sei mesi di alloggio. Non è affatto un disturbo.»

Resto immobile. Non ne avevo idea.

Fraintendendo il mio silenzio, Evalyn si affretta ad aggiungere: «Vi prego di non considerarci avidi. Abbiamo cercato di rifiutare». Si torce le mani.

«No! No. Ho… ho frainteso. Volevo solo portare qualcosa per i bambini.»

«Ah!» Sul suo volto compare un sorriso. Batte le mani. «Entrate, allora, accomodatevi.»

Veniamo scortati nella sala. Il fuoco è quasi spento, le braci che splendono rossastre. Sento il profumo del pane appena sfornato. Coale prende i nostri mantelli e grida verso il retro della locanda: «Bambini! Lady Harper è tornata a trovarvi».

Mi avvicino a Grey. «Sapevi che gli aveva dato tutti quei soldi?» chiedo in un sussurro.

Lui si acciglia. «Non lo avevi capito?»

«No, è che…»

«Lady Harper!» Un rapido rumore di passi lungo le scale e poi sul pavimento. Tre bambini arrivano di corsa, i volti colmi di gioia. Freya scende le scale più lentamente, il neonato tra le braccia, ma anche lei sta sorridendo.

Sono sicura di non meritarmelo. La loro casa è stata distrutta.

La bambina si ferma solo quando mi raggiunge e mi cinge la vita con le braccia. I due maschietti si aggrappano alle gambe di Grey. Il loro entusiasmo è contagioso. Sono lieta che nelle bisacce ci siano anche dei biscotti con la glassa.

Persino Bastian esce dalla cucina attirato dal baccano. Tutti si premono contro il tavolo impazienti di scoprire che cos’ho portato.

La bambina allunga la mano e segue con le dita le cuciture gialle mentre il più grande dei suoi fratelli picchietta sulle gemme incastonate in una delle bisacce. I loro occhi castani sono sgranati.

Freya li allontana. «Dahlia. Davin. Non toccate.»

«No, va tutto bene» dico. «Dahlia, apri tu.»

Le sue dita sottili lottano con la fibbia che alla fine cede e sul tavolo rotolano le paste e i formaggi avvolti nella garza. La bambina ride deliziata. I suoi fratellini restano a bocca aperta e si sporgono sul tavolo.

«Questo è troppo» sussurra Freya.

In realtà è a malapena un pasto per una famiglia come la sua. Ma mentre tutti fissano il cibo, il silenzio cala attorno a noi. Nessuno ha ancora toccato niente.

«Guarda» dice il fratello più grande, che dev’essere Davin. «Dei dolci.»

Mi sento in imbarazzo come se avessi fatto un passo falso. Mi sorprendo a desiderare che Rhen sia qui perché lui saprebbe gestire la situazione, e non appena lo penso mi do della stupida.

In testa mi riecheggiano tutti i suoi ammonimenti. «Vi ho… offesi in qualche modo?» domando in un sussurro.

«Mia signora.» La voce di Coale è greve. «I reali non hanno mai elargito doni alla gente come noi. Siamo… siamo sopraffatti.»

«E grati» aggiunge subito Evalyn. «Siamo immensamente grati, mia signora.»

«Forse dovrei versare a tutti un bel bicchiere di idromele» esclama Coale.

Qualcuno bussa con forza alla porta ed Evalyn corre ad aprire. Sulla soglia compare Rhen, i capelli biondi che scintillano nella luce. Ha un aspetto impeccabile, il mantello e l’armatura in perfetto ordine.

«Vostra Altezza» si affretta a dire Evalyn. «Siamo immensamente onorati. Accomodatevi, vi prego.»

«Ti rendo grazie» dice Rhen in tono gentile, entrando.

Senza volere incrocio il suo sguardo e lui inarca appena le sopracciglia. È un movimento quasi impercettibile, ma capisco che si è accorto del mio disagio, del fatto che non so come comportarmi. Soltanto mezz’ora fa gli stavo gridando contro e adesso una minuscola parte di me vorrebbe che mi salvasse da questa situazione. Chissà, forse aveva pianificato tutto. O forse, in realtà, non si è accorto di niente.

Mi costringo a sostenere il suo sguardo e a non cedere.

«Grazie, Coale» dico. «Un po’ di idromele sarebbe fantastico.»
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Alla fine, io e Rhen ci ritroviamo un’altra volta seduti insieme vicino al fuoco. Io mi sono accaparrata la poltrona, lui si è sistemato sulle pietre accanto al focolare e ora sta sorseggiando l’idromele. Grey è in piedi appoggiato alla mensola, vicino all’angolo, il chiarore delle fiamme che fa scintillare le sue armi.

A parte un breve “Mia signora” accompagnato da un cenno del capo, da quando è entrato, Rhen non mi ha rivolto la parola. L’atmosfera è tesa e incerta. Il fuoco scoppietta alle sue spalle e i bambini mangiano e giocano nella parte principale della sala, eppure il silenzio pesa su di noi come una spessa coperta di lana.

L’unico che ha il coraggio di avvicinarsi è il piccolo Davin – sembra affascinato soprattutto da Grey. Non può avere più di quattro anni, ha occhi grandi e folti capelli castani, e continua ad aggirarsi furtivo attorno a noi per osservare il capitano. Grey non batte ciglio e lo ignora. È talmente immobile che potrebbe far parte del camino.

Ma quando Davin si fa avanti e osa allungare la mano verso l’impugnatura della sua spada, il capitano scatta come se avesse intenzione di inseguirlo.

Il bambino sobbalza e arretra di qualche passo, ma alla fine scoppia a ridere estasiato. Grey sorride e gli arruffa i capelli. «Vai» gli dice, la voce gentile che però non lascia spazio alla disobbedienza. «Va’ a giocare.»

Davin corre via, ma l’occhiata dispettosa che gli lancia al di sopra della spalla dice che tornerà.

Guardo Grey e ripenso a quando l’ho visto fare le smorfie ai piccoli nella neve per farli divertire. «Sei bravo con i bambini» dico. «Anche se non sembra molto… da te.»

«Davvero?» fa lui in tono asciutto. «Tu dici, mia signora?»

«In effetti…» Esito. Gli occhi di Rhen si spostano attraverso la stanza, indugiano sulle persone che sono qui con noi, ma so che sta ascoltando ogni mia parola. Torno a rivolgere la mia attenzione a Grey. «Sì. È così.» Lo dico in tono cauto, attenta a non ferire. «Hai dei figli?» Faccio una pausa. «Li avevi?»

«No. Quando si entra nella Guardia Reale, si deve rinunciare ad avere una famiglia per dieci anni. Una moglie e dei figli sono una distrazione da obblighi e doveri.»

Evalyn, che ha sentito quello che ci stiamo dicendo, si avvicina. «Non funziona così nella Terra di Disi, mia signora?»

Ah, certo. La Terra di Disi.

Rhen mi sta guardando, le sopracciglia di nuovo inarcate. Anche lui è in attesa della mia risposta.

«No» dico, cercando di pensare in fretta. «Non funziona così. Chi entra nei Servizi Segreti può sposarsi e avere figli.»

«Ohhh.» Lo dice in tono sommesso. «I Servizi Segreti. Che nome misterioso.»

«È un onore entrare a far parte di questi Servizi Segreti?» chiede Coale.

D’un tratto mi ritrovo al centro dell’attenzione. «Potremmo dire di… sì?»

«Qui da noi è ritenuto un grande onore anche solo poter fare domanda.» Coale si ferma accanto a Bastian, che sta prendendo un dolce dal piatto sul tavolo, e gli posa le grandi mani sulle spalle. «Ed è una benedizione per la famiglia se il figlio viene ammesso. Non abbiamo mai osato sperare che un giorno il nostro ragazzo sarebbe stato preso in considerazione, ma forse le cose stanno cambiando per il meglio.»

«Ci sono sicuramente dei posti vacanti» dice Grey.

Rhen gli lancia un’occhiata tagliente. «Capitano.»

«Sul serio?» chiede Evalyn, la voce carica di meraviglia. «Allora possiamo davvero sperare in un cambiamento.» Mi sorride.

Deglutisco. Pensa che sarò io a portare il cambiamento. Con un fidanzamento destinato a rappacificare Emberfall e un paese che non esiste. Se l’unica speranza di questa gente è che mi innamori di Rhen, allora sono davvero nei guai perché quella speranza è svanita nel preciso istante in cui ho colpito Grey con il piede di porco.

«Non voglio combattere il mostro» dice Bastian, ma suo padre lo zittisce.

Freya solleva lo sguardo dal neonato. «Forse il mostro sarà già stato sconfitto quando sarai grande abbastanza per diventare una guardia» azzarda speranzosa. «Sempre che il regno di Lady Harper possa mandare il suo esercito a combattere insieme al nostro.»

«Diteci, mia signora» riprende Evalyn. «La creatura terrorizza anche le vostre terre?»

Lancio un’occhiata a Rhen, incerta su come procedere.

Lui mi guarda a sua volta. «Sì. Vorrei saperlo anch’io.»

«Non c’è alcun mostro nelle mie terre» dico con disinvoltura. Poi abbasso lo sguardo sulla mia tazza e bevo un lungo sorso, solo per non dover aggiungere altro. L’idromele mi brucia la gola mentre lo mando giù.

«Il vostro paese è molto lontano?» chiede Coale. «Devo ammettere che non ho mai sentito parlare di Disi, ma è passato molto tempo dall’ultima volta che abbiamo incontrato dei viaggiatori venuti da fuori Emberfall.»

«Non sono proprio sicura della distanza esatta» rispondo. «Mi è sembrato di ritrovarmi qui in un lampo.»

Si sente bussare alla porta e un uomo dall’esterno grida: «Locandiere!».

«Altri ospiti?» dice Evalyn. Si liscia le gonne. «Che cosa insolita all’inizio della stagione.» Mi rivolge un sorriso. «Voi ci portate fortuna, mia signora.»

Coale raggiunge la porta e la spalanca. «Signori! Benvenuti…»

L’allegria nella sua voce muore in un istante. Non riesco a vedere bene al di là della sua sagoma, ma noto dei piedi che calzano stivali. Estremità di spade inguainate. Cinque uomini almeno.

Mi alzo ancora prima di rendermi conto di quello che sto facendo. Rhen fa altrettanto e si ferma accanto a me, mentre Grey si sposta davanti a noi. Ha già la mano sull’elsa della spada, ma non la estrae subito.

«Benvenuti» ripete Coale a disagio. La sua figura occupa gran parte della porta. «Avete bisogno di stanze? Ne abbiamo una libera, se siete disposti a condividerla…»

«Siamo qui per confiscare questa proprietà per conto della corona.»

«Confiscare questa proprietà?» Il locandiere fa un passo indietro. «Paghiamo le tasse ogni stagione al Gran Maresciallo. Non dobbiamo niente…»

«Avete un’ora per andarvene.»

Coale resta a bocca aperta. «È assurdo! Questa è casa nostra!»

L’uomo avanza con fare minaccioso. «Se non ve ne andrete, la vostra casa brucerà.»

Evalyn si avvicina a me e a Rhen. «Ve lo assicuro, Vostra Altezza…» sussurra, «paghiamo ogni stagione. Dev’esserci di certo un errore.»

«Quegli uomini non lavorano per me» dice Rhen a bassa voce.

«Sono vestiti con gli stessi colori di quelli di ieri» aggiunge Grey.

Rhen gli lancia un’occhiata, poi fa qualche passo in direzione di Coale.

«Bambini» mormora Freya con voce carica di paura. «Bambini, andate nella nostra stanza.» I piccoli salgono le scale di corsa.

«Spostati, locandiere» ringhia l’uomo alla porta. «Se non ve ne andrete di vostra spontanea volontà, vi ridurremo in cenere.»

Coale non si muove. «Non potete minacciare la mia famiglia…»

«Ho detto spostati.» L’uomo sguaina la spada ed entra con la forza. «Raccogliete le vostre cose e andatevene.»

Accanto a Rhen, Grey sguaina a sua volta la spada, ma Rhen gli fa cenno di no con la testa.

Altri quattro uomini seguono il primo. Indossano vestiti scuri bordati di verde, nero e argento, proprio come quelli di ieri sera. Le loro espressioni sono feroci e implacabili. Spietate.

Si guardano attorno nella sala finché non notano Rhen e Grey, e a quel punto due di loro si scambiano un’occhiata.

Ne riconosco uno. È quello che ieri è riuscito a scappare. Si sporge verso il loro capo e gli sussurra qualcosa. A quel punto gli occhi del capo si spostano da Freya a me, poi a Grey. E infine si fermano su Rhen. «Tu chi sei?»

Lui fa un passo avanti. «Sono Lord Vincent Aldren, Principe di Emberfall, figlio di Broderick, Re delle Terre Orientali.» Riduce gli occhi a due fessure. «E ho una domanda migliore: chi sei tu?»

L’uomo sputa sul pavimento. «Il principe è morto.» Dietro di lui, i suoi compatrioti ridacchiano.

Evalyn trasalisce e si stringe una mano sul petto.

Rhen sorride, ma è un sorriso che non ha niente di amichevole. «Sono più che vivo, te lo garantisco.» Fa una pausa e la sua voce diviene più affilata. «Lasciate in pace questa brava gente.»

«Se sei il principe, dov’è la tua guardia? Dov’è il tuo seguito?» L’uomo si guarda attorno nella sala, e stavolta i suoi occhi indugiano su di me. «Questa terra ben presto sarà sotto il dominio di Karis Luran. Intendo prendere ciò per cui sono venuto.» Fa un passo avanti. «Bruciate questo posto. Uccideteli tutti.»

Rhen richiude le dita attorno all’elsa della spada.

«Un momento.» Sollevo il mento e gli poso una mano sull’avambraccio.

Una volta, gli strozzini sono venuti da noi a cercare mio padre. Lui se n’era andato già da tempo. Io ero ancora piccola ma non così stupida da non notare il luccichio metallico sotto le loro giacche. Mia madre ha cercato di blandirli, gli ha offerto biscotti e caffè. Ricordo ancora come le tremavano le dita mentre sollevava la caffettiera.

A quanto pare si prendono più mosche col miele che con l’aceto, perché gli strozzini le hanno creduto quando ha detto loro che papà era in viaggio per lavoro e che lei era solo una sciocca mogliettina rimasta a casa con i figli, all’oscuro di tutti gli ingenti debiti del marito.

Non so combattere, però so bluffare.

Faccio un passo avanti. «Come osate minacciare la figlia del Re di Disi?» Senza attendere una risposta, mi volto verso Rhen che mi guarda come se mi fosse spuntata una seconda testa. «Ti sei dimenticato di dire che le tue terre sono sotto il controllo di un’altra sovrana? Questa doveva essere un’alleanza. Quando informerò mio padre, i suoi eserciti verranno senza indugi a impadronirsi di questo territorio…»

«Quali eserciti?» domanda l’uomo. Sembra sospettoso, ma si ferma, e come lui anche gli altri. «E tu chi saresti?»

«Sono la Principessa Harper di Disi» declamo. «Non hai mai sentito parlare di me? Il mio regno conta soldati a migliaia.»

«Per reggimento» aggiunge in fretta Rhen. «Siamo impazienti di unire le nostre forze a quelle del leggendario esercito di Disi.»

«Sì, per reggimento. Ovviamente.» Per poco non comincio a balbettare. «E mio padre ha centinaia di reggimenti…»

«Decine» dice Rhen.

«Sì, decine di reggimenti, e sono pronti a invadere Emberfall a un mio ordine, se quest’alleanza dovesse fallire…»

«Quale alleanza?» chiede l’uomo. Sembra esasperato. «Chi-cosa-dov’è Disi?»

«Non sei nella posizione di porre domande.» Ripensando al modo in cui hanno parlato di Freya e della piccola Dahlia, riempio la mia voce di fuoco e acciaio. «Ho già fatto sapere a mio padre che ieri sera degli uomini mi hanno minacciata. Identificatevi e lasciate stare questa gente. Voglio conoscere i nomi dei primi che mio padre giustizierà. Anzi, penso che mi divertirò ad assistere.»

Lui esita.

Rhen non si fa sfuggire l’occasione e mi dice: «Principessa Harper, questi uomini chiaramente eseguono degli ordini. Non è stato fatto del male a nessuno qui, oggi. Di certo deve trattarsi di un malinteso. Concedigli il tempo di tornare dal loro generale prima di scatenare un incidente diplomatico».

L’uomo stringe gli occhi.

Rhen si sporge verso di me. «Sii clemente, mia signora. So che i tuoi soldati sono noti per divertirsi a strappare le membra ai nemici ma…»

«Cielo!» esclama Evalyn. «Gli uomini dei Servizi Segreti sembrano davvero crudeli.»

L’uomo mi fissa dritto negli occhi. Non è uno stupido. «Non ti credo, ragazza. Bruceremo questa locanda fino alle fondamenta.»

Sostengo il suo sguardo senza battere ciglio. «Capitano Grey. Dimostrategli che parlo sul serio.»

La mano di Grey scatta. L’uomo grida e cade a terra. Dal ginocchio gli spunta l’impugnatura di un coltello.

Wow. Non sapevo davvero che cosa mi aspettassi da lui, ma questo è anche meglio.

L’uomo grida. Il sangue sgorga attorno alla lama inzuppandogli lentamente la gamba dei pantaloni. I suoi si guardano attorno confusi, spostano lo sguardo dal loro capo a me e da me a Grey. Nessuno sguaina la propria arma.

«Devo tagliargli la gamba per voi, mia signora?» chiede Grey che ora sta impugnando la spada.

«Sì» rispondo. «Sarà un trofeo da portare a mio padre.»

Lui si fa avanti senza la minima esitazione. Io trattengo il respiro. Penso che stia per farlo veramente.

«No!» grida l’uomo. «No!» Fulmina i suoi con un’occhiata. «Aiutatemi, accidenti a voi! Portatemi via di qui.»

Loro si affrettano a trascinarlo fuori. «La regina sarà informata di questo!» grida. «Ricordatevelo, la nostra regina sarà…»

Coale chiude la porta sbattendola.

Poi si volta verso di me. Il suo viso di norma rubicondo adesso è pallido. «Mia signora. Vi devo di nuovo ringraziare.»

«Sì.» Evalyn gira attorno al tavolo e s’inginocchia davanti a me. Mi afferra la mano e me la bacia. «La vostra gentilezza non conosce limiti.»

Faccio del mio meglio per non ritrarmi di scatto. «No. Ti prego.» Adesso che gli uomini se ne sono andati, comincio a sentire gli effetti dell’adrenalina, il cuore che mi scandisce un ritmo rapido nel petto. «Non è niente di che…»

«No, è tutto.» Quando Evalyn solleva lo sguardo su di me, ha gli occhi pieni di lacrime. «Questa locanda è tutto ciò che abbiamo.»

Freya si unisce a lei. Mi prende l’altra mano e la bacia. «Avete di nuovo protetto i miei figli. Permettetemi di offrirvi i miei servigi, come dama di compagnia, o come serva, o come…»

«No! No, grazie.» Non so cosa fare. Sono così sincere, e io invece ho inventato ogni cosa: il regno, gli eserciti. Non ho niente di reale da offrirgli.

Disperata, guardo Rhen in cerca d’aiuto.

Lui mi sta osservando con una sorta di divertita meraviglia. «Mia signora.» Mi rivolge un inchino. «Anch’io ti offro la mia gratitudine.»

Avrei voglia di dargli un pugno. “Piantala” scandisco con le labbra. “Aiutami.”

Lui guarda Coale e dice: «Locandiere, la principessa ha viaggiato a lungo negli ultimi due giorni. Credo che abbia bisogno di un posto dove riposare. Ti dispiacerebbe metterle a disposizione una delle vostre stanze per un po’?».

«No!» dice Evalyn balzando in piedi senza nemmeno attendere la risposta di suo marito. «Certo che no, mia signora, vi preparo subito una stanza.»

«Vi farò trovare qualcosa da mangiare» dice Coale. Esita. «Vostra Altezza… vi unirete alla principessa?»

Io prendo fiato per dire no, ma Rhen è più veloce di me.

«Sì.» Sorride. «La principessa Harper e io abbiamo molte cose di cui discutere.»





CAPITOLO DICIOTTO
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Il destino mi sta sicuramente giocando un brutto scherzo. Furia e fascino si fanno la guerra nei miei pensieri.

Sono furioso all’idea che degli uomini armati stiano terrorizzando la mia gente.

E sono affascinato da come questa temeraria, esasperante ragazza gli abbia tenuto testa.

Siamo di nuovo nella camera che ho occupato ieri sera. Nel camino arde un fuoco appena acceso, e Coale ha lasciato sulla credenza una brocca e un piatto colmo di cibo.

Il viso di Harper è più pallido del solito, gli occhi appena sgranati. «È… è stato…» Emette un lungo sospiro e si lascia cadere su un lato del letto. Tiene i palmi premuti l’uno contro l’altro davanti alla bocca. «Non riesco a credere che abbia funzionato.»

Nemmeno io, a dire il vero. Tutto ciò che fa è inaspettato. Persino adesso mi sorprende: dopo aver affrontato quegli uomini con tanta audacia, sembra pronta a darsela a gambe da questa stanza al minimo rumore improvviso.

«Se non avessi saputo come stanno veramente le cose» le dico, «ti avrei creduto anch’io.» Le lancio un’occhiata obliqua. «Per caso sei di stirpe reale? Nel tuo mondo, intendo.»

«No.» Fa una breve risata priva di allegria. «Niente del genere.» Alza lo sguardo su di me, come se si fosse resa conto solo in questo momento che sono qui con lei. Stringe gli occhi. «Sono ancora arrabbiata con te.»

«Sul serio?» Incrocio le braccia al petto e appoggio la schiena contro la porta. «E allora vediamo di risolvere la questione.»

Si alza in piedi, sul viso un’espressione battagliera. «Hai detto a Grey di tagliarmi il braccio…»

«Non è vero.»

«… dopo aver detto a me che portare un po’ di cibo a gente bisognosa avrebbe scatenato un incidente diplomatico…»

«Mia signora.»

«… e poi ci hai piantato in asso e te ne sei andato senza dirci dove…»

Emetto un lungo sospiro. «Hai finito?»

«No! Quando sei arrivato qui, ti sei seduto vicino al camino senza nemmeno rivolgermi la parola finché quegli uomini armati non hanno fatto irruzione…»

«Irruzione che tu hai fermato col tuo intervento.»

«Certo, e per poco non ho incasinato tutto perché non so nemmeno cosa diavolo sia un reggimento!» Ha le guance arrossate e il respiro accelerato. Si scosta dal viso un ricciolo che subito ricade dov’era. «Non sono tanti un migliaio di soldati?»

«In un esercito? No.» Faccio una pausa. Non riesco a distogliere la mente da una frase della sua ramanzina.

“Ti sei seduto vicino al camino senza nemmeno rivolgermi la parola.”

Se ha ritenuto necessario dirlo, allora deve importarle, almeno un pochino.

Mi sta ancora guardando con aria truce. «Davvero ti chiami Vincent Aldrhen o ti sei inventato anche questo?»

«Che domande.» Mi sentirei offeso se non fosse per la totale sincerità di Harper. «Perché mai dovrei inventarmi un nome? Sono davvero il Principe Erede al Trono di Emberfall.»

«Allora chi sono quegli uomini? E che cos’è Karis Luran?»

«Karis Luran non è una cosa. È la Regina di Syhl Shallow.» Ho le spalle contratte. È stato un giorno estenuante e interminabile ma, a quanto pare, è ben lungi dall’essere finito.

«Okay, allora cos’è Syhl Shallow?»

«È un regno che si trova nel lontano nord-ovest. Dall’altra parte di una catena montuosa.» In questo periodo dell’anno, le montagne dovrebbero essere invalicabili. Finché è vissuto e ha potuto evitarli, mio padre non ha mai avuto contrasti con Karis Luran. Harper è stata astuta a presentare il Re di Disi come un tiranno assetato di sangue, ma Karis Luran dev’esserlo per forza. Il suo paese non ha sbocchi sul mare, è preda di inverni rigidi e animali pericolosi. Non c’è da meravigliarsi che i suoi uomini abbiano distrutto la casa di Freya e minacciato i suoi bambini. Avrebbero fatto lo stesso anche qui se Harper non fosse riuscita a trarli in inganno.

«Che cosa ci fanno in queste terre? Che cosa vogliono?» chiede.

Mi acciglio. «Non ne ho la più pallida idea.»

Lei mi lancia un’occhiata cinica. «Non hai la più pallida idea del perché una regina stia mandando qui i suoi soldati?» Serro la mascella. «Non hai ancora capito che tutto il mio personale, tutte le mie forze armate consistono unicamente del Capitano Grey? Non ho consiglieri. Non ho messaggeri. Un tempo avevo soldati di stanza nelle città lungo il confine, ma non ho modo di sapere se abbiano resistito. Le montagne dovrebbero offrire una barriera naturale a ovest così come il mare aperto a est ma… se in campo ci fosse un regno abbastanza potente, potrebbero esserci decine di reggimenti oltre agli uomini che sono venuti qui.»

Harper tace, forse scioccata dalle mie parole.

La frustrazione ha preso possesso del mio petto. Per più di trecento stagioni ho cercato di salvare la mia gente da una creatura spietata, e ora mi ritrovo incapace di salvarla da minacce esterne.

Lilith ha decretato che questa sarà la stagione finale, e forse non è un caso. Forse sa cosa sta accadendo. Sa che il mio paese verrà sopraffatto da forze ostili.

Forse è questo il vero scopo della maledizione. Non distruggere me, bensì distruggere Emberfall.

«Allora, cos’hai intenzione di fare in merito?» chiede Harper.

Inarco le sopracciglia. «A meno che tu non sia davvero la Principessa di Disi e tuo padre non disponga davvero di migliaia di uomini pronti a combattere, dubito di poter fare qualcosa.»

«Ma potresti avere ancora dei soldati a guardia delle città di confine, giusto? È come avere un esercito, giusto? Potresti…»

«Non è come avere un esercito.» La speranza anima la sua voce – cosa che trovo sorprendente quasi quanto il resto. E detesto doverla distruggere, ma chiaramente questa è l’unica cosa in cui eccello. «Forse ci sono ancora dei soldati di guardia, ma senza poter comunicare velocemente con loro, non ho modo di sapere se quelle postazioni abbiano resistito.»

«Ma… ma non puoi pagare qualcuno che porti un tuo messaggio…»

«Certo ti rendi conto che non posso semplicemente scegliere qualcuno a caso e metterlo su un cavallo con il compito di consegnare un messaggio della massima riservatezza sul dislocamento delle truppe. Meno che mai ora.»

Lei si mordicchia un angolo della bocca. «Cosa accadrebbe se questa Karis Luran prendesse il potere?»

«Non lo so. Le mie terre non affrontano la minaccia di un regno ostile fin dai tempi del mio bisnonno, e lui aveva sconfitto gli invasori e ampliato i confini di Emberfall.»

«Be’, tecnicamente non saresti tu il re adesso? Non puoi fare qualcosa?»

Distolgo lo sguardo. Tutto il mio amore per la strategia si sta rivelando inutile. «Non ho niente, mia signora. Niente da poter offrire.» Faccio una pausa. «Siamo riusciti a cacciare quegli uomini, certo, ma questo non impedirà loro di tornare. E mi spaventa l’idea di ciò che accadrà quando lo faranno.»

Harper deglutisce. «Lo so. Ci ho pensato anch’io.» Si preme le mani sulle guance. «Oh, questa povera gente.»

Il tono della sua voce mi tocca nel profondo. Lei non sa niente dei miei sudditi. Niente. E avrebbe tutto il diritto di odiare me e ciò che rappresento.

Poi chiede: «Non possiamo restare?».

Stavolta sono io a restare scioccato dalle sue parole, che mi sorprendo a esaminare. Non possiamo restare. Possiamo. Noi.

Noi.

Mi allontano dalla porta e la scruto stringendo gli occhi. «Desideri restare qui? Alla locanda?»

Lei annuisce. «Solo per stanotte.»

In questo momento, le concederei qualsiasi cosa. «Naturalmente.»

Per un breve istante, il sollievo le illumina lo sguardo, poi sul suo viso compare una smorfia. «So che è stupido. Come la faccenda del cibo. Non possiamo fermarci qui per sempre. E poi il fatto che quegli uomini non brucino questa locanda non significa che non ne stiano già bruciando un’altra poco lontano da qui…»

«Mia signora.»

Batte le palpebre, sorpresa dalla serietà del mio tono. «Cosa?»

Mi avvicino e vado a fermarmi proprio davanti a lei. «Nel frattempo possiamo salvare qualcuno. Non tutti, ma qualcuno.»

Lei trae un profondo respiro mentre le offro un’eco delle sue parole. «Rhen…»

La sua voce si spegne, e mi ritrovo a desiderare che sia veramente una principessa guerriera giunta da una qualche terra lontana. Sono convinto che sarebbe una formidabile alleata. Ha saputo affrontare quegli uomini senza paura. E sa affrontare me senza paura.

Allungo una mano per sistemarle la ciocca di capelli vagabonda dietro l’orecchio. «Non era mia intenzione turbarti, prima.»

Quando le mie dita le sfiorano la tempia, per un brevissimo istante trattiene il fiato, ma non si ritrae. «Prima quando?»

Sorrido. «Quando non ci siamo messi a parlare. Vicino al camino.»

«Non quando hai ordinato a Grey di uccidermi?»

«Non ho mai ordinato a Grey una cosa simile.» La ciocca sfugge di nuovo, e stavolta, quando la scosto, non allontano subito la mano. Harper socchiude le labbra mentre le mie dita indugiano sfiorando la delicata curva del suo orecchio.

Poi con un improvviso scatto della mano, mi afferra il polso. D’un tratto è in preda alla rabbia, e il suo respiro si fa sincopato. «So cosa stai facendo. Hai avuto trecento donne con cui esercitarti. Smettila.»

Queste parole mi colpiscono come una decina di frecce, mi si conficcano nella carne e trafiggono ogni nervo. Mi libero con uno strattone e mi volto. Ho i pugni serrati lungo i fianchi e la voce gelida. «Come desideri, mia signora.»

«Non riuscirai a farmi innamorare di te.»

La fisso truce. «Lo hai già messo bene in chiaro.»

«Non mi fido di te, Rhen.»

Ogni parola che pronuncia mi provoca una fitta di dolore venato di rassegnazione. «Hai messo bene in chiaro anche questo.»

Lei spalanca la porta. «Be’, nemmeno tu ti fidi di me, quindi immagino che siamo pari. Non farlo mai più.»

Detto questo, esce dalla stanza come una furia.

Emetto un lungo sospiro e mi siedo sul bordo del letto, poi mi passo le mani tra i capelli. Avrei dovuto lasciare che gli uomini di Karis Luran mi infilzassero con le loro spade. Non sarebbe stato un tormento così straziante.

Ho toccato Harper senza riflettere. Che gesto incauto. Ha ragione: ho avuto trecento donne con cui fare pratica. Non avrei dovuto.

Solo che, per un breve istante, ho dimenticato la maledizione. Ho dimenticato che lei non è semplicemente una ragazza che mi affascina con ogni parola che dice.

E per un breve istante, ho ricordato. Ho ricordato cosa significhi voler toccare una ragazza, non come parte di una seduzione pianificata accuratamente per indurla a spezzare la maledizione.

Inferi d’argento. È terribile.

Grey compare sulla soglia. «Mio signore?»

«Cosa c’è?»

Lui resta in silenzio per un istante. «Posso esservi d’aiuto?»

Sì. Può porre fine al mio tormento.

Un pensiero che ora mi sembra terribilmente egoista. Potrebbe uccidermi, certo, ma questo non proteggerebbe i miei sudditi da un’invasione. La morte porrebbe fine alle mie sofferenze, non a quelle di Grey e del mio popolo.

Ma in realtà nemmeno la mia sopravvivenza è d’aiuto. La creatura li può annientare con la stessa facilità di un esercito nemico.

Sollevo lo sguardo. «Lady… la Principessa Harper ha chiesto di trascorrere qui la notte. Per favore, informate il locandiere.»

«Certo» dice Grey, ma resta fermo sulla porta.

Lo osservo. Vorrei che Harper avesse davvero un battaglione di soldati ai suoi ordini. O quantomeno, vorrei avere un vero drappello di guardie ad Ironrose, per creare un’illusione di difesa. Qualcosa. Qualsiasi cosa.

Ma non ho niente. A parte Grey.

«Perché siete rimasto?» gli domando.

«Mio signore?»

«Perché non siete scappato con gli altri, la prima volta?»

Non ha bisogno di ulteriori spiegazioni. «Avevo giurato fedeltà, e l’ho fatto credendoci.»

Gli rivolgo un pallido sorriso. «Sono certo che anche gli altri ci credessero, Grey.»

«Non posso parlare per loro.» Resta in silenzio per un attimo. «Forse io ci credevo di più.»

E forse gli altri meno.

«Rimpiangete di aver giurato?»

«No.»

Risponde senza la minima incertezza, impeccabile come sempre. Ma non ho intenzione di lasciarlo andare con tanta facilità. «Lo avete mai rimpianto?»

«No.»

«Questa è la nostra ultima stagione, capitano. E dovrebbe esservi chiaro che potete parlare liberamente senza grandi conseguenze.»

Esita, cosa rara per lui. Quando alla fine risponde a bassa voce, scopro che la pausa non era per la ragione che mi aspettavo. «Io parlo liberamente, mio signore.»

La sua lealtà dovrebbe essermi d’ispirazione. Ma non è così. Non ho fatto niente per meritarla.

Mi rendo conto che sono io a rimpiangere il suo giuramento.

«Lasciatemi solo» dico.

La porta si chiude silenziosamente. Grey è sempre stato bravo a eseguire gli ordini.

E per la prima volta vorrei che non lo fosse.





CAPITOLO DICIANNOVE

HARPER




Ho cercato rifugio nella stalla.

Da principio mi sono unita a Evalyn e Freya in cucina, sperando di rilassarmi facendo quattro chiacchiere, ma entrambe erano troppo impegnate a scodinzolarmi intorno. «Il potere di vostro padre dev’essere incommensurabile, mia signora. Raccontateci della vostra corte.»

«La vostra bellezza non conosce confini. Non c’è da meravigliarsi che il principe vi abbia notata. I riccioli sono una caratteristica del vostro popolo?»

«A Disi siete tutte donne guerriere, mia signora? Prima avete parlato con una tale ferocia.»

Così me ne sono andata.

La stalla ha solo sei poste, con il tetto basso e un corridoio stretto al centro. Il locandiere – o Bastian – la tiene in ordine, le poste pulite. L’aria è carica dell’odore di fieno e sudore, smorzato dalla fredda fragranza della neve che sta cominciando a sciogliersi. Vorrei solo montare in sella e lasciarmi questo posto alle spalle, ma adesso ci sono in giro uomini armati in cerca della “Principessa Harper di Disi”.

Will mi soffia fiato caldo sulle mani, in cerca di cibo, poi solleva il muso e mi annusa il volto.

«La prossima volta ti porto una mela» sussurro. «Promesso.»

Non ho idea di cosa sia appena accaduto con Rhen.

Forse mi sono lasciata sopraffare dall’emozione dopo che abbiamo cacciato quegli uomini dalla locanda. Forse è stato il nostro battibecco. Forse lui ha frainteso. Forse ho frainteso io.

So con quanta facilità un artista della truffa riesce a entrarti in testa e a convincerti che la sua proposta è assolutamente la migliore. L’ho visto accadere a mio padre. E Jake e io ne abbiamo pagato il prezzo.

Be’, in questo momento Jake ne sta pagando il prezzo.

Mi tolgo di tasca il telefono. Secondo l’orologio, a Washington sono le tre e mezzo di pomeriggio.

L’indicatore della batteria pulsa rosso e non ho modo di ricaricarla.

La voglia di piangere mi si gonfia nel petto e mi serra la gola. Ho guardato giusto qualche foto ma, tenendolo acceso, lo smartphone si è scaricato.

Quando si spegnerà, non mi resterà più alcun collegamento con la mia famiglia.

Tiro su col naso ricacciando indietro le lacrime e Will si strofina di nuovo contro le mie dita, accarezzando con il naso vellutato l’angolo del telefono.

«Ormai ho capito che quando scompari, per prima cosa devo controllare le stalle, mia signora.»

Mi volto e vedo Grey in fondo al corridoio.

Torno a guardare il cavallo e mi faccio scivolare il telefono in tasca. È dura smettere di pensare a Jake, ma restare in questa stalla, ad ascoltare la neve che sgocciola dal tetto, mi dà la sconcertante sensazione che il qui sia reale e il là non lo sia.

«Non sono brava a fingere» dico a bassa voce.

«Fingere?»

«A comportarmi come qualcuno che non sono.»

Lui avanza nel corridoio e si ferma accanto a me. «Io non ho visto tutta questa finzione, Principessa Harper di Disi.»

Arrossisco. Il cavallo mi tocca le dita con il muso e io tiro dietro la mano prima che lo faccia con i denti. «Quando ti ho detto di dimostrare a quegli uomini che parlavo sul serio, non ero sicura che avresti fatto qualcosa.»

«Sei brava a dare ordini.»

«Mi stupisce che tu abbia ascoltato.» Lui mi lancia un’occhiata, così mi spiego meglio: «Che tu abbia ascoltato me. Invece di Rhen».

Lui non fa commenti al riguardo e dice invece: «Tra le ragazze che ho portato qui dall’altra parte, sei la prima ad avere tutta questa familiarità con i cavalli. Come mai?».

«Da piccola andavo spesso a cavallo. Mamma mi portava…» La mia voce vacilla quando menziono mia madre. «All’inizio, era soltanto una terapia dopo l’intervento chirurgico per sistemare la gamba. Ma col tempo è diventata una passione.» Faccio una pausa e accarezzo la guancia di Will. «Non mi ero resa conto di quanto mi mancasse finché… finché non mi sono ritrovata qui.»

«Però niente armi, giusto?»

La domanda mi sorprende a tal punto che faccio una risatina. «Da dove vengo io, le due cose non vanno di pari passo.» Faccio una pausa. «Come hai imparato a lanciare i coltelli in quel modo?»

«Pratica e ripetizione.»

«Anche tuo padre è una guardia?»

«No. Mio padre era un contadino.» Esita. «Mia madre era dama di compagnia al castello, e mio zio un soldato dell’Esercito del Re. Quando ero piccolo, mi ha insegnato quello che sapeva. Io imparavo in fretta. È diventato un passatempo divertente.»

«Quindi hai sempre voluto essere un soldato?»

Lui scuote la testa. «Avrei dovuto ereditare la fattoria di famiglia.» Una pausa. «Mio padre ha avuto un incidente ed è finito trascinato da un cavallo. Da allora non è più stato in grado di lavorare. Non è più stato in grado nemmeno di camminare. Avevo nove tra fratelli e sorelle…»

«Nove!» Non c’è da stupirsi che sia bravo con i bambini.

Grey annuisce. Il cavallo gli strofina il muso contro le mani e lui risponde con un dolce mormorio e una carezza. «Io davo una mano come meglio potevo, ma ero solo un ragazzo che cercava di fare il lavoro di un uomo. Nel corso del tempo, abbiamo dovuto vendere gran parte delle nostre terre e del bestiame. I nostri raccolti ne hanno sofferto. Noi ne abbiamo sofferto. Ogni anno il castello accettava dieci nuove guardie. Come hai sentito, è un grande onore per tutta la famiglia. Io avrei dovuto rinunciare alla mia, ma l’avrei salvata dalla miseria. Quando ho raggiunto l’età, mi sono proposto.»

Lo osservo, affascinata dalla sua storia. Sposto lo sguardo sulle sue spalle larghe, le armi inguainate, l’armatura che non si è ancora tolto. Provo a immaginarlo con indosso un paio di jeans e una camicia a scacchi mentre carica su un carro delle balle di fieno.

E non ci riesco affatto.

Mi appoggio alla porta della posta. «A quanto pare sotto lo Spaventoso Grey si nasconde un tenerone che è bravo con i bambini e gli animali.»

Lui inarca appenate sopracciglia. «Lo Spaventoso Grey?»

«Oh, andiamo. Sai di essere spaventoso.» Il cavallo mi preme il muso sul petto e io glielo circondo delicatamente con le braccia. «E così ti sei unito alle guardie del castello, e sei rimasto bloccato con Rhen.»

Lui mi rivolge uno sguardo mesto, e io impiego un secondo a capire il perché.

Sospiro.

«D’accordo. Ti sei unito alle guardie del castello e ti sei guadagnato l’immenso privilegio di essere la guardia di Rhen.»

«Una Guardia Reale. Ma non subito. Poter essere la guardia della famiglia reale è davvero un privilegio che bisogna guadagnarsi. Ho passato molti mesi ad allenarmi.» In tono ironico aggiunge: «E molti mesi a sorvegliare porte chiuse».

«L’abilità con i coltelli non dev’esserti servita un granché, eh?»

Lui si esibisce in un cupo sorrisetto. «Come ho detto, preferisco rendermi utile.»

«Puoi insegnarmi? A lanciare così, intendo.»

Il sorriso svanisce e una linea sottile appare tra le sue sopracciglia. «Mia signora?»

Lancio un’occhiata verso la locanda. «Non voglio rientrare. Non voglio parlare con Rhen. Non voglio andarmene, voglio solo…» Emetto un gemito frustrato. «Vorrei anch’io fare qualcosa di utile.»

Lui non dice niente. I suoi occhi sono foschi e indecifrabili.

Lo fisso a mia volta, e dopo un attimo capisco. Una piccola fitta dentro di me. Penso a quando Jake mi diceva di nascondermi nel vicolo, ricordandomi ogni volta quanto fossi vulnerabile. Grey non ha mai fatto così con me e non mi piace l’idea che cominci proprio adesso. «Pensi che non ce la possa fare?»

«Puoi farcela, su questo non ho dubbi. Ma penso che Sua Altezza non gradirà.»

«Ah! Be’, allora, diamoci da fare “immantinente”, o come dite qui.»

Lui non si muove.

Se rimarrò qui, in queste stalle, a preoccuparmi per mia madre e mio fratello – per non parlare della gente nella locanda – la crisi di nervi è garantita.

«Per favore?» Stringo le mani giunte davanti a me, come facevo da piccola quando volevo che Jake mi accompagnasse in fondo alla strada a prendere un gelato. «Per favore, per favore, Spaventoso Grey?» insisto, scherzosa.

Lui sospira e alza gli occhi al cielo, come faceva sempre Jake, e in quel momento sapevo di averla spuntata.

«Come desideri» dice.
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Spietata e letale, era così che mi aspettavo di sentirmi.

Ma la realtà è che riesco a malapena a piantare un coltello nel terreno.

Più di metà delle volte, il coltello che lancio rimbalza o scivola nella neve sciolta. Le altre, la punta si conficca appena e poi il coltello cade. Mi sento una vera idiota.

Vorrei poter incolpare il gelo, ma quando Grey mi ha mostrato come fare, ogni volta la lama ha trapassato la neve penetrando nelle zolle morbide.

Il sudore mi ha invaso le scapole e, nonostante il freddo, sono pronta a sbarazzarmi del mantello. Un dolore mi percorre il braccio destro risalendo fino alla spalla. I coltelli sono più pesanti di quanto immaginassi. Mi sto esercitando solo da venti minuti, ma non ero pronta a un simile sforzo fisico.

Lancio un’occhiata a Grey. «Sei sicuro che non dovrei provare con un’asse di legno o qualcosa del genere?»

Lui è appoggiato contro una delle pareti della stalla alla mia sinistra. «Preferiresti vedere i coltelli che rimbalzano su qualcosa di diverso, mia signora?»

«Ah-ah.» Mi acciglio e fletto il polso massaggiandomi i muscoli e i tendini. «Non immaginavo che sarebbe stata tanto dura.»

«Quando saprai piantare un coltello nel terreno, saprai piantarlo in un bersaglio.» Con un cenno del capo, indica quello che ho già pronto nella mano. «Prova ancora.»

Faccio scorrere le dita lungo l’incisione sul manico intarsiato d’argento, sullo stemma con il leone e la rosa, che orna praticamente tutto. Nonostante la loro potenza letale, le armi sono bellissime, realizzate con estrema maestria. Niente a che vedere con la mia vita a Washington dove ogni cosa sembra usa e getta. Anche le persone.

«Sai che cosa fa veramente schifo di questa maledizione? Il fatto che chiunque l’abbia lanciata ha colpito un sacco di gente che non c’entrava niente.» Premo il pollice sulla lama abbastanza forte da sentire quanto è affilata senza tagliarmi. «Non ho passato io la notte con la donna sbagliata.»

«Nemmeno io.»

Sentendolo dire così, mi fermo e lo guardo. «E tu come ti sei ritrovato in questa situazione?»

Non mi aspetto veramente una risposta, ma Grey mi sorprende dicendo: «Ho fatto del mio meglio per difendere Sua Altezza. Ho fallito». Una pausa. «Quindi, forse, non dovresti considerarmi tra quelli che non hanno fatto niente di male.»

«Perché continui a difenderlo, se sei rimasto intrappolato nella maledizione a causa sua?»

«Ho giurato sulla mia vita di difendere la corona. Di far parte di qualcosa di più grande di me.»

Aspetto che continui, ma quando mi accorgo che non ha altro da aggiungere capisco che per lui la questione è davvero semplice. «Hai molta più fiducia in lui di quanta non ne abbia io.»

«Ho fiducia anche in te, mia signora. Conficca la lama nel terreno.»

Stringo i denti e tiro indietro il braccio, ripassando mentalmente tutto quello che Grey mi ha spiegato sulla presa e il lancio e la scelta dei tempi, e poi con uno scatto in avanti della mano faccio volare il coltello.

Che slitta nel fango, si rovescia e cade.

Sospiro.

Faccio per andare a raccogliere i coltelli da terra, ma Grey mi batte sul tempo. Li pulisce con uno straccio che ci siamo fatti dare da Evalyn. «Allenta la presa, lascia semplicemente andare il coltello, e la lama completerà il movimento per te.»

«Me lo mostri di nuovo?»

Lui annuisce. Il coltello si conficca nel terreno. Senza il minimo sforzo.

Poi Grey si volta e mi porge gli altri due.

Ne prendo uno. Chiudo le dita attorno al manico e tiro indietro il braccio.

Grey mi afferra il polso. «Rilassati. La tua mano è la guida. La lama è l’arma. Capisci?»

«Forse.»

Si mette alle mie spalle, posa la mano sopra la mia, mi fa spostare le dita in corrispondenza delle sue. Mi appoggia la mano sinistra sulla spalla per tenermi in posizione. «Più morbida, la presa» dice.

Deglutisco. Grey non è esattamente contro la mia schiena, ma i nostri corpi si toccherebbero se solo facessi un profondo respiro. Il mio braccio poggia sul suo per l’intera lunghezza, rivestito dal cuoio che gli circonda l’avambraccio fino al bicipite teso.

«Più morbida» dice.

Mi costringo ad allentare le dita finché ho quasi paura che finirò per far cadere il coltello. «Sì» dice Grey. «Ora respira.» Respiro profondamente. La mia schiena sfiora la sua armatura. Lui mi lascia andare. Fa un passo indietro. «Lancia.» Lancio. Non so come ma il mio braccio sembra più veloce. La lama vola. Poi si conficca nella terra con un deciso stud. Sollevo le braccia in alto in segno di vittoria ignorando il fatto che il mio coltello è finito tre metri più vicino di quello che Grey ha usato per la sua dimostrazione. «Ce l’ho fatta!»

Lui mi tende l’altra lama. «Fallo di nuovo.» Ma sembra compiaciuto.

Prendo il coltello e cerco di ricreare la stessa presa. «E pensare che solo ieri volevo ucciderti. Strana la vita.»

«Vero. Questo mi dà speranza.»

«In che senso?»

«Se hai imparato a fidarti di me significa che puoi imparare a fidarti di lui.»

Penso al tocco delle dita di Rhen sulla mia tempia. Mio malgrado, il rossore prende a risalirmi lungo il collo. «Non credo proprio.»

«Non avresti detto lo stesso di me?»

Okay, su questo non ha torto.

Tiro indietro la mano. Stavolta la lama rimbalza sul terreno, e io emetto un sospiro. «Spero di non essere mai costretta a difendermi in questo modo.»

Grey raccoglie i coltelli e li pulisce di nuovo. «Non lanciarli, se ti devi difendere. Mai armare il tuo avversario.»

«Che avresti fatto se avessi mancato la gamba di quel tizio?»

Grey mi rivolge una rapida occhiata, poi prende un coltello, lo rigira rapido nella mano e lo lancia con forza. Gli altri due seguono in rapida successione. Alla fine i tre coltelli sono piantati nel terreno, a poco più di due centimetri l’uno dall’altro. Stud. Stud. Stud.

Wow. Mi volto a guardarlo con gli occhi sgranati. «Ora mi sto chiedendo perché non li hai impalati tutti quanti, Spaventoso Grey.»

Lui sogghigna, e questo è verosimilmente il primo vero sorriso che gli abbia mai visto fare. La tensione abbandona il suo volto. «Ci voleva pur qualcuno che lo trascinasse fuori, mia signora.»

Ripenso a ieri mattina, a quando, nella camera di Arabella, mi ha mostrato il modo giusto di tenere un pugnale. Mi domando se fosse così prima della maledizione. Più spensierato. Meno gravato dalle responsabilità.

Non ho nemmeno finito di formulare il pensiero che già mi sto chiedendo come fosse Rhen prima della maledizione.

Grey recupera i coltelli e pulisce le lame. «È così che hai ottenuto l’incarico?» chiedo. «Lanciando coltelli?»

«Non si ottiene l’incarico grazie a un’abilità in particolare. L’uso delle armi può essere appreso. La tecnica può essere perfezionata. Per servire i reali devi essere disposto – o disposta – a sacrificare la tua vita per loro. È questo che bisogna dimostrare.»

«Pensi che ne valga la pena?»

Lui inarca le sopracciglia. «Che ne valga la pena?»

«Essere la guardia di Rhen. So che hai fatto un giuramento. Pensi che sia meritevole del tuo sacrificio?»

Grey esita. Il sorriso è scomparso. Mi porge i coltelli. «Solo il tempo lo dirà.»





CAPITOLO VENTI

RHEN




Sono alla finestra dietro una tenda sottile, e osservo. Il mio mantello e la mia armatura giacciono abbandonati sul tavolo vicino alla porta e una brezza fredda mi punge la pelle. La ignoro. Anzi, mi piace. Dopo così tante stagioni di temperature miti, l’aria fredda è ancora una piacevole novità.

La finestra aperta mi permette di ascoltare.

Non riesco a sentire ogni parola. Ma sento abbastanza.

«Essere la guardia di Rhen… Pensi che sia meritevole del tuo sacrificio?»

«Solo il tempo lo dirà.»

«Principe Rhen.» La voce di Lilith, leggera e quasi canzonatoria risuona da un punto accanto a me. «Ciò che sta succedendo là fuori ti assorbe a tal punto?»

Non dovrei essere sorpreso che mi abbia seguito qui e che abbia scelto proprio un momento in cui le mie possibilità di successo sembrano più che mai esigue.

Ho quasi esaurito la pazienza con lei. Come ho detto a Grey, è la nostra ultima stagione, e questo incoraggia la spavalderia.

Tuttavia non devo dimenticare che parlare liberamente con Lilith rischia di avere conseguenze ben diverse da quelle in cui incorrerebbe Grey se facesse lo stesso con me. Ora vorrei non essermi tolto l’armatura.

Senza allontanarmi dalla finestra, dico: «Guardate voi stessa».

Lei si sposta al mio fianco. Ha un profumo raffinato, qualcosa di esotico e invitante. Un profumo pensato per attirare l’attenzione. Con me un tempo ha funzionato.

Giunge le mani. «Una lezione sull’uso delle armi. Che gesto galante da parte di Grey istruirla.»

Irrigidisco la mascella. Non c’è alcun bisogno che mi stuzzichi. Bastano già i miei stessi pensieri. Mi domando se sia stato lui a offrirsi di insegnarle a lanciare i coltelli o se sia stata lei a chiederglielo.

Le parole che mi ha detto il mio capitano delle guardie stamattina presto riprendono a tormentarmi. “Mio signore, non ho fatto niente. Mi sono solo seduto e gliel’ho chiesto.”

Vorrei chiudere la finestra sbattendola.

«Oh, guardate!» Lilith fa un piccolo applauso, deliziata. «La vostra ragazza fa progressi. Il Capitano Grey dev’essere un insegnante straordinario.»

La cosa non mi è sfuggita. Harper sembra averci preso la mano, perché adesso sono più i lanci che vanno a segno di quelli mancati. Grey sembra soddisfatto. Harper sembra soddisfatta.

Io non sono soddisfatto.

«Mi è venuta una splendida idea, Vostra Altezza» esclama Lilith, fingendosi elettrizzata. «Se non doveste riuscire a guadagnarvi il suo amore, forse potreste offrirle un incarico nella Guardia Reale. Non ha esperienza, ma il Capitano Grey saprà addestrarla.» Si porta una punta delle dita alle labbra. «Ah, dimenticavo… alla fine della stagione, forse non esisterà più alcuna Guardia Reale. Che peccato.»

«Per quale motivo siete qui, Lady Lilith?»

«Trovo interessante che, pur avendo a disposizione un intero castello, decidiate di sprecare la vostra ultima stagione in una piccola locanda come questa.»

Ho un intero castello in cui sono costretto ad ascoltare la stessa musica ancora e ancora, a guardare le stesse ombre che si allungano sulla parete, a sentire il profumo e il gusto delle stesse pietanze.

La locanda sarà anche piccola e modesta, ma in questo momento la preferisco di gran lunga ad Ironrose.

L’incantatrice fa scorrere un dito lungo il davanzale e sul polpastrello non le rimane la minima traccia di polvere. «Devo ammettere che la locandiera tiene tutto meravigliosamente pulito.»

«Sarà lieto di saperlo, mia signora.»

«Siete davvero di malumore.» Si esibisce in un sospiro deluso. «Non stupisce che la ragazza cerchi la compagnia della vostra guardia.»

«Non stupisce» annuisco.

Lei non dice niente e restiamo in silenzio per qualche istante.

Harper è davvero migliorata. Manda a segno tre lanci di seguito.

«Vostra Altezza» mormora Lilith sporgendosi verso di me con aria cospiratoria. «Cosa intendete fare riguardo alle terribili voci che circolano su un’invasione dal Nord?»

Le mie spalle si tendono. «Sapete come sono le voci. È difficile distinguerle dai fatti.»

«È vero, è vero.» Sospira. «Tuttavia credo che non vi siano dubbi in merito al fatto che i vostri soldati stanziati al valico tra le montagne siano stati massacrati mesi fa. È stato uno spettacolo a dir poco brutale. Per di più era estate, e sapete cosa succede ai cadaveri col caldo. Certo, i soldati di Syhl Shallow notoriamente si rifiutano di sprecare qualsiasi genere di carne, e così non hanno tardato a…»

Mi volto verso di lei. «Ci siete voi dietro questa storia?»

«Io?» Ride. «No. Perché dovrei? Quando i soldati cadono, il loro re dovrebbe mandare dei rinforzi. Ma se il re non lo fa, chi può mai biasimare una forza rivale che decida di sfruttare una tale debolezza?»

La vera tragedia è che ha ragione. Forse dovrei ritenere una fortuna che non siamo sotto attacco da ogni parte.

Ma forse lo siamo.

«Mi odiate davvero così tanto?» le chiedo. «Mi odiate così tanto da trovare divertente la distruzione del mio regno?»

Lei solleva lo sguardo su di me e ogni traccia di scherno abbandona la sua espressione. «Principe Rhen. È questo ciò che pensate?» Allunga una mano e mi tocca il viso. «Volevo che voi mi amaste. Saremmo stati una coppia formidabile.»

Un tempo i miei sudditi temevano le azioni che mio padre intraprendeva contro di loro. Non riesco a immaginare di lasciarli in balia della capricciosa crudeltà che Lilith adora infliggere.

«Di certo sareste più felice con qualcuno del vostro popolo.» Faccio un sospiro malinconico. «Peccato che siano tutti morti.»

Lilith allontana bruscamente la mano. «Voi cercate di ferirmi.»

Se potessi, lo farei. In tono piatto dico: «Perdonatemi».

«E in ogni caso le vostre parole non hanno alcun valore. Non sono l’ultima del mio popolo.»

Mi volto di scatto a guardarla.

Lei ride. «Pensate che riuscireste a trovarli? Che potrebbero in qualche modo liberarvi dalla mia maledizione?»

Prima che l’idea possa mettere radici nella mia mente, l’incantatrice sospira. «Nemmeno io sono riuscita a rintracciarli, quindi voi non avreste alcuna possibilità.» Flette la mano nell’aria davanti a sé. «Ma riesco a sentire una ragnatela di magia. Non finisce con me.»

Forse da qualche parte, a Emberfall, un altro artimago attende l’occasione di potersi vendicare della mia famiglia. Dovrà mettersi in coda, sempre che di me rimanga qualcosa.

«Mi deludete» riprende. «Non avrei mai immaginato che avreste permesso a questa maledizione di trascinarsi così a lungo.»

Non posso biasimarla. Anch’io sono deluso da me stesso.

«Non vedo l’ora di scoprire come si manifesterà il vostro mostro stavolta» aggiunge poi. «Forse vi terrò alla catena e vi esibirò ai miei nemici.»

Un gelo improvviso mi avvolge la spina dorsale. Questa è una fine che non avevo mai preso in considerazione.

«Vi piacerebbe?» chiede avvicinandosi. «Il Principe Rhen, mio per l’eternità.»

«No» rispondo. «Non mi piacerebbe.» Una volta che la trasformazione ha il sopravvento, rimane ben poco di me, ma la prospettiva di essere alla mercé di Lilith anche in quelle condizioni rischia di annientarmi.

Lei sospira di nuovo. «Un tempo eravate divertente. Ora invece, se devo essere sincera, venire a farvi visita è diventato un peso. È più un dovere che altro.»

«Non mi sentirei in alcun modo offeso se smetteste di farlo.»

Il suono della sua leggera risata fa pensare a schegge di vetro che vengono frantumate. «A presto, Vostra Altezza.» Mi rivolge una bassa riverenza e poi scompare.

Mi acciglio e torno a guardare dalla finestra. Harper ormai mette a segno ogni lancio. Grey è davvero un ottimo insegnante.

E questo mi suggerisce un’idea.
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La neve scricchiola sotto i miei stivali mentre attraverso il cortile della locanda diretto alle stalle, le provocazioni di Lilith che continuano a riecheggiarmi nella testa.

Grey mi nota subito e raddrizza le spalle. La sua espressione non rivela niente, come sempre, del resto. «Mio signore.»

Io gli lancio un’occhiata. «Capitano.»

Harper si volta, due coltelli stretti in una mano. Mi guarda dritto negli occhi. «Grey, penso di essere pronta a usare un bersaglio.»

È ancora irritata.

E al momento io non sono da meno. «Pensi che dovrei preoccuparmi, mia signora?»

Il suo viso si incupisce. «Resta immobile. Scopriamolo.» Detto questo, tira indietro la mano.

Grey le afferra il polso. Sembra infastidito.

Lei continua a fissarmi negli occhi. La sua rabbia è palese, ma è anche ricamata di dolore, il che è ancora più rivelatorio.

«Lasciatela andare.» Sostengo il suo sguardo. «Non lo farà.»

Grey obbedisce. Harper abbassa il braccio.

So riconoscere un bluff.

Lei si acciglia e si rigira nel palmo i manici dei coltelli. «Sei venuto qui fuori solo per insultarmi?»

«No» rispondo.

«Ah, allora sei venuto a ordinare a Grey di fare qualcosa di completamente inutile in modo che la smetta di parlare con me. Tutto chiaro.»

Be’, di certo non intendo farlo adesso. Ripenso ai commenti di Grey riguardo alla partita di carte e mi domando se non stia interpretando questa situazione nel modo sbagliato. «No, mia signora. Posso unirmi a te?»

Harper esita, sorpresa, ma si riprende alla svelta e mi porge i due coltelli. Almeno un po’ della rabbia e del dolore hanno abbandonato il suo atteggiamento. «Certo. Tieni.»

Ora sono sorpreso. E compiaciuto.

Ma poi lei dice: «Mi sembra che stia per staccarmisi il braccio. Torno dentro. Posso occupare la stanza per un po’?».

Una parte di me vorrebbe ordinarle di rimanere – la parte di me che si sente piccola e meschina, e non mi piace.

Mi costringo ad annuire. «Certamente.»

Lei si volta verso il mio capitano e gli rivolge un sorriso. «Grazie per la lezione, Spaventoso Grey.»

Lui non dice niente. Non è uno stupido.

Senza rivolgere una sola occhiata alle proprie spalle, Harper si volta e si dirige verso la locanda, il piede sinistro che si trascina nella neve sciolta.

Ogni parola che vorrei dire mi sembra sciocca.

Il silenzio si riempie di tensione e di attesa. Ricordo questo genere di tensione, era la stessa che sentivo quando le mie guardie sentivano arrivare un rimprovero, o peggio. Ripenso a quello che un tempo la mia balia diceva di mio padre e mi domando che cosa dicessero le mie guardie di me.

Non belle cose. Questo è certo.

«Capitano» dico.

«Mio signore.» La sua voce non rivela niente, ma sono sicuro che si aspetti un qualche ordine complicato o faticoso. Glielo leggo in faccia.

«Considerando ciò a cui abbiamo assistito, se doveste mettere insieme un contingente di guardie, quante ve ne servirebbero?» Gli tendo i coltelli che Harper mi ha passato.

Grey si acciglia mentre fa scivolare le lame nei foderi, come se stesse tentando di capire dove voglio arrivare. «A quale scopo intendereste usarle?»

«Per poter camminare tra la gente. Per rendere nota la mia presenza.» Faccio una pausa. «E quella di Harper.»

Lui non dice niente. È convinto che sia un trabocchetto.

«Allora, sapete dirmi un numero oppure no?» chiedo.

«Certo. Quarantotto.»

«Quarantotto!»

«Solo la vostra guardia privata di un tempo era composta da ventiquattro uomini, senza contare le guardie del castello.» Il suo tono è sospeso tra la frustrazione e la curiosità. «Occorrerebbe del tempo per l’addestramento, per le esercitazioni, ma anche per mettere a punto dei turni per la vigilanza…»

«Bene.» Alzo una mano. «Sareste in grado di trovare e addestrare quarantotto nuove guardie prima che avvenga la trasformazione?»

«Quindi potremmo presumere… Quanto? Sei settimane? Sette? Se avessi un esercito e potessi scegliere tra i guerrieri più abili, forse. Nella situazione attuale…? Improbabile.» Una pausa. «Perché?»

«Quanti uomini pensate di poter effettivamente trovare e addestrare?»

«Se intendete ordinarmi di stare lontano da Lady Harper, non vi servono diversivi…»

«Non è questa la mia intenzione. Quanti?»

«Non ne ho idea.» La sua espressione diviene incredula. «Sono confinato nel castello con voi da molto tempo. Non ho idea delle condizioni fisiche dei vostri sudditi a parte i pochi che abbiamo incontrato.» Solleva una mano per indicare la locanda. «Volete che arruoli i bambini di Freya? Forse il neonato dimostrerà di possedere talento per la scherma.»

Lo rimetto al suo posto con un’unica occhiata. «Badate a come parlate, capitano. Ho bisogno del vostro consiglio, non del vostro biasimo.»

«Se cercate il mio consiglio, allora io ho bisogno di capire che cosa sperate di ottenere.»

«Quegli uomini davano per scontato che fossi morto. I sudditi pensano che la famiglia reale li abbia abbandonati. Voglio poter camminare in mezzo alla mia gente e dimostrare che sono ancora vivo, che questo è ancora il mio regno.»

«A quale scopo? I soli obblighi che avete sono verso Harper…»

«No. I miei obblighi sono verso il popolo di Emberfall. E i vostri sono verso di me.»

Lui non batte ciglio. «Come sempre.»

Il vento fischia in mezzo a noi, e io ricaccio indietro un brivido. «Potreste riuscirci o no?»

«Se anche fossi in grado di trovare uomini disposti a servire nella Guardia Reale – il che non è certo, dato ciò che abbiamo appreso – e se anche riducessimo il loro numero della metà, non potrebbero mai arrivare a fornire un qualche genere di difesa coordinata nel giro di poche settimane.»

Ha ragione. Naturalmente. «E se non ci preoccupassimo della difesa?»

Lui si acciglia. «Perdonatemi, ma…»

«Se fingessimo soltanto?»

Grey mi guarda come se avessi perso del tutto la ragione. E potrebbe non essere così lontano dal vero. «Quindi – per essere chiari – vorreste che reclutassi degli uomini per la Guardia Reale, che fornissi loro armi e uniformi e… cosa? Che permettessi loro di scortarvi in mezzo alle masse senza nemmeno un minimo di addestramento?»

«Sì! Proprio questo.»

I suoi occhi si riducono a due fessure. «E questo non è forse un diversivo?»

«Quindi mi serve un diversivo, capitano?»

Grey non distoglie lo sguardo. «No.» Fa una pausa. «Avete un piano?»

Ho l’ombra di un piano. Il vago baluginio di un piano. «Sì. Potreste farlo? Potreste creare l’illusione di una guarnigione operativa?»

«Suppongo di sì.» Le sue parole sono caute. «Ma cosa accadrebbe se vi trovaste davvero in pericolo?»

Provo a immaginarlo: entrare a cavallo nelle città più popolose, la gente che si accalca tutto attorno. Non faccio una cosa simile da un’eternità. I sudditi di Emberfall sono disperati e affamati. La mia idea è praticamente una follia. Un suicidio.

Ma che differenza farebbe? Non ho niente da perdere.

«Per questo ci siete voi.»

Grey sembra colto alla sprovvista.

Prima di voltarmi verso la locanda, gli do una pacca sulla spalla. «Sbaglio o dicevate che preferite rendervi utile?»





CAPITOLO VENTUNO

HARPER




Evalyn e Coale stanno litigando.

Dopo essere rimasta fuori al freddo per gran parte del pomeriggio, ho le mani e la faccia congelate. Ma sentendoli discutere animatamente su cosa servire ai loro ospiti reali, decido di sgattaiolare al piano di sopra.

La stanza è gelida nonostante le fiamme che crepitano nel caminetto. Quando vado a controllare la finestra, la trovo chiusa e vedo che in cortile Rhen e Grey sono impegnati in una conversazione molto tesa.

“Penso che Sua Altezza non gradirà.”

Be’, questo era fin troppo ovvio.

Sospiro e tiro le tende, poi mi lascio cadere sul letto. Mi strofino le mani sulle cosce cercando di scaldarle, le nocche doloranti che sfregano contro le spesse cuciture dei pantaloni da equitazione in pelle di daino. Mi sembra impossibile, ma sono qui solo da un giorno e mezzo.

La sensazione che ho avuto nella stalla, che il qui fosse diventato reale e casa fosse diventata un sogno, si è fatta ancora più intensa, come una specie di bizzarra vertigine. O forse è il contrario. Forse tutto questo mi sembra un sogno, e non sono in preda al panico soltanto perché sono in attesa di svegliarmi.

Mi do un pizzicotto.

Non è un sogno.

Chiudo gli occhi e mi abbraccio i gomiti pensando a mia madre. Quando ero piccola, mi diceva sempre che c’è una scintilla dentro ciascuno di noi e che le nostre scintille possono sempre trovarsi a vicenda indipendentemente da dove siamo. Questo mi era di grande conforto, allora.

E lo è anche adesso. Non le ho mai chiesto cosa sarebbe accaduto alla sua scintilla se fosse morta.

Che cosa accadrà alla sua scintilla quando morirà.

Mi premo una mano sul petto e trattengo il fiato.

No, ho bisogno di respirare. Inghiotto ossigeno e cerco di singhiozzare senza fare rumore.

Ma poi passa. Riesco a respirare. Posso sopravvivere.

Non so quanto ancora resisterà mamma. Una stagione dura tre mesi.

Mi tolgo di tasca il telefono. L’indicatore della batteria segna il sei per cento. Apro di nuovo l’app delle foto. Mamma. Jake. Noah. Io. E poi da capo.

Sullo schermo lampeggia ora una notifica: 5% DI BATTERIA RIMANENTE. In realtà non significa nulla. A quanto corrisponde? Cinque minuti? Dieci? Uno?

Il viso mi pizzica, e quando mi asciugo le lacrime resto sorpresa nel trovarmi i polpastrelli bagnati. Una volta ho letto un articolo sulla psicologia dei passaggi pedonali, su come aggiungere un countdown li renda meno stressanti per gli automobilisti perché in questo modo sanno quanto a lungo devono attendere prima che il semaforo scatti. Secondo l’autore, sapere quanto a lungo devi soffrire è meglio che attendere e basta.

Ha ragione.

Questo mi fa pensare anche a Rhen, ai tempi indeterminati della maledizione. È praticamente un miracolo che non lo abbia ancora spezzato.

Continuo a scorrere le foto.

Quattro per cento.

Passo ai messaggi di Jake. Non è cambiato niente. Sono ancora tutti lì. Ho letto gli scambi con Noah e con mamma. In quelli con lei, riesco a immaginare la sua voce. Quanto a quelli con Noah, sono più che altro curiosa, solo che i messaggi non forniscono molto contesto. Ha accennato a un turno di notte, ma questo potrebbe significare qualsiasi cosa.

Per la prima volta, apro la conversazione con Lawrence.


LN: Se non li ha, risolvi la faccenda

JAKE: Certo

LN: Niente scuse

JAKE: Lo so

LN: Ti conviene, oppure ci rifaremo con tua sorella

JAKE: Ci penso io



Il mio cuore diventa di ghiaccio. Ci penso io.

Non voglio neanche immaginare. Non ne ho bisogno. So che cos’hanno cercato di convincerlo a fare.

«No, Jake» sussurro. Il mio dolce fratello.

Il timer è arrivato a zero. Lui non era fuori.

Ci rifaremo con tua sorella.

Se è riuscito a uscire, io non ero lì. Deve avermi cercata disperatamente.

Se invece non ce l’ha fatta…

Mi premo un braccio sullo stomaco, e con l’altra mano mi copro il viso. Ora non c’è verso di fermare le lacrime. Le spalle mi tremano con violenza. Singhiozzo in maniera incontrollabile.

Il telefono vibra. SPEGNIMENTO IN CORSO.

«No!» grido. Premo con forza il pulsante. Lo schermo diventa nero comunque.

La porta della camera si spalanca e Grey compare sulla soglia, i suoi occhi in cerca di una possibile minaccia. «Mia signora?»

Io sobbalzo e mi premo lo smartphone sul petto. Il cuore mi batte così in fretta che quasi non riesco a respirare. Le mani mi tremano a tal punto che stento a mantenere la presa sul telefono.

Non capisco nemmeno perché. Ormai non è più nulla. Una scatoletta di vetro, plastica e circuiti.

«Mia signora.» La voce di Grey è bassa e risuona proprio davanti a me. Ha messo un ginocchio a terra. «Cos’è successo?»

«È morto.»

«Il tuo congegno?» Colgo una punta di confusione nella sua voce. «Ma non funzionano…»

«Lo so.» Tiro su col naso. «Lo so. Ma c’erano delle fotografie. Di mia madre – di mio fratello – era tutto quello che avevo.»

Non so se può capirmi. Però dice: «Vuoi che chiami…».

«No.» Quasi mi strozzo con le mie stesse lacrime. Non sopporto l’idea di dover affrontare l’arrogante compostezza di Rhen mentre mi consumo nella disperazione. «Ti prego.»

Lui resta in silenzio per un attimo durante il quale i miei singhiozzi risuonano più forti che mai. «Hai un modo per vedere il tuo mondo?» chiede alla fine.

«No. Forse. Una specie.» Mi strofino una manica sugli occhi. «Non più. Solo… solo delle immagini. Ma è morto. Non so se stanno bene. Non sanno se sto bene.»

«Tuo fratello. Tua madre.»

«Mio fratello era nei guai. Prima… prima che tu mi prendessi. Stavo facendo il palo per lui. E mia madre è malata… potrebbe anche essere già morta…»

Rhen compare sulla soglia. Lo guardo prendere nota delle nostre rispettive posizioni.

Grandioso. Ci mancava anche questa. Lo fulmino con lo sguardo. «Vattene. È tutta colpa tua.»

Grey si alza in piedi. Si volta. «Mio signore. Permettete una parola?»

«Più d’una, spero.»

Grey lascia la stanza e si chiude la porta alle spalle.

Io mi siedo sul bordo del letto e resto ad ascoltare i miei respiri. Poso il telefono ormai inutile.

Conto fino a dieci. Fino a venti. Quando arrivo a cinquanta, il mio cervello riprende a funzionare.

Quando arrivo a cento, sono arrabbiata.

Guardo oltre la striscia di finestra che si scorge tra le tende. Il cielo è passato dall’azzurro intenso a un rosso striato di nubi. Il tramonto.

Mi alzo e vado alla porta. La spalanco.

In corridoio, ci sono Rhen e Grey.

Questa volta gli occhi di Rhen sono pieni di empatia. Fasulla, ne sono sicura. Raddrizza le spalle e si sposta davanti a me. «Mia signora… non intendevo…»

Tiro indietro la mano e gli do uno schiaffo con tutta la forza che ho.

Non l’aveva previsto.

Gli fa voltare la testa di lato.

Non resto ad aspettare la sua reazione. Ritorno in camera e gli sbatto la porta in faccia.

Poi chiudo a chiave.





CAPITOLO VENTIDUE

RHEN




Nessuna donna aveva mai osato prendermi a schiaffi. La mascella mi formicola come una bruciatura che ha bisogno di essere trattata con un unguento.

Vorrei buttare giù la porta e affrontarla ma continuo a vedere le sue guance rigate di lacrime, la ruvida emozione nei suoi occhi.

Anche adesso, se ascolto attentamente, riesco a sentire i suoi singhiozzi che giungono dall’interno della stanza.

Sua madre sta morendo. Suo fratello è nei guai.

Mi sento un tale idiota.

In fondo alle scale compare il locandiere, che chiede, esitante: «Vostra Altezza? Va tutto bene?».

«Sì» rispondo, in tono secco. «Ora lasciaci.»

Non distolgo lo sguardo dalla porta. Lui e sua moglie hanno già abbastanza su cui spettegolare senza bisogno della mia guancia arrossata.

Coale mi rivolge un inchino e si allontana.

Grey è alla mia destra, immobile. Non riesco a guardare nemmeno lui. Non mi sono mai sentito così impotente.

Allungo una mano e provo ad abbassare la maniglia, ma Harper ha chiuso a chiave.

Si accorge del mio tentativo perché la sento gridare: «Va’ via!».

Non ho idea di come risolvere questa situazione.

Grey apre la piccola sacca che porta alla cintura ed estrae il mazzo di carte. Senza dire una parola me le porge.

Capisco al volo la sua idea. «Sarebbe più facile convincere questa porta a fare una partita con me, Grey.»

«Potete comunque chiederglielo.»

Sospiro, poi allungo la mano e prendo le carte. «Andate pure.» Indico le scale con un cenno del capo. «Unitevi agli altri per la cena. Vedete di riuscire a scoprire qualcosa di più su Karis Luran.»

Lui obbedisce e mi lascia in compagnia del pesante silenzio che regna in corridoio.

Il silenzio non risolverà nulla. Sollevo la mano e busso leggermente.

Lei non risponde.

Appiattisco la mano sul legno e mi avvicino. Con la sua presenza al piano di sotto Grey impedirà che qualcuno origli, tuttavia tengo lo stesso la voce bassa. «Mia signora.»

Niente.

«Non c’è un traliccio fuori da questa finestra» continuo. «Ti prego, dimmi almeno che non cercherai di arrampicarti su per il camino.»

«Vattene, Rhen.»

La sua voce arriva proprio da dietro la porta, e scoprirla così vicina mi fa avere un tuffo al cuore.

«Vorrei parlarti» dico.

«Non basta volere una cosa per ottenerla. La maggior parte della gente lo impara prima di compiere sei anni.»

«Ma non la maggior parte dei principi, è evidente.» Tengo la voce bassa sperando che questo la induca ad aprire.

Niente da fare.

Sospiro. Mi rigiro le carte tra le dita. «Immagino che non ti vada di fare una partita al Riscatto del Re, vero?»

Lei resta in silenzio per un po’ e, quando alla fine parla, la sua voce è debole e carica di dolore. «Hai una vaga idea di quello che mi hai fatto?» Tira su col naso, il che mi fa pensare che abbia pianto di nuovo. «Alla mia famiglia?»

«No» rispondo. «Non ne ho idea.»

Di nuovo silenzio, ma stavolta ha qualcosa di più greve.

«Mia madre ha il cancro» dice Harper alla fine. «Sta morendo. I dottori le hanno dato sei mesi nove mesi fa. I suoi polmoni sono pieni di tumori. Dice che ogni giorno è un dono – ma in realtà ogni giorno è una tortura. Riesce a malapena a respirare. Ci siamo solo io e mio fratello a prendercene cura.»

Anche lei sente questa tortura, è evidente da ogni sua sillaba.

Di nuovo tira su col naso. «Quando eravamo più piccoli le cose andavano bene, ma poi si è ammalata e siamo rimasti senza soldi. Mio padre si è lasciato coinvolgere da certa brutta gente che gli ha prestato del denaro, e non so come si immaginasse di ripagare il debito, ma a un certo punto è scappato e mio fratello sta… sta facendo delle cose terribili per restituire quei soldi…» La sua voce si incrina. «Se fossi lì potrei aiutarlo. Potrei stare con mia madre. Potrei stare con mio fratello. Hanno bisogno di me. Riesci a capirlo? Riesci a capire che hanno bisogno di me? Ci riesci?»

Premo la fronte contro la porta. Il dolore di Harper mi raggiunge attraverso il legno, mi serra il petto in una morsa riportando a galla ricordi della mia famiglia. «Sì. Ci riesco.»

«No!» La sua voce è rabbia incandescente. «Non ci riesci!»

«Sì, invece» dico in tono sommesso.

«E come?»

«Perché anch’io ho bisogno di te.»

Di nuovo silenzio. Un silenzio che sembra protrarsi all’infinito. A tal punto che mi convinco che abbia deciso di darci un taglio e si sia allontanata dalla porta.

Decido comunque di parlare. «Quando è cominciata la maledizione» dico, «ho pensato che annullarla sarebbe stato semplice.» Esito. Un senso di vergogna che conosco fin troppo bene mi avviluppa la gola e stringe forte. «Ma poi… la creatura ha distrutto la mia famiglia.» Deglutisco. È molto più facile pensare al mio mostro come a qualcosa di separato da me. Qualcosa che potrei riuscire a fermare. «Sono stato così superbo… e la creatura li ha fatti a pezzi, senza la minima esitazione. Non ho alcuna possibilità… non c’è modo che riesca a riportarli indietro. Non posso annullare niente di tutto questo.»

Il mio respiro si è fatto affannoso. Non ricordo le loro morti, ricordo solo i loro cadaveri smembrati e sparpagliati per la Sala Grande. È così che li ho trovati quando sono tornato in me, un’ora prima che la stagione ricominciasse. È così che mi sono trovato, coperto del loro sangue.

E poi la stagione è ripartita, e tutto era scomparso. Tutto. Il castello ritorna a essere com’era il primo giorno ma, fatta eccezione per me e Grey, i morti restano morti.

Ormai da molto tempo tengo sotto chiave quello che provo per la devastazione di cui sono responsabile, ma adesso sento un calore che mi si raccoglie nella gola, che appesantisce le mie parole. «Nel corso della seconda stagione, la creatura si è accanita sul mio popolo. Nel corso della terza… mia signora, ti prego… ti prego, credimi quando ti dico che non volevo farti alcun male. Non volevo nuocere in alcun modo alla tua famiglia. Ho tentato tutto quello che mi è venuto in mente per infrangere la maledizione. Ho cercato di annientarmi. La spezzerei se potessi. Te lo giuro.»

Altro silenzio.

Non ho più niente da offrirle. Non ho più niente tranne la verità.

La serratura scatta. La porta si spalanca. Io e Harper siamo faccia a faccia. Lei ha le guance arrossate e gli occhi umidi.

Anche i miei sembrano lì lì per riempirsi di lacrime.

Lei mi scruta. «Non so mai quando fidarmi di te. Tutto mi sembra sempre così calcolato.»

Mi ritraggo, punto sul vivo.

«Ma poi dici cose come queste.»

Un attimo dopo, visto che il fato sembra divertirsi a sorprendermi in questa stagione, Harper fa un passo avanti, mi preme il viso sul petto e mi circonda la vita con le braccia.

Sono talmente stupefatto che non riesco a muovermi. Se Harper mi avesse sottratto una delle mie armi e mi avesse pugnalato, sarei meno sconvolto.

«Mi dispiace tanto per la tua famiglia» dice.

«Mi dispiace tanto per la tua, mia signora.» La mia voce risuona vuota persino a me. Resto impietrito, incapace di decidere cosa fare delle mie braccia.

Lei solleva lo sguardo su di me. Non so che cosa scorga sul mio viso, ma fa un passo indietro.

La sua espressione è in egual misura divertita e perplessa. «Che problema hai? Non ti hanno mai abbracciato?»

Mi sento disorientato. «No… non di recente.»

«Ti credo.» Lancia un’occhiata alla mia mano. «Hai davvero le carte.»

«Già.»

Si sistema dietro l’orecchio una ciocca di capelli. «Dai, facciamo una partita.»

Ci andiamo a sedere vicino al fuoco. Mescolo le carte, felice di avere un compito che mi tenga occupate le mani. Non ho idea di come procedere.

Do le carte rapidamente, poso quelle rimaste sul tavolino, e giro l’ultima a faccia in su. Ho due principi, il che significa che posso rubare i re di Harper, ma non li spreco mai all’inizio di una partita. In circostanze normali, studierei i suoi movimenti cercando di capire che carte ha, ma la mia mente è ancora bloccata al momento in cui mi ha cinto la vita con le braccia.

In silenzio, Harper posa una carta sulla pila. Accanto a noi il fuoco scoppietta.

Io gioco un cinque di pietre. Lei un cinque di spade.

Continuiamo così, senza parlare, prendendo via via altre carte quando ne abbiamo bisogno.

Mi lascio assorbire dal ritmo della partita. Il Cinghiale Storto sarà anche un’umile locanda come dice Lilith, ma mi piace l’intimità di questa stanza, il calore del fuoco. Il gioco familiare che faccio con un’avversaria del tutto nuova. Il castello è freddo. Vuoto. La locanda, in questo momento, è tutto il contrario.

A un certo punto Harper pesca una carta e inarca le sopracciglia impercettibilmente. La inserisce a sinistra di quelle che tiene in mano, e ne pesca un’altra che invece aggiunge a destra, finché non trova quella da aggiungere alla pila.

Gioco uno dei miei principi.

Lei mi lancia un’occhiata, poi prende la carta sulla sinistra e mi porge il suo re di spade. «L’ho appena pescato.»

«Lo so.»

Lei ci pensa su, poi gioca un dieci di pietre. In tono tranquillo e contemplativo, dice: «Non credo di poter continuare a odiarti».

«Parole di grande affetto da parte tua, mia signora.» Gioco un dieci di cuori. «Mi onori.»

Lei si lascia sfuggire un piccolo sorriso, ma subito torna seria. «Continuavo a pensare a tutte le donne che hai rapito. E ormai ero arrivata alla conclusione che fossi solo un idiota arrogante convinto che tutto gli sia dovuto. Non mi rendevo conto che stavi solo facendo ciò che dovevi.»

Aggiungo una carta alla pila. «Mio padre una volta ha detto che, quando veniamo al mondo, ci viene data una mano di carte. Anche delle buone carte possono farti perdere – così come delle brutte carte possono farti vincere –, ma comunque tutti noi giochiamo con quelle che ci ha dato il destino. Le scelte che ci vengono poste di fronte forse non sono quelle che vorremmo, ma sono comunque scelte.»

Lei non dice niente e si limita ad aggiungere a sua volta un’altra carta alla pila.

«Grey è diventato molto abile nel trovare ragazze senza famiglia, in modo che nessuno possa sentire la loro mancanza.» Faccio una pausa e la guardo. «Spesso non serve alcun tipo d’inganno, lo seguono di loro spontanea volontà, basta poco più della promessa di un posto sicuro dove dormire. Ho il sospetto, invece, che tu non saresti stata facile da persuadere.»

«Infatti.»

«Perché lo hai aggredito?»

«Aveva preso una ragazza. Pensavo fosse una specie di maniaco omicida. Ho cercato di fermarlo.»

Ma certo. «Perciò la tua scelta ti ha condotta qui.»

«Non provare a scaricare su di me la responsabilità.»

«Non lo sto facendo. Dico solo che, per quanto provi a escogitare metodi per porre fine alla maledizione, il fato continua a dare altre carte.»

Il suo viso diviene impassibile. Facciamo di nuovo il gioco del silenzio, a lungo.

La guardo pescare un altro re. È più attenta a non tradirsi stavolta, ma non mi sfugge la lentezza con cui aggiunge la carta a quelle che ha in mano.

Io gioco l’altro principe.

«Smettila» dice Harper.

Prendo la carta che mi offre. «E tu smettila di essere così palese.»

Lei pesca finché non ha una carta da giocare. «C’è una cosa che vorrei chiederti a proposito delle altre ragazze. Ci sei mai andato vicino?»

Sospiro. «Certe volte la vittoria sembrava quasi a portata di mano, altre lontanissima.»

«Posso fare un’osservazione?»

La mia mano si ferma immobile sulla carta successiva. «Ma certamente.»

Harper mi guarda dritto negli occhi. «Hai appena detto “vittoria”. Non hai detto “amore”.»

Non sono sicuro di avere una risposta. Sto quasi per chiederle che importanza abbia, ma subito mi sorprendo di aver pensato che possa non averne.

Harper non ha ancora finito. «E tu hai mai provato qualcosa per qualcuna di loro?»

Gioco un due di spade e cerco di non pensare a quanto avrei voglia di scostarle di nuovo i capelli dal viso. «Non è che non sia in grado di provare qualcosa.» Faccio una pausa. «Ma il fallimento mi sembra sempre una tale certezza che ho imparato a proteggermi dalla delusione.»

«Mmmh.» Gioca un’altra carta, sprofondando in uno dei suoi silenzi. Nella cucina sotto di noi il locandiere scoppia in una risata sonora.

Provo una fitta di malinconia. Non ricordo l’ultima volta che mi sono seduto a tavola con altre persone, a condividere racconti e risate.

Harper dice: «Davvero non hai modo di parlare con l’incantatrice che ti ha maledetto?».

«Davvero.» Gioco una carta. «E se anche potessi, non lo farei.»

«Nemmeno per aiutarmi a tornare a casa?»

Resto immobile. La fisso. Non ha idea di cosa mi sta chiedendo. «Lady Lilith non fa niente per niente. Io non ho nulla da offrirle. E tu?» Mentre lei prende fiato per parlare, aggiungo: «Hai visto le camere al terzo piano. Indipendentemente da ciò che pensi di me, ti suggerisco di pensare bene a ciò che chiedi».

Harper impallidisce appena, ma la sua voce è salda. «Farò tutto ciò che è necessario per tornare a casa. Se dovrò affrontare una qualche strega, sono pronta.»

Le sue parole mi fanno sorridere, ma è un sorriso cupo. «Parli proprio come la Principessa di Disi.»

Lei arrossisce e torna a guardare le carte che ha in mano, poi alza gli occhi su di me. «Non sto scherzando, Rhen. Esiste un modo per contattarla?»

«No.» Faccio una pausa, riflettendo attentamente su quanto ho intenzione di dire. Immagino la sfacciata Harper che affronta la capricciosa Lilith. Se anche l’incantatrice la riportasse nel suo mondo, riesco a pensare soltanto a esiti disastrosi. «Si mostra di tanto in tanto, ma le sue apparizioni sono imprevedibili.»

«Saresti disposto a chiederglielo?» Non rispondo, così Harper aggiunge: «O preferisci tenermi prigioniera?».

Serro la mascella. «Non sai cosa stai chiedendo. Lilith è malvagia. Crudele.»

«Ma si manifesterà.»

«Sì.» Non ho alcun dubbio.

«Potresti dirle che voglio tornare a casa. Potresti dirle che voglio qualcosa da lei.»

«Ha giurato di non interferire con i miei tentativi di annullare la maledizione. Quindi potrebbe rifiutarsi.»

Harper deglutisce. «Ma… ma i tuoi altri tentativi.» Quando riprende, c’è dell’incertezza nel suo tono. «Se mi prometti di farmi ottenere un incontro con Lady Lilith, ti prometto che cercherò di spezzare la maledizione per te.»

Sospiro. Contratta proprio come gioca a carte, le sue emozioni fin troppo esposte. «Non esito perché voglio qualcosa da te. Esito perché mi rifiuto di sacrificare un’altra persona al suo potere.»

«Nemmeno io ho qualcosa da offrire, Rhen. Ma questo significa anche che non ho niente da perdere.»

«Niente da perdere? E tuo fratello? E tua madre?»

Lei distoglie lo sguardo. «Deve pur esserci qualcosa che vuoi.»

Sì. Voglio molte cose. Ma nessuna così tanto da essere disposto a chiedere udienza a Lilith pur di ottenerla. È già abbastanza terribile quando si mostra di sua iniziativa.

Apro la bocca per dire di no, ma poi penso alla regina di Syhl Shallow. Penso al mio piano. Penso alla mia conversazione con Grey.

Guardo Harper e gioco una carta. «A dire il vero, una cosa c’è.»





CAPITOLO VENTITRÉ

HARPER




Abbiamo raggiunto una tregua. O meglio, una specie di tregua.

La nostra conversazione sulla strega che lo ha maledetto non sembra veramente un negoziato. Nessuna posta in gioco, nessuna minaccia velata, niente di paragonabile a quando papà contrattava con gli strozzini per ottenere altri soldi o altro tempo, e questo mi destabilizza. Ero pronta a scontrarmi con Rhen per ottenere ciò che voglio, ma sembra che non ci sia alcun desiderio di lottare nell’uomo che siede davanti a me dall’altra parte del tavolino.

Eppure c’è qualcosa che vuole. Lo ha appena ammesso.

Tengo le carte vicino al grembo. «Ti ho detto che cercherò di spezzare la maledizione, se riuscirai a organizzare l’incontro.»

«Una promessa vuota se il tuo intento è contrattare un passaggio a casa.» Scrolla le spalle e gioca una regina di spade. «E non necessaria per di più. Non è questo che voglio.»

Inarco un sopracciglio. «Oh, andiamo.»

«Non fraintendermi. Darei qualsiasi cosa pur di annullare la maledizione. Ma so che mercanteggiare sperando di ottenere l’amore porta solo alla delusione.»

«Benissimo.» Aggiungo una regina di pietre alla pila che lentamente va crescendo. «Allora che cosa vuoi?»

«Vorrei che fossi la Principessa Harper, figlia primogenita del Re di Disi. Vorrei spargere la voce sull’alleanza tra Emberfall e il tuo regno e soprattutto sulla promessa di tuo padre di mandare un esercito per cacciare Karis Luran dalle mie terre.»

Ogni parola mi colpisce come un proiettile. Per un attimo sono sicura che stia per scoppiare a ridere dicendo: «Scherzavo». Ma ha parlato con la stessa serietà che mette in tutto ciò che dice.

Lo fisso. «Tu cosa?»

«Hai davvero bisogno che te lo ripeta?»

«No… ma…» Forse sì. «Cosa?»

«Se riuscissi a convincere la mia gente – e Karis Luran – che Emberfall non è privo di difese, che potrebbero scatenarsi futuri conflitti, potrei convincere il suo esercito ad andarsene.» Scrolla leggermente le spalle. «Potremmo dover negoziare per il commercio o magari concedere l’accesso al nostro porto ma, da quanto ho visto, la chiusura dei nostri confini ha causato solo sofferenza. Quindi non lo riterrei un cattivo risultato.»

Forse è il caso di ricordargli che non sono veramente una principessa. Che capisco a malapena di cosa sta parlando. «Ma…»

«Devo ammettere che non è un piano perfetto, certo.» Gioca un’altra carta, con aria distratta, come se stessimo parlando del tempo. «Ma se andassimo in visita nelle maggiori città annunciando il nostro fidanzamento…»

«Wow! Un momento.»

Lui mi rivolge un sorriso mesto. «Ti chiedo scusa. Se annunciassimo la nostra alleanza.»

Come se fosse stata quell’unica parola a farmi fare un salto sulla sedia. «Quindi stai dicendo che vuoi tenere in piedi questa storia? Ma… ho inventato tutto! Volevo solo mandare via quegli uomini dalla locanda! Non posso fermare un intero esercito.»

Lui stringe appena gli occhi. «Ne sei sicura, mia signora? Mi hai già sorpreso in precedenza.»

Arrossisco. «Solo che noi non abbiamo alcun esercito. E se nessuno ci credesse?»

«In questo caso non avremmo perso niente.»

Mi sembra di essere finita in un episodio di Ai Confini della realtà, persino considerando quello che è capitato negli ultimi due giorni. «Quindi vuoi che io finga di essere una principessa? Non so niente di Emberfall… né delle famiglie reali né…»

«Ed è in questo che risiede il tuo fascino» dice lui. Di certo nota la mia espressione, perché aggiunge: «Dico sul serio. Il mio popolo non ha mai sentito parlare di Disi. E questo include anche i vostri costumi, il vostro modo di comportarvi. La vostra versione della famiglia reale – niente verrà messo in dubbio».

«Non hanno mai sentito parlare di Disi perché non esiste» sibilo.

«Mio padre diceva che non occorre un esercito per sconfiggere un esercito. In realtà si riferiva alle insurrezioni nel nostro regno, ma lo stesso può valere per l’esercito di Syhl Shallow. Se si convincono di essere in inferiorità numerica, per paura di finire in una trappola, potrebbero ritirarsi e restare in attesa di nuovi ordini.»

Non riesco a smettere di fissarlo. «Hai la più pallida idea di quello che stai dicendo?»

Lui esita, poi si appoggia allo schienale. «Hai ragione.» Ora sembra rassegnato. «È un piano sconsiderato. Sono stato troppo precipitoso. E tu hai i tuoi problemi. Non c’è alcuna buona ragione perché tu debba correre un rischio simile per i miei.»

«No… non ho…» Taccio di colpo e mi massaggio il volto con la mano libera. Il tono della conversazione è cambiato troppo in fretta. Prima la mia preoccupazione per Jake e poi questa faccenda… è davvero troppo da elaborare tutto insieme.

«Mia signora» dice Rhen piano.

Lentamente abbasso la mano e lo guardo.

«Questo non è un vero baratto» continua. «Tu mi hai chiesto di organizzarti un incontro con l’incantatrice; io ti chiedo di rischiare la tua vita per il mio popolo. Nessuna delle due opzioni può garantire la tua incolumità, o un passaggio a casa, se è per questo. Come sempre, non ho niente da offrirti. Posso prometterti di intercedere con Lilith per te, ma quello che ti sto chiedendo io è ben altro.»

La sua voce è così intensa. Le sue parole sembrano sincere, proprio come quelle che gli ho sentito pronunciare attraverso la porta. Come se avessimo superato ogni passata finzione e mi trovassi finalmente in presenza del vero Rhen. Forse è perché ha smesso di parlare di ciò che gli ha fatto la maledizione e ha cominciato a parlare di ciò che lui può fare.

«Questo era il regno di mio padre» dice. «E adesso è il mio regno. Forse non riuscirò a salvare me stesso… ma potrei essere in grado di salvare il mio popolo.»

Penso alle sue parole di prima, sul fatto che le scelte che dobbiamo compiere a volte non sono quelle che vorremmo, ma sono pur sempre scelte.

E ora ho davanti a me una scelta. Che non posso evitare. Calarmi dal traliccio è stato un rischio, ma questa è una follia. È impossibile che lo stratagemma funzioni. Il fatto che sia riuscita a fingermi una principessa per tre minuti non significa che sia in grado di farlo di nuovo.

Ma quali sono le mie opzioni? Rifiutarmi? Che cosa ne sarà allora delle persone al piano di sotto? Che cosa ne sarà di me?

Mia madre non si è tirata indietro quando si è trattato di affrontare gli uomini che si erano presentati alla nostra porta. Non ha mai abbandonato mio padre, anche quando avrebbe dovuto farlo. Lo ha fatto per me. E per Jake. E, in un certo senso, anche per nostro padre.

Deglutisco. «D’accordo.» Faccio una pausa. «Lo farò.»

«Mia signora.» Ha la stessa espressione sconvolta di quando l’ho abbracciato. È quasi comico.

«Io ti aiuterò a salvare il tuo regno e tu mi aiuterai a tornare a casa. Affare fatto?» Gli tendo la mano.

Lui fa altrettanto, e io gliela stringo. Ha il palmo caldo, e la sua stretta è più forte di quanto avrei immaginato.

«Affare fatto.» La sua mano trattiene la mia come se non volesse lasciarla andare. Se continua a fissarmi in questo modo, finirò con l’arrossire.

«Puoi anche restituirmela, adesso» dico. La mia stupida voce è leggermente affannata. Lui mi lascia la mano e si appoggia allo schienale. «La tua prossima carta?»

Sì. Giusto. La partita. Okay.

Ho sette carte. Rhen ne ha sei, e so che di queste due sono re. Io ho un re fin dalla prima mano, ma se non ne trovo un altro avrà vinto lui.

Scarto un quattro di pietre. «Credo che dovresti accettare l’offerta di Freya.»

«L’offerta di… cosa?»

«Freya si è offerta di essere la tua dama di compagnia, giusto? Penso che dovresti accettare. Chiederò al capitano Grey di sigillare le stanze problematiche del castello. Gli ho già parlato dell’idea di ricreare la Guardia Reale in modo da poter viaggiare in mezzo alla gente e rendere nota la tua presenza.»

Non ho nemmeno un’idea così precisa di cosa faccia una dama di compagnia, ma quest’ultima uscita mi confonde. «Ne hai già parlato con Grey?»

I suoi occhi incontrano i miei. «Naturalmente.»

Naturalmente.

Gioco il dieci di spade. «Come facevi a sapere che avrei detto di sì?»

«Non lo sapevo.» Lascia cadere un dieci di pietre sulla pila.

Non riesco a decidere se Rhen mi sbalordisca di più o mi faccia più infuriare. «Ma hai cominciato comunque a fare piani, vero?»

Lui mi guarda come se mi stessi comportando in modo deliberatamente ottuso. «Mia signora, ho cominciato ad assistere mio padre nelle questioni di Stato quando avevo solo dieci anni. A sedici, avevo già i miei consiglieri. Forse non sarò in grado di trovare la via d’uscita dalla maledizione, ma sono stato cresciuto per governare questo regno.»

C’è qualcosa di affascinante e insieme triste in quello che mi ha appena detto. Quando avevo dieci anni, mia madre mi tirava giù dal letto per farmi andare a scuola.

Mamma. Sento un groppo alla gola che mi costringo a ricacciare indietro. Lascio cadere un sei di pietre sulla pila. «Quando avevo dieci anni, sapevo a malapena preparare una ciotola di cereali.»

Anche lui gioca una carta. «Di certo compensavi con il coraggio e la tenacia.»

Mi acciglio. «Ho già detto di sì. Puoi risparmiarti le lusinghe.»

Lui si ritrae. «Pensi che non sia sincero? Pensi che avrei chiesto una cosa simile a una ragazza qualsiasi?»

Lo scruto, dubbiosa. «Non lo so.»

«Ti assicuro che non lo avrei mai fatto.» Lancia un’occhiata eloquente alle mie carte.

Il suo pragmatismo non lascia spazio alla discussione. Mi affretto a scartare poi giocherello con le carte che mi restano. «Pensi… pensi che la paralisi cerebrale sarà un problema?»

«Tu credi che lo sarà, mia signora?»

«Non ci provare. Te l’ho chiesto prima io.»

Lui gioca un’altra carta. «La tua debolezza potrebbe anche essere uno svantaggio sotto certi aspetti, ma sarà un vantaggio sotto altri. Un vantaggio che potrai usare a tuo beneficio, credo.»

Una risposta molto schietta. Non posso dire che mi dispiaccia. «In che modo?»

«È facile sottovalutarti.» Fa una pausa, ma il suo sguardo non lascia il mio. «So di averlo fatto. E lo stesso credo valga anche per Grey.»

Sto arrossendo di nuovo. Passo in rassegna le carte che mi restano e ne prendo una. «Perché vuoi che Freya sia la mia dama di compagnia?»

«Perché sono convinto che sarà leale, e noi abbiamo bisogno di gente leale.» Resta ad aspettare che scarti. Poi fa altrettanto. Gli restano solo tre carte. «Silvermoon Harbor è la città più vicina. Lì un tempo si teneva una fiera che attirava mercanti da tutto Emberfall. Chiederemo al locandiere se c’è ancora. Se sì, sarà questa la nostra prima uscita ufficiale.»

«Grey cosa ne pensa?»

«È convinto che sia un piano inutilmente rischioso, ma non ho idee migliori.» Fa una risata priva di allegria. «Se Silvermoon Harbor è popolosa com’era una volta, per lui sarà una bella sfida.»

Be’, questo sì che è rassicurante. Gioco un quattro di cuori. Non ho idea di cos’abbia in mano Rhen, ma immagino di avere il settantacinque per cento di probabilità di costringerlo a scartare. «Qual è la nostra prossima mossa?»

«Andiamo al piano di sotto. Ceniamo con gli altri. Parliamo di Karis Luran e delle nostre intenzioni.»

Mi inumidisco le labbra. «E se Lady Lilith si facesse viva domani e accettasse di portarmi a casa?»

«In tal caso, tornerai a casa, mia signora.» Fa una pausa. «E io dirò che sei stata richiamata a Disi per organizzarti e guidare l’esercito di tuo padre.»

Ha pensato proprio a tutto. «Sei davvero convinto che funzionerà?»

«Nelle questioni di cuore, sono chiaramente un disastro.» Gioca la sua ultima carta, un principe. Un jolly.

Io lo fisso, sbalordita. Qualunque cosa avessi giocato, Rhen avrebbe vinto comunque.

«Nelle questioni di strategia, invece, no.»





CAPITOLO VENTIQUATTRO

RHEN




L’oscurità è scesa, portando con sé la quiete silenziosa che avvolge la locanda. Freya ha messo a letto i bambini, ed Evalyn sta rassettando in cucina. Harper si è raggomitolata sulla poltrona vicino al fuoco, un boccale di tè tra le mani. Ha gli occhi stanchi, ma c’è una certa bellezza nella sua espressione. Forse è per via del chiarore delle fiamme che accende riverberi d’argento tra i suoi capelli e le fa scintillare gli occhi. O forse perché parte del suo sfinimento è dovuto all’aver difeso la mia gente.

Finalmente ho ottenuto la sua fiducia, anche se è chiaro che non vuole avere niente a che fare con me.

«Grey è uscito» dice a bassa voce. «Glielo hai ordinato tu?»

«No» rispondo. «Teme che possa esserci un assalto alla locanda durante la notte. Confido nel suo giudizio.»

Lancia un’occhiata verso la porta e si rannicchia ancora di più.

Io la scruto. «Hai paura?»

«Un po’.»

«Dovresti preoccuparti più di Lady Lilith. Grey può benissimo fermare degli uomini, ma non può fare niente per fermare lei.»

«Io non le ho fatto niente. Non c’entro con questa maledizione. Voglio solo andare a casa.»

Vorrei implorarla di riconsiderare la sua decisione. Non si rende conto di cosa sta chiedendo, ma nutre troppi sospetti sulle mie motivazioni. Temo che qualsiasi avvertimento rischierebbe di sembrarle un tranello per tenerla qui, così preferisco non lasciare il sentiero di fiducia che abbiamo imboccato.

«Anche tu devi essere preoccupato» dice. «Ti sei portato dietro le frecce.»

Abbasso lo sguardo sull’arco che giace ai miei piedi. «Non direi preoccupato. Solo preparato. Nessuno può cogliere Grey alla sprovvista. E lui sa come rendersi invisibile.»

Questo non sembra rassicurarla più di tanto. «È un uomo solo.»

«Non sottovalutarlo, mia signora.»

«In tutti i tuoi piani manca una cosa.»

«Che cosa?»

«Il… mostro. Non hai nemmeno accennato al mostro.»

Distolgo lo sguardo. «La mia gente non ha nulla da temere dalla creatura in questo momento. Riapparirà solo più avanti durante la stagione.»

Coale esce dalla cucina e ci raggiunge. «Vostra Altezza. Avete bisogno di altro per la notte?» domanda a bassa voce.

Prendo fiato per dirgli di no, ma cambio idea. «Locandiere, mi chiedevo se la principessa e io possiamo farti una confidenza.»

Harper fissa il fuoco, ma so che sta ascoltando. È perfetta per questo ruolo.

Lui sembra sbalordito. «Sì, Vostra Altezza, qualsiasi cosa.»

«Sarà necessaria la massima riservatezza.»

Si porta una mano al petto e abbassa la voce. «Naturalmente.»

Mi sporgo appena in avanti. «Le voci che hai sentito sono vere. La famiglia reale è fuggita da Emberfall.»

Lui sgrana gli occhi e io continuo: «Anni fa, dopo che il mostro ha attaccato il castello e ucciso gran parte delle guardie, il Re di Disi ci ha offerto asilo e noi siamo stati ben felici di accettare. Al momento siamo impegnati in un negoziato allo scopo di liberare finalmente Emberfall da quella terribile creatura». Faccio una pausa e mi guardo attorno con aria cospiratoria. «Crediamo che il mostro sia controllato da Karis Luran. Sembra che sia in grado di usare una magia oscura e che questo abbia impedito alle nostre guardie di sconfiggere il mostro.»

Harper beve un sorso dalla tazza. La osservo assimilare ogni parola.

«Cielo!» esclama Coale. «Non ne avevamo idea.»

«A dire il vero» dico, «nemmeno io sapevo che la regina di Syhl Shallow avesse cominciato a fare avanzare le sue truppe su Emberfall. Quando abbiamo saputo che il mostro aveva abbandonato Ironrose per fare ritorno nella sua dimora insieme a Karis Luran, la principessa e io siamo venuti qui per cercare di capire se il castello sia in grado di ospitare una forza alleata. Abbiamo deciso di restare finché l’esercito di Disi non sarà pronto a muoversi. Di sicuro ti capita di incontrare molti viaggiatori. Saresti disposto a far sapere in giro che il castello avrà bisogno di nuovo personale? L’argento per pagare non mi manca.»

Sotto la barba, il locandiere è impallidito. «Sì, Vostra Altezza.» Una pausa. «Ma sento di dovervi ancora chiedere perdono per le mie parole dure di ieri sera…»

«Non ce n’è bisogno» dico. «Preferisco l’onestà. Anzi, ti prego di essere sempre così sincero.»

«Sì. Sì, naturalmente.»

Il vento fischia tra gli scuri. Mi domando se abbia ricominciato a nevicare. «Prima che ti ritiri per la notte, ti chiedo altre due tazze di tè, se non ti dispiace.»

Lui fa un breve inchino e si allontana.

Harper ora mi sta fissando. «Complimenti, sei stato bravissimo.»

«Vedremo. Alla gente fa bene avere un nemico comune. Favorisce l’unità, e noi ne abbiamo disperatamente bisogno.»

«Sei persino più spaventoso di Grey.»

Quasi sorrido, ma poi penso che presto giungerà un momento in cui sarò davvero più terrificante del mio capitano. «Dovresti riposarti. La camera è a tua disposizione, se vuoi. Domani sarà una giornata molto impegnativa.»

Mi aspetto che rifiuti, ma poi con una smorfia, raddrizza la schiena e allunga le gambe. «Tutto questo cavalcare sta cominciando a farsi sentire.»

Mi alzo in piedi. «Hai bisogno di aiuto?»

Lei mi lancia un’occhiata. «Me la cavo da sola.» Per un breve istante, pare esitare, e sul suo viso guizza qualcosa di simile alla tristezza. Ma prima che possa fare commenti, aggiunge: «Buonanotte, Rhen».

Ci sono così tante cose che vorrei dirle. Stasera, quando ho chiesto a Freya di diventare la sua dama di compagnia, la giovane donna per poco non si è messa in ginocchio per baciare di nuovo le mani di Harper.

Dopo quello che Harper ha promesso di fare, sento lo stesso impulso.

Ma non lo seguo. Le rivolgo invece un cenno del capo. «Buonanotte, mia signora.»

Torno a sedere sulle pietre calde accanto al focolare. Un’altra folata di vento schiocca come una frusta contro gli scuri facendomi quasi trasalire.

Quando Coale ricompare con il tè, è sorpreso dall’assenza di Harper. «Devo portare l’altra tazza alla principessa?» domanda.

«No» gli rispondo. «È per il Capitano Grey.»

[image: Ornamento di separazione]

Appena metto piede fuori dalla locanda, l’aria notturna mi trafigge come una lama. Ogni traccia del tepore pomeridiano ha abbandonato il cielo, lasciandosi dietro neve ghiacciata e un vento aspro che s’infila sotto il mantello. Non voglio diventare un bersaglio né voglio che lo diventi Grey, così non mi porto dietro alcuna lanterna. L’oscurità è assoluta.

Quando ho detto a Harper che Grey sa rendersi invisibile, parlavo sul serio, e ora ne ho l’ennesima riprova. Guardando la buia distesa di neve, sono felice di avere arco e frecce con me.

Un’ombra si sposta sull’angolo della locanda. «Mio signore.» Grey sembra sorpreso, o forse preoccupato.

«Va tutto bene» lo rassicuro. Lui si ferma davanti a me, poco più di una sagoma nelle tenebre. Gli porgo la tazza. «Tè caldo.»

Grey esita, poi prende il manico. Il vapore si arriccia nell’aria tra di noi. I suoi occhi sono scuri ed enigmatici, la sua espressione impossibile da decifrare.

«Bevete» dico. «Sarete infreddolito. Siete qui fuori da ore.»

Lo guardo bere un sorso, e una parte di me si domanda se lo stia facendo solo perché gliel’ho ordinato io. «Il freddo non è un problema» dice, bevendone un altro più lungo mentre fa scorrere lo sguardo sulla notte.

Circondo con le mani la mia tazza. Sono uscito con l’intenzione di discutere con lui degli eventi della serata, ma trovo in qualche modo inebriante questa oscurità fredda e silenziosa. Colma di pace.

Restiamo a lungo così, senza parlare, e alla fine Grey domanda: «Posso fare qualcosa per voi, mio signore?».

«No.» Sopra di noi, le stelle si estendono a perdita d’occhio. Quando ero piccolo, una volta la mia balia mi ha raccontato che i morti si trasformano nelle stelle del firmamento. A quel tempo la trovavo un’idea spaventosa; temevo che un giorno o l’altro sarebbero cadute sulla terra, che ci saremmo ritrovati circondati da corpi senza vita.

Oggi trovo terribile il pensiero che mio padre e mia madre mi stiano guardando dal cielo, che abbiano assistito al mio fallimento stagione dopo stagione.

«È sempre stato così?» chiedo.

«Così cosa?»

Gli lancio un’occhiata. «Montare di guardia.»

Lui sembra sorpreso dalla mia domanda, ma non ha bisogno di rifletterci su. «No. Un tempo non ero mai solo. E le notti non erano mai tanto silenziose.»

Colgo una nota nella sua voce che impiego un momento a identificare. «Senti ancora la loro mancanza.»

«Li consideravo degli amici. Ho pianto la loro perdita.» Mi lancia un’occhiata. «Come voi piangete la perdita della vostra famiglia.»

Sì. Come io piango la perdita della mia famiglia.

Io e Grey non parliamo mai di com’erano le cose prima. È un discorso che ci ricorda fin troppo dolorosamente gli sbagli che tutti e due abbiamo commesso. Ma forse il fatto che questa sia la nostra ultima stagione ha sciolto qualcosa in lui, proprio come ha cambiato qualcosa in me.

«Con chi montavi di guardia?» chiedo.

«Con tutti» risponde. «Cambiavamo spesso turno.» Una pausa. «Come sapete.»

A dire la verità non ho mai badato all’organizzazione della Guardia Reale. Erano bravi a rendersi invisibili in più di un modo. O forse ero bravo io a non notare ciò che avevo davanti agli occhi. «Chi era il migliore?»

«Marko.»

Lo dice senza esitare, e ciò significa che doveva conoscerlo bene. Mi ricordo a malapena di Marko. Nella mia mente riesco a evocare l’immagine di una guardia con i capelli biondo cenere, una delle poche sopravvissute al primo attacco del mostro, ma non al secondo. L’unica che sia sopravvissuta al secondo è in piedi davanti a me. «Perché?»

Grey scruta il cielo come in cerca di una risposta. «Nessuno era più bravo di lui a guardare le spalle. Pessimo a carte, ma un abile narratore di storie. Non si addormentava mai durante il turno…»

«Durante il turno?» Lo fisso, sorpreso. «Accadeva sul serio?»

Lui esita, e dal suo silenzio capisco che teme di aver detto troppo, anche se ormai non fa più alcuna differenza. «Qualche volta. È per questo che il freddo non è un problema. Niente alimenta il sonno come una notte tiepida e lo stomaco pieno.»

Affascinante. «E voi, Grey? Vi siete mai addormentato durante il vostro turno?»

Se anche fosse accaduto, escludo che lo ammetterà ora, ma mi sbaglio. Grey è l’onestà fatta persona. «Una volta» risponde. «La mia prima estate.»

«Capitano» dico in tono di scherzoso rimprovero. «Dovrei farvi fustigare.»

«Il re lo avrebbe fatto» dice lui, serio. «Se fossi stato sorpreso.» Fa una pausa, poi mi lancia un’occhiata. «Ma voi no, non credo.»

Questo commento fa svanire il mio buonumore. Grey ha ragione sia riguardo a mio padre sia riguardo a me. Mi acciglio sopra la tazza e rimango in silenzio.

«Vi ho contrariato» dice lui. «Perdonatemi.»

Scuoto la testa. «Non mi avete contrariato.» O forse sì. Non ne sono sicuro. «Io ero crudele in altri modi.»

Grey non dice niente, il che mi fa pensare che sia d’accordo. Quando parla di nuovo, il suo tono è contemplativo. «Voi non siete mai stato crudele.»

«Ti ho fatto cavalcare anche un giorno intero senza cibo e senza acqua e poi ti ho costretto a combattere.» Il vento schiocca tra di noi, mi scuote il mantello come se il tempo stesse cercando di punirmi. «Solo per divertimento. Per il mio orgoglio. Saresti potuto morire. Per il mio divertimento. Questa è crudeltà.»

Per qualche lungo istante lui non dice niente, poi mi fissa aggrottando la fronte. «Intendete quella volta con il maestro d’armi del Duca di Aronson? Quando abbiamo duellato a Liberty Falls?»

«Sì.»

«Non mi avete costretto.» Sembra stupito, quasi incredulo.

«Ve l’ho ordinato.» Faccio un suono disgustato. «Non c’è alcuna differenza.»

«Mi avete chiesto se fossi in grado di sconfiggerlo. Io ho risposto di sì.» Fa una pausa. «Non mi avete dato alcun ordine.»

La mia rabbia monta. «Non spaccate il capello in quattro con me, capitano. Vi ho ordinato di dimostrare che era così.»

«Pensate che avrei mai fatto un’affermazione simile senza essere pronto a dimostrarla?»

«Indipendentemente dall’esito, so qual era il mio intento.»

«Dimostrare la superiorità della vostra Guardia Reale? Dimostrare che il vostro orgoglio era giustificato?» Una punta di rabbia comincia a emergere anche dal suo tono. «Non pensate che il mio intento fosse lo stesso?»

Faccio un passo verso di lui, che però non arretra. «Vi ho sfidato davanti a una sala affollata. Davanti al vostro avversario.»

«Sì» sbotta lui, duro, «il Principe Erede al Trono ha sfidato proprio me tra tutte le guardie reali e ho vinto davanti al re e alla regina e a gran parte della nobiltà. La vostra crudeltà non conosce confini, mio signore.»

«Basta così.»

Grey resta immobile, ma l’oscurità non è così fitta da impedirmi di scorgere la rabbia nei suoi occhi.

Venti minuti fa stavo dicendo a Coale quanto apprezzi la sincerità, e adesso vorrei solo ordinare a Grey di tacere e tornare a compiere il suo dovere.

Allo stesso tempo, litigare è in qualche modo appagante. Dopo stagioni e stagioni passate a adulare le donne e ad ascoltare la pacata deferenza di Grey, è bello avere qualcuno con cui attaccare briga, qualcuno che mi ripaga con la stessa moneta.

«Non mi riferivo soltanto a quell’incidente.» La mia voce risuona tesa.

«Se volete analizzare ogni più piccolo gesto che considerate un affronto» dice lui, «procedete pure. Ma se volete convincere la Regina di Syhl Shallow della nostra superiorità numerica, fareste meglio a non sprofondare nel dubbio e nell’incertezza.»

Non sono in grado di ribattere. Mi sento schiacciato dal peso dei miei fallimenti.

«Permettetemi di ricordarvi un altro episodio» continua Grey. «Che forse ricordate in modo diverso da me.»

Evito il suo sguardo. «Fate pure.»

«Mi riferisco alla prima stagione» dice. «Quando la vostra creatura ha terrorizzato il castello.»

«Quando ho massacrato la mia famiglia.» La mia voce è ruvida. «Me lo ricordo bene.»

«Eravamo rimasti in pochi» riprende Grey. «Tante vite, soprattutto nella famiglia reale…»

«Inferi d’argento, Grey, me lo ricordo! Dove volete arrivare?»

Lui resta in silenzio per un attimo. «Pensavamo che sareste andato in pezzi.» Fa una pausa. «Ma non è stato così. Avete agito subito per proteggere il regno. Il vostro primo ordine è stato chiudere i confini. Avete mandato messaggeri in tutte le città per avvertire che da quel momento in poi avrebbero dovuto provvedere a governarsi da sole.»

Non capisco come possa parlare dei miei fallimenti come se fossero vittorie. «Era l’unica cosa che potessi fare.»

«Mi avete chiesto perché tengo fede al mio giuramento. Non ne sono mai stato così convinto come in quel momento.»

«Non merito la vostra lealtà, Grey.»

«Che sia meritata o no, l’avete.»

Non so cosa dire. L’aria della notte sembra in attesa di una mia risposta, ma nessuna di quelle che mi vengono in mente è all’altezza.

Grey fa un passo indietro. Posa la tazza vuota sulla neve. «Siamo qui già da un po’. Credo che dovrei fare un giro per la proprietà.»

Annuisco. «Va bene.»

Quando si allontana penso a una delle prime cose che ha detto. “Un tempo non ero mai solo. E le notti non erano mai tanto silenziose.”

«Capitano» dico.

Lui si ferma e si volta in attesa di un ordine.

Ma non ho ordini per lui. «Aspettate.» Poso la mia tazza sulla neve. «Vengo con voi.»





CAPITOLO VENTICINQUE

HARPER




Sopravviviamo alla notte senza alcun incidente, ma Rhen mi chiama molto presto. Adesso che ha un piano sembra essere più determinato. Con la promessa di mandare un carro alla locanda a prendere Freya e i bambini, Rhen e Grey fanno sellare i cavalli e sono già pronti prima ancora che abbia finito di allacciarmi gli stivali.

Quando montiamo in sella, il cielo sopra di noi è una distesa azzurra e fredda. Il vento mi pizzica le guance mentre galoppiamo nella neve, il paesaggio si spalanca davanti a noi. Grey ci precede spostandosi da una collina all’altra per controllare la situazione. Quando raggiungiamo l’ultima cima e lui ci fa segno di fermarci mi sento sollevata, finché non mi accorgo che è preoccupato.

«C’è un uomo in attesa sul limitare degli alberi, mio signore. Si direbbe solo.»

Spostando lo sguardo oltre il capitano scorgo una figura accanto a un grande carro con due cavalli da tiro, ma sono troppo lontani e non riesco a vedere bene.

«Ottimo» dice Rhen. «Gli ho chiesto di aspettarci lì. È un facchino e noi abbiamo bisogno del suo carro.»

Grey si acciglia. «Conoscete quell’uomo?»

«Sì, e lo conoscete anche voi. Gli avete dato il vostro sacchetto di monete.» Mi lancia un’occhiata. «Se non ricordo male, tu hai danneggiato una delle sue casse.»

Il carrettiere senza un braccio, certo. «Quando gli hai chiesto di venire ad aspettarci?»

«Dopo la tua lezione sulla mia capacità di fare qualcosa di gentile.»

Quando si è allontanato e ha lasciato che Grey mi scortasse alla locanda. «Ma… Perché?»

Lui mi guarda con occhi penetranti. «Gli ho chiesto di aspettare perché volevo che distribuisse tra la gente l’infinita scorta di cibo del castello. Sono sicuro che sarà disposto anche ad andare a prendere Freya.»

Apro la bocca. Poi la chiudo.

Rhen non resta ad aspettare che dica qualcosa e lancia il cavallo al galoppo giù per la collina.

Scopriamo che l’uomo si chiama Jamison. Superata l’incredulità di ieri, è lieto di potersi rendere utile. I suoi cavalli sembrano meglio nutriti di lui, e apprezzo il fatto che nell’attesa gli abbia protetto il dorso con delle coperte. Rhen gli racconta la stessa storia che ha rifilato a Coale, sul castello incantato che sarebbe stato maledetto dalla malvagia regina di Syhl Shallow, e alla fine gli chiede di mantenere il riserbo al riguardo.

Quando ci mettiamo in marcia tra i boschi, Rhen e io facciamo strada, seguiti da Jamison e da Grey che chiude il nostro convoglio.

Visto che procediamo a passo d’uomo, lancio un’occhiata a Rhen e parlo a bassa voce. «Continui a chiedere alla gente di mantenere il segreto. Credo che Evalyn e Coale potrebbero farlo davvero, ma quest’uomo lo hai appena conosciuto. Come fai a sapere che non vuoterà il sacco con chiunque?»

«Mia signora.» Mi guarda con un’espressione sinceramente sbalordita. «In realtà sto dicendo a questa gente di raccontarlo a tutti.»

Ho la sensazione che mi sia sfuggito qualcosa di importante. «Quindi… Aspetta.»

«Te lo devo chiedere di nuovo… Hai idea di come funzionano i pettegolezzi?»

«E insisti sul fatto che è un grande segreto in modo che spargano la voce?»

«Naturalmente.» Mi guarda come se questa fosse la cosa più ovvia del mondo. «Credi davvero che rivelerei degli autentici segreti in modo così altezzoso?»

Chiudo la bocca. No. Non lo credo davvero. Tutto ciò che fa è calcolato. E questa storia non è di certo l’eccezione.

«Ti senti mai avventato?» gli chiedo.

«Un tempo lo ero» risponde lui.

Un attimo dopo abbandoniamo la neve e ci ritroviamo avvolti dalla luce maledetta del sole e dal suo tepore.

[image: Ornamento di separazione]

Jamison lavora duro. È già un’ora che portiamo vettovaglie fuori dal castello passando attraverso la sala principale, e anche con una sola mano è rapido a riporre tutto quanto nei bauli che poi carica sul suo carro. La temperatura mite e l’abbondanza di cibo lo hanno scosso non poco, per non parlare della musica che risuona nel castello. È triste pensare che dopo pochi giorni qui io già non ci faccia più caso.

In realtà il carrettiere sembra più sconvolto dal fatto che Rhen e Grey lavorino insieme a lui, che anche loro prendano a fare la spola con le cucine una volta che i tavoli della Sala Grande sono stati svuotati.

Anch’io resto colpita dalla vista di Rhen che dà una mano. Non so perché, dopotutto non lo vedo come il tipo che passa le sue giornate a oziare su cuscini di seta. A dire il vero, non ha nemmeno l’aria di quello sempre pronto a darsi da fare, eppure non si è tirato indietro. Non ha esitato a sbarazzarsi delle armi, dell’armatura e della giacca con le fibbie, e quando è arrivato il momento di cominciare a caricare le casse, si è rimboccato le maniche. Vedendolo sotto il sole con le braccia nude e la fronte che luccica di sudore, mi sorprendo a indugiare con lo sguardo.

Mi costringo ad abbassare gli occhi sulla cassa che sto trasportando e mi dico di darci un taglio. Probabilmente c’è qualcosa di calcolato anche in questo. Probabilmente spera che Jamison racconti in giro quanto è fantastico.

Rhen nota che mi sto avvicinando e si volta, pronto ad aiutarmi.

«Ci penso io» dico, ma la mia risposta è frettolosa. Forse arrossisco.

Lui muove un paio di passi indietro e fa un gesto della mano come per dirmi “prego”. «Mia signora.»

Carico la cassa sul carro dove Jamison la sistemerà con le altre. Rhen mi guarda per tutto il tempo. Il mio rossore è qui per restare.

Il carrettiere afferra la cassa. «Vostra Altezza, se posso…»

Rhen finalmente stacca gli occhi da me. «Dimmi pure.»

«Non avete paura al pensiero di dare cibo incantato ai vostri sudditi?»

«Mi fa più paura l’idea di non dar loro da mangiare.»

Il mio cuore è attraversato da un lievissimo fremito e devo compiere uno sforzo per ricordare che Rhen non agisce mai per caso, che tutto questo fa parte di un piano. Un mezzo per raggiungere un fine. Un buon fine, che aiuterà il suo popolo, ma in modo comunque calcolato. Sta interpretando un ruolo. Proprio come me.

Jamison annuisce. «Certo, Vostra Altezza.» Trascina la cassa sul pianale e la impila sopra le altre senza difficoltà.

Grey emerge dal castello con un’altra cassa, che getta sul carro, su cui poi sale con un balzo per sistemarla. L’unica arma che si è tolto è la spada. «Questa dovrebbe essere l’ultima. Per il momento.»

Jamison raddrizza le spalle e gli rivolge un cenno del capo. «Capitano, vi rendo grazie.»

«Non preoccuparti» dice Rhen. «Al Capitano Grey piace sentirsi utile.»

Grey si scosta dalla fronte una ciocca di capelli umidi di sudore e dice: «Il Capitano Grey sta già cominciando a pentirsi di averlo detto».

Forse è per via dello scopo comune, ma entrambi sembrano diversi, oggi. Eppure… non so nemmeno io cosa. Non riesco a mettere a fuoco.

Gli uomini scendono dal retro del carro e Jamison lo chiude. «Tornerò con Lady Freya prima del tramonto, Vostra Altezza.»

«Bene» dice Rhen.

«Grazie» aggiungo io.

Jamison si esibisce in un breve inchino. «Sì, mia signora. Naturalmente.» Poi rivolge a Grey un secco saluto militare: «Capitano». Infine si avvia verso la parte anteriore del carro.

«Aspetta» dice Grey.

Jamison si volta. «Sì?»

«Mi hai fatto il saluto militare.» Il capitano si acciglia, turbato. «Non eri nella Guardia Reale.»

«Ero nell’Esercito del Re, poi l’anno scorso ho perso il braccio difendendo Willminton.» Jamison sembra a disagio. «Perdonatemi. Le vecchie abitudini sono dure a morire.»

«Qual era il tuo grado?»

«Tenente.»

«Riesci ancora a impugnare una spada?»

«Riesco a fare molto di più.»

Grey annuisce. «Quando torni, al tramonto, vienimi a cercare.»

«Sì, signore.» Jamison esita, poi chiede: «Perché?».

«Perché ho bisogno di un tenente.»

L’uomo comincia a ridere, ma notando che l’espressione di Grey non cambia torna subito serio. «Sì, signore.» Gli rivolge un altro saluto militare, poi sale sul carro e sprona i cavalli.

Quando si allontana, Rhen dice: «Capitano, quell’uomo è senza un braccio».

«Ne ho preso nota.» Grey raccoglie la cintura con la spada dai gradini di marmo e se l’allaccia in vita.

«Che cos’è Willminton?» domando.

«Un città sul confine settentrionale.» Grey lancia un’occhiata a Rhen. «Se ha perso un braccio difendendola, potrebbe avere informazioni sull’esercito di Karis Luran.»

«Ci avevo pensato.» Rhen lo fissa. «Non sono sicuro che sia adatto a servire come tenente.»

«Non gli ho offerto la carica. Gliel’ho solo fatto sapere. Mi avete chiesto di mettere insieme un contingente di guardie passabile…»

«Sì. Passabile. Se la perdita del braccio lo ha reso inadatto all’esercito, di certo non è nemmeno adatto alla Guardia Reale.»

«Ha esperienza.» Grey fa una pausa. «Questo per me è molto importante. Vorrei offrirgli almeno la possibilità di tentare.»

«È essenziale che ci mostriamo uniti e forti…»

«Assumilo» dico io.

Rhen si volta di scatto. «Che cosa?»

«Ho detto di arruolarlo.» Deglutisco ma mi rifiuto di abbassare lo sguardo. «O quantomeno concedergli un’opportunità. Non mi importa se ha un braccio solo. Mi fido del giudizio di Grey. Proprio come te.»

Lui sospira. «Mia signora, per favore. Non sai…»

«Non essere condiscendente con me» lo interrompo. «La nostra è un’alleanza oppure no?»

Questo lo coglie alla sprovvista. Mi scruta, poi prende fiato per parlare.

Faccio un passo verso di lui. «Sono o no una principessa?»

I suoi occhi si riducono a due fessure. Riesco praticamente a vedere gli ingranaggi che ruotano in quella sua testolina da stratega.

Prima che i miei nervi abbiano la meglio su di me, mi rivolgo a Grey. «Se pensi che Jamison sia adeguato, mettilo alla prova. E se la supera, arruolalo. Questo è un ordine, capitano.»

Mi aspetto che cerchi Rhen con lo sguardo, che attenda una qualche indicazione da parte del suo principe.

Ma non lo fa. I suoi occhi non lasciano i miei neanche per un attimo. «Sì, mia signora.»

Mi volto e a grandi passi salgo i gradini di marmo che conducono al castello.

L’adrenalina mi scorre impetuosa nelle vene e temo di essere sul punto di scoppiare in una risata isterica o cadere preda di una crisi di nervi. Mi affretto verso le scale che mi condurranno nella mia stanza. Nella stanza di Arabella. Quello che è.

Una mano mi prende per il braccio e mi fa voltare.

Rhen. Il suo tocco è gentile ma fermo. Mi blocca contro la balaustra. La sua espressione è un misto di irritazione e divertimento.

«Cosa stai facendo?»

Di nuovo, mi sento senza fiato. «Vado in camera mia. Devo cambiarmi.»

I suoi occhi scrutano i miei. «Stai giocando con me?»

«Fino a prova contraria i vestiti sudati che ho addosso da un giorno non sono un gioco.» Mi sposto per scivolare via da lui.

Rhen afferra il corrimano intrappolandomi. «Pensi che io sia inflessibile, mia signora?»

Non è la domanda che mi sarei aspettata, e la sua vicinanza, unita a tutta questa adrenalina, mi fa battere forte il cuore. «In che senso?»

«Sembri convinta che ogni tua mossa debba essere un atto di aggressione. Se avessi davvero un esercito ai tuoi ordini, mi preoccuperei eccome.» Il suo tono è leggero, quasi dolce, ma le sue parole sono pesanti.

Lo fisso. «Non so di cosa stai parlando.»

«Ti comporti come se dovessi prendere, prima che io possa dare.» Scuote appena la testa. «Non hai bisogno di annullare gli ordini che do a Grey.» Sembra quasi deluso. «Come ieri, quando hai preso il cibo di nascosto. Non hai bisogno di fare mistero delle tue motivazioni, se c’è qualcosa che vuoi.»

«Continuo a non capire.»

«Mia signora. Harper. Principessa» dice lui ponendo di proposito l’accento sulla parola. «Come fai a non capire?»

«A non capire cosa?»

Quando mi posa le mani sulle braccia sento la sua forza anche attraverso il maglione, e mi viene la pelle d’oca.

Si sporge appena verso di me. «Che la maledizione venga infranta o meno, tu sei disposta ad aiutare la mia gente. Io sono il Principe Erede al Trono di Emberfall. Se c’è qualcosa che è in mio potere darti, devi solo chiedere.»

Alzo gli occhi su di lui. Le mie labbra si schiudono, ma non esce alcun suono.

Rhen mi lascia andare. «Ti chiedo scusa. Ti sto impedendo di riposare.»

Non so ancora cosa dire.

Mentre resto dove sono cercando di decidere, lui si allontana a grandi passi attraverso la sala ed esce nel sole.





CAPITOLO VENTISEI

RHEN




I bambini sono arrivati al castello.

Sono chiassosi, e sembra che siano dappertutto.

Rimangono incantati dalla musica che riempie i saloni e a bocca aperta di fronte alle torte e ai dolciumi che compaiono insieme al tè del tardo pomeriggio. Freya dapprima sembra terrorizzata, ma alla fine il fascino di tutto questo ha la meglio anche su di lei, e la vedo sgranare gli occhi mentre cerca di tenere a bada i piccoli.

Non pensavo che mi avrebbero infastidito, tuttavia le loro risate squillanti mi ricordano fin troppo la mia vita di prima, e così vado in cerca di un po’ di relativa pace nell’arena dove Grey si sta allenando con Jamison. Qui l’unico suono squillante è quello dell’acciaio che colpisce l’acciaio.

Jamison ha i capelli lucidi di sudore e il respiro affannoso, ma si sta facendo valere. Mi sarei aspettato che il braccio mancante gli rendesse difficile mantenere l’equilibrio, ma ha imparato a compensare. Combatte come un soldato, aggressivo e letale quando attacca. I soldati dell’Esercito del Re vengono addestrati a uccidere senza esitazione. Agli uomini della Guardia Reale viene insegnato – veniva insegnato – a disarmare e rendere inoffensivo l’avversario per prima cosa. Quello tra il mio capitano e il carrettiere è quindi uno scontro interessante.

All’inizio Grey ci è andato piano ma adesso non si trattiene più. Quando Jamison cade all’indietro, coglie al volo l’opportunità e si spinge in avanti per agganciare con l’elsa della spada quella del suo avversario, strappandogliela di mano. Sono sicuro che questo segni la fine del combattimento, ma il soldato rapidamente sfodera il suo pugnale e blocca l’attacco successivo.

Grey solleva la mano per ordinargli di fermarsi. Indica la spada a terra con un cenno del capo. «Di nuovo.»

Hanno cominciato più di un’ora fa. Il respiro affannoso di Jamison riempie l’arena vuota, ma lui dopo un attimo annuisce a va a prendere la spada.

Dalle ombre alle mie spalle risuona la voce di Lilith. «Principe Rhen. Vedo che avete trovato un nuovo giocattolo per il Capitano Grey. Dev’esserne molto lieto.»

Non sono mai veramente sorpreso quando l’incantatrice decide di manifestarsi, e ancora meno ora che mi sono permesso di provare un tenue barlume di speranza.

Devo essere più cauto che mai.

«E ci sono dei bambini nel castello.» Lilith batte leggermente le mani. «Che cosa divertente.»

Mi giro verso di lei. È avvolta dall’oscurità, e sarebbe quasi invisibile se non fosse per il bagliore dei suoi occhi.

«Avete detto che non avreste interferito» le ricordo.

«Non sto interferendo. Sto osservando.»

«State interferendo con me.»

Lei inarca le sopracciglia, ma poi mi rivolge un sorriso di scherno. «Vostra Altezza, sembrate diverso oggi. Avete forse trovato il vero amore con quella stracciona?»

«Sapete che non è così. Visto che questa è la mia ultima stagione, intendo fare tutto ciò che è in mio potere per impedire che Emberfall venga ridotto in cenere.»

«E cosa mi dite della vostra cara, dolce ragazza difettosa?» Lilith si preme l’indice sulle labbra e riduce la voce a un sussurro. «Oh, si è forse già invaghita del Capitano Grey? Ditemi, Vostra Altezza, non trovate un tantino ironico che il vostro combattente più esperto stia così bene in compagnia di una ragazza che a malapena riesce a muoversi con grazia?»

«No.» La mia voce si fa annoiata. «La ragazza mi ha chiesto di organizzarle un incontro con voi per provare a convincervi a farla tornare a casa prima.»

«Un incontro con me?»

Lo dice a bassa voce, e non riesco a capire se sia rimasta colpita o infastidita. Se si è irritata, dovrò attirare la sua rabbia su di me. Voglio risparmiarla a Harper. «Sì.» Sollevo appena le spalle. «Non mi sembrava necessario tenerla all’oscuro della vostra esistenza.» Il clangore delle spade risuona alle mie spalle. «Se non vi dispiace, mia signora, adesso vorrei concentrarmi sul duello.»

Senza attendere una risposta, torno alla balaustra dell’arena.

Sento una morsa nel petto. Ho promesso a Harper che avrei fatto questa cosa, ma ho la sensazione di essermi impegnato a organizzare un incontro tra un leone un topolino.

Lilith si avvicina e viene a fermarsi accanto a me senza dire niente. Nel frattempo, Grey e Jamison continuano a lottare anche se non c’è più alcuna traccia di eleganza nello scontro. Il soldato ora combatte con una certa disperazione, però non si arrende.

Alla fine, Lilith dice: «Dovreste avere pietà di quest’uomo, Principe Rhen. Grey lo sta sfiancando».

Ha ragione, ma non intendo intromettermi. Qui ai margini dell’arena, sono alle prese con un altro tipo di scontro. «Proprio voi parlate di pietà, Lady Lilith? In questo trovo che ci sia dell’ironia.» Le lancio un’occhiata. «Se non avete intenzione di incontrare Harper, andatevene dal castello. Non ho tempo per voi.»

«Non potete darmi ordini, Rhen. Devo rammentarvi le nostre regole?»

Queste parole mi colpiscono duramente. Ho detto qualcosa di simile a Harper e adesso vorrei potermelo rimangiare.

«Non ce n’è alcun bisogno» rispondo in tono secco voltandomi a guardarla. «Mi avete maledetto. Avete maledetto il mio regno. Se vi siete stancata del vostro gioco, allora ponetevi fine. Se non avete intenzione di riportare Harper nel suo mondo, non vi trattengo oltre.»

«Quanta passione, Principe Rhen! È passato molto tempo dall’ultima volta che vi ho visto infuriato. Devo ammettere che sentivo la mancanza del vostro spirito.» Fa un passo verso di me sollevando la mano come se volesse toccarmi il petto.

La punta di una spada compare contro il suo sterno. «Mantenete le distanze» dice Grey. Il suo respiro è a malapena accelerato e, anche se il sudore gli inumidisce i capelli, la sua arma è ben salda.

Lilith lo degna a malapena di uno sguardo. «Questo non vi riguarda, capitano» dice. «Mantenete voi le distanze.»

Grey non si muove. La punta della sua spada nemmeno.

L’incantatrice gli lancia un’occhiata. «Non avete ancora imparato che la vostra piccola spada non può veramente uccidermi?»

«Ho imparato che può farvi del male.»

Sì, è vero. E non finisce mai bene per lui.

Lilith sposta la mano e accenna a toccare la lama. Non ho idea di cosa intenda fare, non so se voglia trasformare la spada in acciaio liquido o usarla per trafiggerlo o magari farla roteare nell’aria per massacrarci entrambi.

D’un tratto la spada di Jamison compare contro la sua gola costringendola a sollevare il mento.

Lei resta immobile, e sposta lo sguardo sul soldato. «Non hai alcuna parte in tutto questo. Ti suggerisco di non infastidirmi.»

Lui non si lascia intimidire. È stanco, ma la sua spada non vacilla. «Riconosco un nemico quando ne vedo uno.»

Gli occhi di Lilith, pieni di furia, si fissano sui miei. «Li annienterò entrambi.»

«Ritiratevi» ordino a Jamison e Grey, senza distogliere lo sguardo. Poi mi rivolgo all’incantatrice. «Non vi permetto di fare del male alla mia gente.»

Le loro spade si abbassano. Il soldato fa un passo indietro, il capitano invece rimane al mio fianco.

Lilith mi si avvicina. «Dite al vostro altro uomo di lasciarci soli altrimenti lo annienterò.»

«Jamison» dico. «Va’ ad aspettarci in armeria.»

Lui esita, poi dice: «Sì, Vostra Altezza» e si ritira.

«Ho io il potere qui» sentenzia Lilith. «Tenetelo a mente.»

«Non lo dimentico mai.»

«Perché mi chiedete di riportare la ragazza nel suo mondo? Non avete niente da guadagnarci se vi accontento.»

«Harper non mi ama. Sua madre sta morendo. Voi avete maledetto me, non lei. Troverei crudele negarle di poter passare gli ultimi giorni con sua madre.» Continuo a parlare in tono annoiato, quasi come se la questione fosse di scarso interesse. Qualsiasi altra emozione dovessi mostrare, l’incantatrice la userebbe contro di me.

Lei ci riflette su a lungo.

Alla fine sposta lo sguardo su Grey. «Andate a prendere la ragazza, capitano.»

Lui non muove un muscolo.

Lilith fa un passo avanti e gli picchietta due dita sul petto. «Non mi piace essere ignorata» sussurra, i polpastrelli che risalgono verso la gola scoperta. «Potrei sfilarvi le ossa dal collo davanti al vostro principe.»

«Harper ha imparato a fidarsi di lui» le dico. «Non reagirebbe bene alla sua perdita. E voi per prima avete giurato di non interferire.»

«Chi ha detto che deve morire?» Gli conficca un’unghia nella pelle da cui sboccia una perla rossa.

«Capitano» dico. «Andate.»

«Sì, mio signore.» Sebbene riluttante, Grey obbedisce, e si dirige al passaggio che conduce al castello vero e proprio.

Lilith si sposta davanti a me, gli occhi colmi di irritazione. «Non mi piace questa storia» dice. «State cercando di ingannarmi in qualche modo.»

«Non è stata una mia idea. Come avete detto quando è arrivata, Harper è una scelta insolita. E se ha una tale nostalgia di casa, non intendo tenerla intrappolata qui. Non mi amerà mai se la tengo prigioniera.»

Si avvicina ancora, così tanto che sento il peso delle sue gonne contro le mie gambe. «Ah, quindi vi siete scoperto altruista? Pare che alcuni lo diventino quando la loro fine si avvicina. Credo che sia solo un tentativo di riparare ai torti che hanno commesso.»

Io non dico niente.

Lei incrocia le braccia e solleva lo sguardo su di me. Se a compierlo fosse qualunque altra donna, sembrerebbe un gesto da ragazzina. «C’è una parte di me che sentirà la mancanza di tutto questo.»

«Non c’è parte di me che sentirà la mancanza di tutto questo» ribatto.

Lilith solleva pigramente la mano e mi fa scorrere l’indice al centro del petto. «Ne siete sicuro, Principe Rhen?»

Non appena pronuncia queste parole, comincia il dolore.





CAPITOLO VENTISETTE

HARPER




Mi sto nascondendo dalla mia dama di compagnia. Freya e i bambini occupano la camera accanto alla mia, e lei è già venuta tre volte a bussare alla porta nell’ultima ora.

«Volete che vi prepari un vestito per questa sera, mia signora?»

«Vi serve aiuto per il bagno, mia signora?»

«Mia signora, il tè è comparso nello studio. Volete che ve lo serva?»

Ho declinato ogni sua offerta, compresa quest’ultima che mi ha comunicato con voce colma di timore reverenziale. Non sono abituata a farmi servire dagli altri, e poi un conto è interpretare il ruolo della principessa per impedire la distruzione della locanda, un altro è lasciare che qualcuno mi spazzoli i capelli.

Mentre sono impegnata a rifarmi la treccia, sento bussare.

«Sto bene!» esclamo. «Non ho bisogno di niente.»

«Mia signora.» È la voce di Grey, bassa e seria, attutita dallo spesso legno della porta. «Sua Altezza richiede la tua presenza.»

Mi lego la treccia e vado ad aprire. Il capitano è imponente e quasi sempre ha un’aria minacciosa, ma ora il suo volto è una maschera di tensione.

«Qualcosa non va…» dico.

«Lady Lilith ha accettato di parlare con te.»

La sorpresa fa accelerare di colpo i battiti del mio cuore. «Adesso?»

«Sì.» Il suo tono dice chiaramente che non ne è felice. Il che mi rende più nervosa di qualsiasi monito di Rhen.

Deglutisco. «Lasciami mettere gli stivali.»

Grey mi conduce al piano di sotto, lungo la scala che ho preso ieri insieme a Rhen. Devo allungare il passo per non farmi lasciare indietro, ma non voglio chiedergli di rallentare. «Sono in cucina?»

Lui mi lancia un’occhiata. «Sono nell’arena di addestramento.»

La paura e l’eccitazione lottano per accaparrarsi lo spazio nel mio petto. Nel giro di dieci minuti potrei ritrovarmi sbalzata a Washington. Potrei essere lì per mia madre. Potrei essere lì per Jake. Potrei lasciarmi alle spalle tutto questo.

Da qualche parte dentro di me, provo una fitta di senso di colpa. Sto lasciando questa gente. Sto lasciando Emberfall al suo destino e non saprò mai cos’è successo. La Principessa Harper di Disi svanirà. La gente che vive qui rimarrà in balia della maledizione e del mostro.

Ma non ho causato io la maledizione. Non ho niente a che spartire con questo luogo. Non ho alcun obbligo nei confronti di nessuno di loro.

Il senso di colpa non se ne va. Anzi, sembra aggrapparsi a me con ancora più forza.

«Grey.» Lo prendo per il braccio, e le mie dita affondano nel cuoio stretto dalle fibbie. Ha rimpiazzato il coltello che ha perso quando ha colpito l’uomo alla locanda. L’acciaio del manico è freddo sotto il mio palmo. «Rhen le ha detto che cosa voglio?»

Lui si ferma e abbassa lo sguardo su di me. Il corridoio è immerso nel silenzio, e la luce delle candele proietta ombre tutto intorno a noi. «Lady Lilith sa qual è la tua richiesta e ha accettato di ascoltarti.»

«Pensi che mi rimanderà a casa?»

«Farà ciò che le permetterà di causare maggior danno.»

Una freccia di paura si conficca nella mia speranza. «Intendi a me o a Rhen?»

«A lui.» Fa una pausa, e quando riprende a parlare la sua voce è rassegnata. «Il che potrebbe andare a tuo favore.»

L’avvertimento che colgo nel suo tono è raggelante, e le sue parole non mi trasmettono il benché minimo sollievo.

In fondo al corridoio, tra due grandi lampade a olio, c’è una porta d’acciaio riccamente decorata. Grey afferra la maniglia e la spalanca.

Oltrepassata la soglia, ci ritroviamo in un grande spazio con il pavimento di terra battuta. Sulla sinistra, a una parete, sono appese armi di ogni genere: spade, asce, lance, picche. Due piani sopra di noi si estende un soffitto attraversato da travi di legno dipinte di bianco. La luce del tardo pomeriggio si diffonde dall’alto.

Al centro dell’arena c’è la donna più bella che abbia mai visto. Ha i capelli neri e scintillanti, indossa gonne di raso coperte di gioielli ed è così splendida che quasi non si riesce a guardarla.

Ai suoi piedi, in ginocchio, con una mano sprofondata nella polvere, c’è Rhen.

Sta sputando sangue.

Flash della stanza degli orrori mi baluginano davanti agli occhi. Rhen ha cercato di mettermi in guardia da Lilith, ma io non ho capito.

«Basta!» grido. «Cosa gli stai facendo? Smettila!»

Solo quando vengo afferrata da Grey mi rendo conto che sto correndo. Il capitano mi cinge la vita con le braccia, attirandomi a sé. Imperturbabile, sussurra al mio orecchio: «Ti può uccidere senza pensarci due volte, mia signora».

Io lotto per liberarmi. Un singhiozzo mi incrina la voce. «Ma sta uccidendo Rhen.»

«Uccidendo?» La donna ride e anche la sua risata è bellissima, luminosa e stridente come campane a vento dissonanti. «Non lo ucciderei mai.» Abbassa lo sguardo su di lui. Non la vedo muoversi eppure lui sussulta ed emette un debole lamento, poi tossisce altro sangue nella polvere.

Non immaginavo che Lilith fosse così.

Rhen si artiglia l’addome. I suoi rantoli riecheggiano nell’arena.

«Basta» gemo. «Ti prego, basta.»

«Ricordatelo, ragazza. Ricordati con quanta facilità può essere messo in ginocchio.»

Non c’è alcun rischio che dimentichi. Riprendo a lottare per liberarmi dalla stretta di Grey.

Lilith mi guarda. Il suo volto è così giovane, i suoi occhi limpidi e vibranti. Fa un passo verso Rhen e lui cerca di tirarsi indietro. «Forse il Principe Erede al Trono ti ha convinta di avere un grande potere, ma ti assicuro che non vale niente.»

Raddoppio i miei sforzi. Non so nemmeno se posso fare qualcosa ma mi rifiuto di restare a guardare. «Grey!» grido. «Dobbiamo aiutarlo.»

Lui è troppo grosso. Troppo forte. Le sue braccia mi circondando la gabbia toracica e i miei piedi toccano terra a stento.

«Non possiamo» mi dice.

«Credi che il nostro principe non sia in grado di sopportare un po’ di dolore?» chiede Lilith. «Avete sentito, Rhen? Vi considera debole.»

Scuoto la testa con rabbia. Penso a tutto quello che Jake ha fatto per tenerci al sicuro. Penso agli uomini che venivano a “rinfrescare la memoria” a mio padre. Non credevo che avrei mai assistito a qualcosa di più terribile. Ma mi sbagliavo. «Ti prego» dico. «Non è debole. Ti prego, smettila.»

«Ti assicuro che ho avuto molto tempo per mettere alla prova i suoi limiti. Questo non è niente.»

Non voglio scoprire i limiti di Rhen.

Lui tossisce ancora, un suono gorgogliante, e preme la fronte sulla terra battuta. Ha sputato così tanto sangue che sotto il suo volto ormai c’è una pozza scura.

L’incantatrice si china, lo afferra per i capelli e gli tira indietro la testa.

Mi aspetterei di vedere sul suo volto un’espressione furiosa, disperata, magari terrorizzata. E invece sembra rassegnato. I suoi occhi non mettono a fuoco nulla, né Grey né, ovviamente, me.

«Se non ho capito male» dice Lilith, «hai una richiesta da farmi.»

Quasi mi sfugge il senso delle sue parole. Non riesco a distogliere gli occhi da Rhen. «Ti prego, basta» imploro con voce rotta. «Ti prego, smettila di fargli del male.»

«È la tua richiesta?»

Resto immobile. No, non è la mia richiesta, ma in questo momento farei qualsiasi cosa pur di porre fine al tormento di Rhen.

Lilith gli tira indietro la testa ancora di più e lui fa una smorfia. «La ragazza mi sta implorando per voi, Rhen. Eppure insistete perché la rimandi nel suo mondo. Siete proprio uno sciocco.»

No. La sciocca sono io.

«Fa’ la tua richiesta, ragazza» riprende Lilith. «Sto cominciando ad annoiarmi. E Rhen sa cosa succede quando mi annoio.»

Gli scuote la testa e lui produce un suono che spero di non sentire mai più in vita mia.

Non so cosa stia succedendo a mia madre e mio fratello, ma l’ignoto non può competere con ciò che questa donna sta facendo davanti a me, ora. Cerco di liberarmi dalle braccia di Grey strattonando le fibbie. Ma lui è inamovibile.

Rhen tossisce di nuovo. Lilith allunga la mano libera e le sue dita si tingono di rosso quando gli toccano il collo. Lui si scuote cercando di allontanarsi, ma lei lo tiene fermo.

La mia mano scivola sull’impugnatura di uno dei coltelli di Grey. E con uno strattone libero la lama. La impugno proprio come mi hai insegnato lui.

“Più morbida, la presa.”

La scaglio contro Lilith.

La traiettoria è buona, solo che il coltello si conficca nel terreno sfiorandole a malapena le gonne.

Lei si volta di scatto a guardarmi. Mi aspetterei di scorgere della furia nei suoi occhi, ma non vedo altro che sorpresa.

Lascia andare Rhen che si accascia nella polvere, il respiro rapido e affannoso. Non ha la fronte premuta per terra, adesso.

Ha il volto girato verso di me.

L’incantatrice si allontana da lui e raccoglie il coltello che le ho lanciato. Lo fa dondolare tenendolo con due dita, l’acciaio che scintilla catturando la luce.

«Mi hai strappato il vestito» dice.

«Avevo mirato più in alto» rispondo. «Ma sto ancora imparando.»

«Forse hai bisogno di una dimostrazione.»

«Lilith.» La voce di Rhen risuona ruvida e spezzata. «Non puoi farle del male. Hai giurato di non interferire con le ragazze.»

Lei continua a muoversi verso di me. È così aggraziata che sembra fluttuare sul pavimento di terra battuta dell’arena senza toccarlo. «Mi ha lanciato un coltello, Vostra Altezza. Non sono stata io a interferire. È stata lei.»

Rhen giace nella polvere accovacciato sopra una pozza del suo stesso sangue. Questo rende la vista di Lilith che si avvicina ancora più terrificante. Poi penso a quando mia madre ha affrontato i debitori di mio padre e le cure per il cancro in seguito. Conosco il dolore. E lo conosce anche mia madre. Io l’ho vissuto. E ho visto lei viverlo. Posso sopravvivere.

Stringo i denti. «Grey. Lasciami andare.»

Lui obbedisce ma rimane al mio fianco.

Lilith inarca le sopracciglia. «Notevole. Io non sono mai riuscita a farmi ascoltare dal Capitano Grey. A quanto pare lo hai ammaestrato bene.»

Per poco la sua voce non mi fa contrarre il viso in una smorfia, ma mi controllo per non darle la soddisfazione. «Non è un cane.»

«Se uno non è cane è per forza il padrone, e questo Grey non lo è affatto.» Fa una pausa. «Tu che cosa sei, ragazza?»

«Non lo so. Ma so benissimo come chiamerei te.» La fulmino con lo sguardo.

Lilith si ferma di colpo. Ogni traccia di divertimento ha abbandonato il suo viso.

Rhen è riuscito a rimettersi in piedi. «Non puoi farle del male» dice. «Hai giurato.»

«Ho giurato di non uccidere le ragazze» ribatte Lei. «Ho giurato di non interferire con i tuoi tentativi di corteggiamento.» Fa un passo verso di me. «Non ho giurato altro.»

Accanto a me, Grey sguaina la spada.

L’incantatrice lo ignora e senza avvicinarsi più di così mi guarda dritto negli occhi. «Volevi chiedermi un passaggio a casa? Solo questo?»

Deglutisco. «Sì.» Ma adesso non voglio più chiederle nulla.

«Ed è la sola cosa che vuoi?»

«Sì» rispondo a bassa voce.

«Non hai visto il mio potere?» Un altro passo verso di me. «Non pensi che potresti chiedermi di porre fine al tormento del tuo corpo spezzato?»

«No» dice Rhen. Avanza barcollando. «Harper, c’è un prezzo da pagare per quello che ti offre.»

«Il mio corpo non è spezzato» dico.

«Sei proprio divertente, ragazza. E cosa mi dici del corpo di tua madre? Il suo lo definiresti spezzato?»

Le sue parole mi colgono alla sprovvista e, mio malgrado, le lacrime mi riempiono gli occhi. «Sai di mia madre?»

«Sono stata a trovarla.» Una pausa greve e crudele. «Pensa che sia un angelo. È convinta che possa alleviare il suo dolore. E forse è davvero così.»

«No» dice Rhen. «Harper, questo ti costerà più della perdita di tua madre…»

«E mio fratello?» Una lacrima mi riga una guancia. «Mio fratello sta bene?»

«Ah, tuo fratello. Il picchiatore. Un uomo che vive di violenza. Ammiro il suo talento.»

«È vivo, allora» La mia voce si incrina.

«Oh, sì, è vivo» dice Lilith. «Ma sta tutt’altro che bene.»

«Ti prego» mormoro. «Ti prego, permettimi di aiutarli.»

Si avvicina di un altro passo. Allunga la mano libera per toccarmi la guancia. Trasalisco, convinta che proverò una vampata di dolore, ma il suo palmo è fresco. Quasi materno. «Povera ragazza. Non sai proprio niente del nostro mondo. Che ingiustizia da parte del Principe Rhen intrappolarti in questa maledizione.»

Mi sento mancare il respiro. «Allora mi aiuterai?»

«No.» La sua espressione diviene più dura. «Se vuoi chiedermi favori, ti conviene imparare a farlo con rispetto.»

Solleva il coltello e mi accarezza l’altra guancia con la lama. Il movimento è così improvviso e inaspettato che lo registro solo dopo che Lilith è scomparsa. Svanita.

È allora che sento il bruciore delle mie lacrime che s’insinuano nella pelle aperta. Mi porto una mano alla guancia.

È bagnata. Appiccicosa. Sento i lembi della ferita.

Gemo. Non riesco a respirare. Un rivoletto umido mi scorre lungo il collo.

Rhen mi ha raggiunta. «Dobbiamo portarti dentro.» La sua voce è logora e rauca.

«Mi ha tagliata» dico. Il dolore comincia a farsi sentire. Un fuoco che mi ustiona la guancia.

Lui mi afferra per un braccio. Ha il volto e la giacca macchiati di sangue e di terra. «Ti prego, mia signora. Stai perdendo molto sangue.»

Tremo. Tremo così forte che quasi non riesco a sopportarlo. Ho la mano scivolosa e cremisi.

«Ci sono delle scorte in armeria» dice Grey.

«Scorte?» Sento la mia voce come se giungesse da un’enorme distanza.

«Bisogna ricucirti.» Le parole di Rhen invece sembrano pronunciate sott’acqua. Lente e letargiche. «Mia signora, ti prego, permettimi di…»

Non posso dargli il permesso. Non posso fare niente. Tutto diventa nero.
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Non ho mai vegliato su nessuno.

Quando ero giovane, l’avrei considerata una cosa tutt’al più tediosa e difficilmente l’avrei presa anche solo in considerazione. Non è mai stato necessario e dubito che lo sarà ora. La ferita di Harper potrebbe essere peggiore: il coltello avrebbe potuto raggiungerle il collo o tagliarle il muscolo del braccio. Avrebbe potuto cavarle un occhio.

Harper si sveglierà. Sopravvivrà. Ha una dama di compagnia che può sedere al suo capezzale. Non c’è bisogno che io stia qui.

Eppure non riesco ad andarmene.

Spezzato solo dal basso crepitio del fuoco e dai respiri lenti e regolari, il silenzio di Ironrose non mi è mai sembrato così opprimente. Stasera non giunge musica dalla Sala Grande, e ne sono lieto. Osservo la linea leggermente arcuata che le fende la guancia, le venti suture che tengono chiusa la pelle. Una ferita rabbiosa, che sembra fuori posto sulla morbida curva del suo viso.

Nella testa mi riecheggiano le parole che ha pronunciato nell’arena, risento l’emozione che le rompeva la voce.

“Ti prego, basta. Ti prego, smettila di fargli del male.”

E la risposta di Lilith.

Invece di fuggire davanti a quello spettacolo, Harper le ha lanciato contro il coltello di Grey.

Solo una stagione davvero crudele mi farebbe incontrare una ragazza così coraggiosa da prendere le mie difese, una ragazza che però ha una casa e una famiglia a cui vuole disperatamente tornare.

Un ciocco di legno si spezza tra le fiamme, sollevando un piccolo sbuffo di cenere. Harper cambia posizione, trae un lungo respiro, e infine le sue palpebre si aprono con un tremolio. Le batte un paio di volte prima di spostare lo sguardo su di me.

«Rhen.» La sua voce è ruvida e logora. «Cosa… dove…» Fa una smorfia e si porta la mano alla guancia.

Io le afferro il polso con delicatezza. Freya le ha spalmato un unguento contro il dolore, ma mi ha avvertito che la ferita potrebbe infettarsi. «Non ti muovere. Non devi toccare le suture.»

«Quindi è successo veramente» dice con un filo di voce.

«Sì.» Non ha ancora tirato indietro la mano, e sotto le mie dita sento il soffice battito del suo cuore.

Lei mi fissa e io non posso fare altro che fissarla a mia volta. I miei incontri con Lilith sono una vergogna e un tormento senza fine che condivido soltanto con Grey ormai da… un’eternità.

Eppure Harper non mi ha ancora visto al mio peggio.

Interrompo il contatto visivo e guardo il fuoco. Adesso che è sveglia, attendere qui mi sembra sbagliato. Mi sento troppo vulnerabile, privo di difese. «Vuoi che chiami Freya?»

«No.» Cambia posizione e cerca di girarsi verso di me. «Ho bisogno di mettermi seduta.»

«Fai adagio. Hai dormito per ore.»

Harper libera il polso dalla mia mano e con fatica si tira su. Si preme un braccio sull’addome e chiude gli occhi.

Alla fine il suo respiro rallenta. «Ho la testa che mi martella.»

«Ti abbiamo dato dell’etere» spiego, anche se potrebbe essere colpa della perdita di sangue. La sua pelle è più pallida del solito. «Temevamo che potessi svegliarti mentre ti ricucivamo.»

Lei deglutisce, e i suoi occhi ora sgranati si spostano sul caminetto, sulle finestre, sugli arazzi appesi alle pareti. «Questa non è la camera di Arabella.»

«No. È la mia.» Faccio una pausa. «Non volevo che i bambini disturbassero il tuo sonno.»

Abbassa lo sguardo su di sé, tendendosi all’improvviso. «E questo… non ero vestita così.»

«Freya» spiego. «Ti ha portato degli indumenti puliti. I tuoi erano… macchiati.»

«Ah.»

Per un attimo le mie emozioni sono confuse. Vorrei restare seduto accanto a lei ed esprimerle la mia gratitudine, dirle che nessuna ragazza ha mai rischiato tanto per me. Ma allo stesso tempo vorrei fingere di non sapere che abbia visto ciò che ha visto. Vorrei mettermi a litigare solo per dimostrare che non sono vulnerabile.

Harper ha visto la verità.

I suoi occhi incontrano i miei. «Voglio vedere la ferita. Hai uno specchio?»

«Sì.» Mi alzo lentamente poi, per abitudine, le tendo una mano, che di sicuro rifiuterà.

Non questa volta. Richiude le dita attorno alle mie e si alza dal letto.

Non mi lascia andare nemmeno quando è in piedi.

Si tiene a un passo da me. Vorrei disperatamente toccarle il viso, sussurrare i miei pensieri contro la sua pelle. È una tortura straziante quasi quanto quella che mi è stata inflitta nell’arena.

«Ce la fai?» chiedo a bassa voce.

«Credo di sì.» Cammina a fatica dietro di me mentre la conduco al mio guardaroba. Quando ci fermiamo davanti allo specchio che occupa un angolo, resta in silenzio, il volto inespressivo. Ha i capelli sciolti e i riccioli le ricadono selvaggi sulle spalle. Si studia la ferita con attenzione, lo squarcio è di un rosso rabbioso, ma è netto. L’unguento applicato da Freya ha impedito che si gonfiasse.

Harper lascia andare la mia mano e si avvicina, così tanto che alla fine il suo respiro appanna leggermente lo specchio. Deglutisce e tocca con la punta delle dita la superficie riflettente. «I punti sono più piccoli di quanto mi sarei aspettata.»

«La tua dama di compagnia ha la mano ferma.»

Si volta e mi lancia un’occhiata. «È stata Freya a ricucirmi?»

«Sì.» Faccio una pausa. «In realtà, non ha voluto sentire ragioni. Si è messa a gridare contro il Capitano Grey.»

Sgrana gli occhi. «Ha gridato a Grey? Sul serio?»

«Gli ha strappato di mano l’ago.»

«E cos’ha detto?»

Rispondo, cercando di imitare la voce e la cadenza di Freya: «“Guai a voi se provate a suturare la faccia della mia signora! Non è uno dei vostri soldati!”».

Sulle labbra di Harper compare il fantasma di un sorriso. «Incredibile.»

«Freya è molto protettiva.» Faccio una pausa. «Per un attimo ho pensato che lo avrebbe trascinato via tirandolo per un orecchio.»

Questo la fa ridere, ma poi trasalisce e si porta una mano alla guancia mentre i suoi occhi si riempiono di lacrime. Trae un lungo respiro tremante e alla fine si riprende.

«Andiamo.» Le stringo di nuovo la mano, e come prima sono scioccato dal fatto che me lo permetta. «Dovresti sederti.»

L’accompagno a una poltrona vicino al fuoco. «Vino?»

Scuote la testa. «Acqua?»

«Ma certo.» Sul comodino accanto al letto c’è una caraffa. Verso un bicchiere d’acqua per lei e un calice di vino per me. Faccio tutto con gesti lenti, seguito dal suo sguardo. «Stai… bene?»

Una domanda toccante e umiliante al tempo stesso. Mi siedo accanto a lei sull’altra poltrona. «Lilith è molto brava a scoprire come infliggere il dolore più intenso senza causare danni permanenti.»

Harper abbassa gli occhi sul suo bicchiere. «Pensavo… pensavo che stesse per ucciderti.»

«Uccidendomi porrebbe fine al suo divertimento.» Bevo un sorso, il vino che mi brucia la gola mentre lo mando giù. Attendo come una benedizione il torpore che seguirà. «E lei adora farmi strisciare mentre invoco la morte.»

Harper digerisce questa informazione. «Ho visto delle brutte cose in vita mia ma non…» Si ferma, scossa da un brivido. «Non potevo permetterle… non potevo…» la sua voce si fa strozzata. «Non potevo restare a guardare.»

«Mia signora.» L’emozione che ho sentito nella sua voce rende ruvida la mia. «Ciò che hai fatto per me…» Anch’io fatico a trovare le parole. Cerco di evitare il suo sguardo. «Mi rincresce che tu sia stata ferita in modo così… permanente.»

Questo sembra riportarla con i piedi per terra, ma allo stesso tempo la fa ritirare in se stessa. «Perché Grey non ha fatto niente? Perché se ne stava semplicemente lì impalato?»

«All’inizio Grey cercava di fermarla, ma lei è sempre riuscita a trovare modi creativi per costringerlo a fare da spettatore. Tendini recisi, arti fratturati… una cosa che le piace sempre molto è trafiggerlo con la sua stessa spada piantandola nel muro…»

«Basta. Ti prego.» Harper solleva una mano.

«Ti chiedo scusa.» Distolgo lo sguardo. «Ho imparato come attirare e tenere la sua attenzione su di me. Le cose che mi fa sono terribili, ma posso sopportarle. Non sono disposto a vederla infierire sul mio popolo.»

Restiamo nuovamente in silenzio a guardare il fuoco. Continuo ad aspettarmi che lei mi chieda di andarmene, ma non lo fa.

Dopo un po’ con la coda dell’occhio colgo un movimento alla mia sinistra e quando mi volto vedo Harper che si tampona le guance. Lacrime furtive le sono scese lungo le suture che adesso luccicano nella luce del fuoco.

«Mia signora.» Mi sposto in avanti sul bordo della poltrona.

Malgrado tutto, la sua voce è salda. «Sono proprio una stupida. Hai cercato di mettermi in guardia, ma io non ti ho ascoltato.»

«Non si tratta di stupidità.»

«Allora di qualcosa di simile.» La sua voce è piatta e cupa. «Ho sprecato la mia occasione.»

Per me. Ha sprecato la sua occasione per cercare di aiutarmi. «Potresti averne un’altra. Lilith tornerà. Non si assenta mai molto a lungo.»

«E a quel punto? Dovrò starmene a guardare mentre rifà le stesse cose?» Mi lancia un’occhiataccia, la sua espressione resa ancora più intensa dalla ferita. «Non so cosa potrei mai farle, ma di sicuro non rimarrò in disparte con le mani in mano. Non potrei mai.»

«Cosa saresti disposta a offrirle per farla smettere? E per il tuo passaggio a casa?»

«Qualsiasi cosa.» Trae un respiro affaticato. «Dio, Rhen. Qualsiasi…»

«No!» Lo dico in tono così brusco che Harper sobbalza. Le poso un dito sulle labbra. «Mai offrirle qualcosa alla cieca, mia signora. Né per la tua famiglia né per te stessa. E meno che mai per me.»

Mi fissa al di sopra della mia mano, e dopo un attimo la ritraggo sentendomi sciocco.

«Non mi fraintendere» riprendo con voce ruvida. «Quando fai un patto devi avere chiaro che cosa sei disposta a perdere. Se offri tutto quello che hai, devi essere pronta a rinunciarci.»

«È questo che hai fatto tu?» chiede lei, sommessa.

Abbasso lo sguardo sul mio bicchiere e torno con la mente alla prima notte, a quando pensavo ancora che Lilith fosse solo una cortigiana come tante altre. Ripenso alla prima mattina, quando lei mi ha fatto a pezzi e poi ha fatto a pezzi Grey.

Ripenso a quando, mentre giacevo a terra dilaniato e sanguinante, ha minacciato di riservare lo stesso trattamento alla mia famiglia, cominciando con le mie sorelle.

Col senno di poi, avrei fatto meglio a permetterglielo. Adesso ci sono solo io a portare il peso della colpa.

Harper mi guarda in attesa di una risposta. Io svuoto il bicchiere con un’unica sorsata. «Sì.»

Lei ci pensa su a lungo. Quando parla, la sua voce è calma e pacata. «Allora ho una domanda da farti.»

In questo momento sarei disposto a concederle il mio intero regno, se me lo chiedesse. «Dimmi pure.»

«Sei sempre convinto che il tuo piano funzionerà?»

«Sì. Ho mandato Grey e Jamison al Cinghiale Storto e a controllare che i soldati di Syhl Shallow non siano ritornati.»

Lei inarca le sopracciglia. «Quindi Grey lo ha arruolato?»

«Non ancora. Ma Jamison sembra disposto a combattere. È leale. Secondo lui Lilith sarebbe in combutta con Karis Luran. Si è offerto di fare la guardia alla locanda durante la notte, anche se non penso che quei soldati causeranno altri guai.»

«Perché?»

«Perché non hanno attaccato ieri notte. Non gli sarebbe stato difficile tornare con dei rinforzi. Ho il sospetto, però, che si siano limitati a inviare un messaggio alla regina per informarla e che adesso stiano attendendo nuovi ordini. Ci vorranno diversi giorni. Più probabilmente settimane. A Emberfall è pieno inverno e Syhl Shallow è dall’altra parte delle montagne.»

Harper rimane a riflettere un momento. «Lilith potrebbe mettersi di mezzo?»

«Assolutamente. È già convinta che stia cercando in qualche modo di ingannarla.»

«Credi che questa mi renderà più difficile interpretare la mia parte?» chiede indicandosi la guancia.

«Vuoi ancora vestire i panni della Principessa di Disi?»

«Di certo non intendo stare qui ad autocommiserarmi.» Fa una pausa e un po’ di fuoco abbandona i suoi occhi. «Ogni volta che resto senza fare niente, penso a mia madre.»

«Se potessi tornare indietro non permetterei che accadesse niente di tutto ciò» dico a bassa voce, e vorrei disperatamente allungare la mano e toccarla, ma è stata molto chiara in merito ai suoi sentimenti. «Te lo giuro.»

«Ti credo.» Anche lei parla bassa voce. Poi raddrizza le spalle. «Basta così. Dico davvero. Che cosa possiamo fare per questa situazione?»

Mi acciglio. Non riesco a capire se sia incosciente o semplicemente pratica.

Stringe gli occhi. «Di sicuro avrai già pensato a qualcosa…»

«Potremmo raccontare al popolo che hai affrontato la malvagia strega di Syhl Shallow e l’hai sconfitta riportando solo una piccola ferita, per esempio.» Faccio una pausa. «Se sei ancora disposta a procedere, mia signora.»

«Sì.»

«Allora quando Grey tornerà, gli ordinerò di mandare un messaggio a Silvermoon Harbor per annunciare la nostra intenzione di recarci in città. Vorrei essere lì dopodomani, se per te va bene.»

«D’accordo.»

La studio, soppesando i miei pensieri. Sembra temere che la sua ferita possa renderla meno convincente nel ruolo che ha accettato di interpretare. Ma se devo essere sincero non mi è mai sembrata una principessa come in questo.

«Ti ho sottovalutato di nuovo» dico alla fine.

«In che modo?»

«Sono rimasto ore ad attendere che ti svegliassi» rispondo. «Ero certo che la ferita ti avrebbe fatta… crollare.»

Lei si acciglia e guarda il fuoco. «Non è la mia prima cicatrice, Rhen. Non ero perfetta neanche prima. Lo supererò.» Poi i suoi occhi trovano nuovamente i miei. «Hai detto che sei stato seduto qui per ore?»

«Sì.» Esito. «Non sei arrabbiata per quello che ha ti fatto Lilith?»

«Oh, sono furiosa. Ma non per la mia faccia.»

«Allora per cosa?»

La sua voce si riempie d’acciaio. «Sono arrabbiata con me stessa per averla mancata.»





CAPITOLO VENTINOVE

HARPER




La mattina in cui dovremmo partire per Silvermoon, finalmente permetto a Freya di pettinarmi. Quando entra a portarmi il tè, non ho il coraggio di rifiutare la sua offerta. Continuo a pensare a ciò che ha detto Rhen su quanto è protettiva. Presa com’ero dal desiderio di essere autosufficiente, l’ho respinta. Ma quando ho scoperto come si è opposta a Grey, mi sono resa conto che si può essere forti e arrendevoli al tempo stesso.

Così ora sono seduta alla toeletta della stanza di Arabella, con Freya in piedi dietro di me che fa scorrere silenziosamente la spazzola tra i miei ricci. Avvolta dalle coperte, la neonata dorme nella stanza accanto, ma non ho ancora visto gli altri bambini. La pelle di Freya è pulita e rosea e i suoi occhi sono brillanti. L’ombra di timore che ho colto nella sua espressione fin dal nostro primo incontro ora è svanita. Ieri indossava ancora i vestiti che aveva alla locanda, oggi invece ha un abito color lavanda con un corpetto di pizzo bianco e i suoi capelli sono raccolti in due trecce avvolte sopra la testa.

«Sei davvero carina» dico.

Lei arrossisce e le sue mani si fermano per un attimo. «Grazie. Mia signora.» Fa un inchino. «Finché siamo stati al Cinghiale Storto ho preso in prestito i vestiti di Evalyn, ma quelli non sarebbero appropriati qui al castello. Ho chiesto alla guardia dove riponevano i loro indumenti le dame da compagnia della regina.»

Restiamo di nuovo in silenzio e lei riprende a spazzolarmi i capelli. Pensavo che ne avrebbe fatto un disastro, ma grazie al contenuto di una delle decine di bottigliette che occupano il ripiano è riuscita a placare i miei riccioli, e il movimento della spazzola è rilassante. Mi ricorda la mia infanzia.

Quando mi pettinava mia madre.

Senza alcun preavviso, i miei occhi si riempiono di lacrime. Mi premo le dita sul viso.

«Oh!» La mano di Freya si ferma di colpo. «Vi ho fatto male?»

«No.» Fatico a riconoscere la mia voce. «No. Sto bene.»

Ma non è vero. Non riesco a smettere di piangere, e prima che possa impedirlo i singhiozzi cominciano a scuotermi le spalle.

Freya mi prende la mano. La sua è calda e forte. «Devo far chiamare Sua Altezza?»

«No! No, sto bene.» La mia voce spezzata dice chiaramente che non è così. Lei mi posa l’altra mano sulla spalla e me la massaggia con delicatezza, avvicinandosi.

Non dice niente, ma la sua presenza è più rassicurante di qualsiasi cosa abbia provato in questi giorni.

Penso a casa e mi rendo conto che è più rassicurante di qualsiasi cosa abbia provato negli ultimi mesi.

«Mia madre sta morendo» dico. Sono sicura che questo non rientri nel piano di Rhen, ma se continuo a sciogliermi nel pianto, rischio di tradirmi. «Mia madre sta morendo e non posso essere lì con lei. E continuo a pensare… continuo a pensare che morirà senza che possa dirle addio.»

«Oh… oh, mia signora.» Freya mi cinge con le braccia, e io prendo a singhiozzare contro le sue gonne come una bambina.

Quando sono con Rhen o con Grey, riesco a tenere a bada le emozioni. Ma con Freya è diverso. È così affettuosa e gentile, e il suo abbraccio è così confortante, che mi permetto di lasciarmi andare. Lei continua ad accarezzarmi i capelli, mormorando sciocchezze.

Alla fine, la realtà mi raggiunge. Oggi non posso essere Harper. Devo essere la Principessa di Disi.

Mi tiro indietro. Ho lasciato un’enorme macchia umida sul suo vestito. «Mi dispiace tanto» mormoro.

Con il pollice lei mi asciuga le ultime lacrime dalle guance. «Ecco» dice a bassa voce, anche se il suo tono è deciso. Mi fa raddrizzare le spalle. «Restate qui. Permettetemi di finire.»

Obbedisco. La spazzola ritrova i miei capelli, e le sue mani sono lente e sicure.

«Quando mia sorella è morta» dice a bassa voce, «è stata una cosa improvvisa. Non ho avuto il tempo di salutarla. Ma sapeva che le volevo bene. E io sapevo che anche lei me ne voleva. Non è il momento del passaggio quello più importante. Sono tutti i momenti che vengono prima.»

Incontro i suoi occhi nello specchio. «Tua sorella è morta?»

Annuisce. «Ho preso con me i suoi figli. Il pensiero di avere quattro bocche da sfamare mi spaventava terribilmente, ma ce l’abbiamo fatta.»

La sorpresa mi libera da un po’ del dolore che sento nel petto. «Quindi i bambini sono i figli di tua sorella?»

«La piccola Olivia è mia. Era appena nata quando mia sorella è stata uccisa. Vivevo con Dara e suo marito Petor nella fattoria e la aiutavo a prendersi cura di Dahlia, Davin e del piccolo Edgar.» Una pausa. «Ma poi il mostro ha attaccato Woven Hollow mentre Dara e Petor erano lì per barattare merci. Così, dall’oggi al domani, i bambini sono diventati miei.»

«Il mostro.» Tutti, quando lo nominano, sembrano terrorizzati.

«Sì, mia signora.» Freya esita. «Quando quegli uomini sono venuti per saccheggiare la fattoria, ho pensato che il destino ci avrebbe riuniti a Dara e Petor. Ma poi voi ci avete soccorso, e ora siamo qui, in questo luogo incantato.» Fa una pausa. «Non ho la presunzione di sapere cosa stiate affrontando, mia signora. Non so niente della vostra terra, delle vostre usanze. Ma so che il vostro coraggio e la vostra gentilezza sembrano sconfinati. Sono certa che anche vostra madre lo sappia.»

Mi si stringe la gola. «Mi farai piangere di nuovo.»

«Be’, comunque, cercate almeno di restare ferma, così potrò farvi la treccia.»

Questo mi fa sorridere. «Sono felice che tu sia qui, Freya.»

«Anch’io lo sono, mia signora.» Comincia a intrecciarmi i capelli, le dita veloci e sicure. «È sempre una sorpresa scoprire che proprio quando l’oscurità sembra più fitta, la luce può essere più brillante.»
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L’abito che sceglie per me è blu scuro, ma le cuciture sono argentate, con minuscole pietre simili a diamanti che ornano il bordo del corpetto. Una sopragonna azzurra scende dalla vita, aperta sui fianchi per mettere in mostra una cascata di sottovesti bianche. Sotto indosso pantaloni aderenti in pelle di vitello e stivali con i tacchi che si allacciano alle ginocchia. Freya mi acconcia i ricci in una treccia morbida che mi ricade su una spalla con forcine tempestate di gemme sistemate a intervalli regolari. Alla fine mi cosparge le palpebre con della polvere di carbone.

Quando mi fermo davanti allo specchio, mi ritrovo a osservare una sconosciuta. Questo è il tipo di abito che tutte le bambine sognano, ma io non riesco a staccare gli occhi dalla ferita che mi attraversa la guancia. È guarita abbastanza da cominciare a prudere e a farmi male, ma non c’è più alcun gonfiore. Adesso è solo brutta. E mi ricorda che le azioni hanno sempre conseguenze.

Mi poso il palmo sulla guancia per nascondere l’imperfezione.

Freya mi circonda delicatamente il polso con le dita e mi fa abbassare la mano. «Non dovete» dice. «È una prova del vostro coraggio.» Prende un sottile semicerchio di metallo intrecciato adorno di pietre preziose. Per un attimo penso che sia una collana, ma poi lei me lo sistema tra i capelli.

«Freya» sussurro. «Questo è… è davvero troppo.»

Lei estrae una mantella di pelle e pelliccia dal baule che si trova ai piedi del letto e la solleva. «Avete troppo caldo? Potete aspettare a indossarla una volta che avrete attraversato il bosco.»

Non è ciò che intendevo. Deglutisco. Fino a questo momento, la Principessa Harper era solo un’idea.

Ora, invece, la Principessa Harper mi sta guardando dallo specchio.

Qualcuno bussa con forza alla porta. «Mia signora, i cavalli sono stati portati nel cortile.»

Grey. È stato molto impegnato a eseguire gli ordini di Rhen, e non lo vedo da quando abbiamo affrontato Lilith nell’arena.

Freya va ad aprire. «La principessa è pronta.»

Lui entra nella stanza e percepisco l’attimo esatto in cui i suoi occhi si posano su di me. Ma la sua espressione non rivela nulla.

Qualche dinamica è cambiata tra noi. Non so se dipenda da come mi ha trattenuta mentre Lilith torturava Rhen o dal fatto che gli abbia sottratto il coltello nel tentativo di fermarla. A ogni modo, sento che qualcosa non va, e questo non mi piace.

Mi liscio il corpetto con le mani. «Che cosa ne dici?»

«Che cosa ne dico?» Resta impassibile. «Che vorrei davvero avere più guardie.» Lancia un’occhiata a Freya. «La principessa ha bisogno di un’arma. Prendi una cintura con pugnale. Ce ne sono diverse nel guardaroba.»

«Sì, capitano» risponde lei, affrettandosi a obbedire.

Mi acciglio. «Un pugnale?»

«La gente dovrà pensarci due volte prima di avvicinarsi a te.»

È fantastico e terrificante allo stesso tempo.

Freya ritorna con una striscia di cuoio scuro e un semplice pugnale. Il manico è decorato con fiori composti da gemme che riprendono il motivo floreale blu ricamato sul fodero. Proprio mentre me la porge, la neonata inizia a piangere nella stanza accanto.

Lei mi guarda come per scusarsi. «Mia signora…»

«Vai pure» dico. «Non c’è problema.»

Comincio ad avvolgermi la cinghia intorno alla vita, ma mi accorgo che è troppo lunga e non ha la fibbia.

Mi fermo e guardo Grey. «Sai che non ho idea di cosa sto facendo? Mi puoi aiutare?»

Lui annuisce e allunga una mano per prendere la cintura, poi si avvicina e mi avvolge due volte la striscia di cuoio attorno alla vita, quindi con dita abili fa un nodo sistemandolo piatto sul mio fianco, in modo che il pugnale mi ricada leggero sulla coscia.

Mentre armeggia con la cintura è così vicino che i nostri respiri si sfiorano, ma i suoi gesti sono rapidi ed efficienti, e i suoi occhi non incontrano mai i miei.

«Grazie» mormoro.

«Sì, mia signora.» Una pausa. «Mi è stato ordinato di restare al tuo fianco oggi. Jamison accompagnerà Sua Altezza.»

Non sembra approvare questa suddivisione dei compiti, ma non saprei dire cosa lo infastidisca di più: dover proteggere me o non fare da scorta a Rhen. Comunque sia, non mi piace il ronzio di tensione che avverto tra noi.

«Sei arrabbiato perché ti ho rubato il coltello?» chiedo a bassa voce.

«Qualunque arma porti con me è a tua disposizione.» La sua voce è pacata. «Ti ho insegnato a lanciare i coltelli perché me l’hai chiesto. Non perché ti mettessi a lanciarli sul serio.»

«Sono contenta che tu me lo abbia insegnato» dico. «Almeno sono riuscita a fermare Lilith.»

Lui lancia una rapida occhiata alla mia guancia. «Ma a quale prezzo?»

Mi sento avvampare. «Grey… ciò che gli stava facendo… era orribile. Nessuno si merita una cosa simile.» La mia voce si carica di rabbia, paura e rimpianto. «Rhen mi ha detto di averti ordinato di non fermarla mai, ma non so proprio come tu ci riesca. Rifarei quello che ho fatto e lo rifarò se necessario. Posso sopportare una cicatrice in più.»

«E se ti tagliasse la gola?»

Serro la mascella. «Non intendo scusarmi per quello che ho fatto.»

«Non voglio le tue scuse. Capisco le tue motivazioni.»

«Allora cosa vuoi?»

«La tua fiducia.»

A questo non so come rispondere.

Grey riempie il mio silenzio con voce dura quanto la mia. «Sua Altezza vorrebbe arrivare a Silvermoon entro metà mattinata, mia signora.»

Il mio umore si è guastato e mi sento completamente destabilizzata. Prendo la giacca pensando che vorrei uscire dalla camera a grandi passi, senza incertezze, ma non posso, anche se gli stivali che Freya ha trovato nel guardaroba sono più comodi di quelli che indossavo prima. L’abito ondeggia mentre percorro il corridoio vuoto, i tacchi che battono irregolari sul marmo.

Grey cammina accanto a me, ma tenendosi leggermente indietro.

Si muove come un fantasma. Prima di raggiungere le scale, esplodo. Lo aggredisco.

«Sta’ a sentire. Mi fido di te. Mi fidavo di te ancora prima di fidarmi di Rhen. Lo sai.»

I suoi occhi non rivelano nulla. «Quindi sai che non ti farò del male.»

«Sì.» Ovviamente.

«E sai che ti terrò al sicuro.»

Prendo fiato per parlare, poi esito.

«È questa la fiducia che intendo» continua Grey, e finalmente c’è rabbia nella sua voce. «Sei la Principessa di Disi, e poiché devi allearti con Sua Altezza, obbedirò ai tuoi ordini.»

«Ma non è reale, e lo sai» dico.

«Lo è quanto basta qui a Emberfall» ribatte lui. «Ho giurato solennemente che avrei sacrificato la mia vita per quella del principe. E ora anche per la tua, mia signora.»

«Ma non quando c’è di mezzo Lilith! Come hai potuto restare lì a guardare senza fare niente, Grey? Come hai potuto?»

«Credi davvero che sia facile per me?» La sua voce è affilata, ma nei suoi occhi scintilla il tormento. «L’ho vista agire così – e anche in modi ben peggiori – un’infinità di volte.»

«Io cercherei sempre di fermarla.» Resto sorpresa dall’emozione che cresce nel mio petto. «Sempre, Grey. Senza preoccuparmi degli ordini che ho ricevuto da lui. Senza preoccuparmi di quello che mi ha fatto lei. Rhen mi ha raccontato cosa ti ha fatto Lilith, ma dubito che basterebbe a fermarmi.»

«Se Sua Altezza me lo permettesse, le restituirei ogni sua provocazione moltiplicata per dieci, la combatterei fino al mio ultimo respiro.» La sua voce si fa carica di minaccia e, nella luce fioca del corridoio, i suoi occhi sembrano incupirsi. «È mio dovere sanguinare per risparmiarlo a lui. E adesso» prosegue, «è mio dovere sanguinare per risparmiarlo a te.»

Sono parole agghiaccianti. Deglutisco.

«Quello che hai accettato di fare è più grande di quanto pensi. Ora non hai più il diritto di sacrificare la tua vita.»

«Lo so» sussurro.

«No, non lo sai.» Adesso è veramente arrabbiato. «Altrimenti non l’avresti rischiata con tanta noncuranza, senza pensare alle conseguenze che avrebbe avuto la tua morte. Tu non…»

«Capitano.» La voce di Rhen, dalle scale. Sobbalzo.

Il suo tono non è affilato, ma Grey scatta sull’attenti. La sua espressione si fa neutra così in fretta che nessuno direbbe mai che stavamo discutendo animatamente.

Non so quanto Rhen abbia sentito – molto, immagino, mentre si avvicina. O quantomeno abbastanza.

La vergogna mi grava sul petto, soprattutto perché so che se la prenderà con Grey o che gli ordinerà di scusarsi con me, o di fare qualche altra cosa per me inaccettabile.

«Aspetta» gli dico. Ho la voce incrinata e sono a tanto così dal mettermi a piangere. Alzo gli occhi su Grey. «Mi dispiace. Non avevo capito. Mi dispiace.»

Lui emette un lungo sospiro e distoglie lo sguardo. La sua voce è piena di rammarico. «Una principessa non dovrebbe mai chiedere scusa a una guardia.»

«Io sono Harper» gli dico. «E mi scuso con te.»

Grey esita, poi annuisce.

La tensione indugia ancora tra di noi. Vorrei tanto che avessimo avuto altri cinque minuti per risolvere la questione.

«Va tutto bene?» chiede Rhen.

«Sì.» Inspiro e mi volto verso di lui, e tutto il fiato che ho nei polmoni mi lascia di colpo.

Quando Rhen è comparso, ero troppo presa dalla mia discussione con Grey per prendere nota del suo aspetto. Ma adesso lo vedo, e sembra uscito da una fiaba. Non indossa l’armatura, ma una giacca di broccato blu e nero dal colletto alto. Si direbbe foderata con la stessa pelliccia della mantella che ho appesa al braccio. Sottili ricami d’argento formano un disegno intricato attorno al colletto, simili a quelli sui suoi guanti di pelle nera e sull’elsa della spada. Non sarà appariscente, ma di sicuro è un principe.

O forse è Rhen che è proprio così. Se anche si mettesse addosso un sacco di patate avrebbe comunque un aspetto regale.

«Va tutto bene» concludo, ma poi mi rendo conto che anche lui mi sta fissando.

Un rossore mi pervade le guance. Mi liscio le gonne e chiedo: «Ti sembro una principessa?».

Lui si fa avanti e mi prende la mano. Penso che mi condurrà verso le scale, invece si china e me la bacia. «Sembri una regina.»

Mi sento il viso in fiamme. Come il resto di me. Devo schiarirmela due volte prima di riuscire a parlare, e anche ora la mia voce è roca. «A quanto ho capito, vorresti raggiungere Silvermoon per metà mattina, giusto?»

«Esatto.» Sposta lo sguardo su un punto alle mie spalle e mi accorgo che sta cercando di decidere se impicciarsi o meno. «Ho chiesto al mio capitano di restare al tuo fianco oggi, ma posso chiederlo a Jamison, se preferisci.»

«No.» Deglutisco e guardo di nuovo Grey. «So che mi terrà al sicuro.»
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Ci dirigiamo a sud, il sole che splende alla nostra sinistra. La neve e la fanghiglia gelata sono state calpestate fino a svelare una sterrata percorsa da solchi, prova evidente che è già stata piuttosto trafficata. Stiamo attraversando quello che resta della foresta di Ironrose, ma più avanti gli alberi che fiancheggiano la strada cedono il posto a una lunga valle in pendenza. La neve luccica su case e fattorie, minuscole in lontananza. Molto più in là, il sole brilla su quella che deve essere acqua.

Rhen è rimasto in silenzio per la maggior parte del viaggio, ma fatico a interpretare il suo umore. Mi avvicino a lui con il cavallo e parlo tenendo la voce bassa.

«Pensi che i tuoi sudditi saranno felici di sapere che ti stai alleando con un paese che non hanno mai sentito nominare?»

«Penso che i miei sudditi saranno felici di sapere che sto cercando di salvarli da un’invasione.» Fa una pausa e la sua voce si incupisce. «Jamison ha detto che la battaglia di Willminton è stata brutale e che la maggior parte dei soldati ha perso la vita. Il suo reggimento è stato distrutto, l’accampamento raso al suolo. Sembra che l’esercito di Syhl Shallow non intenda solo impadronirsi del mio regno, ma che voglia abbatterlo.»

Deglutisco. «Hai detto che ci sono mille soldati in un reggimento.»

Rhen mi guarda e l’espressione dei suoi occhi mi ricorda l’angoscia che ho percepito prima nel tono di Grey. «Sì, mia signora.»

«Il nemico non ha accettato alcuna resa» dice Jamison. «Gli uomini che hanno tentato sono stati massacrati prima ancora che potessero alzare le braccia.»

«Siamo davvero fortunati ad aver trovato un alleato come Disi» dice Rhen guardandomi di nuovo, e per la prima volta comincio a capire l’importanza di ciò che spera di ottenere.

«I nostri soldati sono pronti» dico. Ho provato e riprovato queste parole, che mi ha suggerito Rhen, ma ho l’impressione che la mia voce risuoni vuota davanti alla morte di uomini veri. «Mio padre aspetta solo un mio ordine.»

«Combatteremo fianco a fianco» dice Jamison. Nonostante il rammarico per la perdita dei suoi compagni d’armi, parla con un tono carico di attesa. Si avvolge le redini attorno al braccio e poi si batte il petto con il pugno. «Per il bene di Emberfall!»

Alla mia destra, Grey fa lo stesso. Nelle loro voci risuona una tale passione che la sento riverberare nel profondo, dentro di me.

Anche Rhen si colpisce il petto. «Per il bene di tutti.»

Nella sua voce si coglie la stessa passione, venata però da qualcos’altro. Qualcosa di più simile alla tristezza.

Prima che possa capirne il motivo, Grey, sempre vigile, si acciglia e indica un punto più avanti lungo la strada. «Un carro coperto. Con tre cavalli.» Lancia un’occhiata a Jamison. «Vai a controllare.»

«Sì, signore.» Il cavallo di Jamison scatta in avanti, gli zoccoli che sollevano spruzzi di neve sciolta.

Grey lo segue con lo sguardo. «Avevo quasi dimenticato come fosse.»

«Avere qualcuno a cui dare ordini?» chiedo.

«No.» Rhen si volta a guardare il suo capitano delle guardie. «Far parte di qualcosa di più grande.»

Grey annuisce. «Sì. Esattamente.»

Rhen scuote la testa. «Forse non ho mai saputo che cosa significasse.» Tira le redini. «Non voglio trattare la mia gente come se fosse una minaccia.» Con un cenno del capo indica il carro. «Venite. Andiamo a salutarli.»





CAPITOLO TRENTA

RHEN




Fiutiamo il porto prima ancora di raggiungere Silvermoon. L’odore di pesce che si coglie nell’aria è quasi metallico. In estate è dieci volte peggio, lo ricordo bene. Ero solito accompagnare mio padre a ispezionare la nostra flotta o a ricevere dignitari giunti da altri porti, e il fetore di pesce, sudore e sporcizia è scolpito nella mia mente. Il porto si trova all’estremità settentrionale di Rushing Bay, delimitata su entrambi i lati da lingue di terra che si estendono per oltre cento chilometri. E questo rende la baia e Silvermoon Harbor facilmente difendibili da eventuali attacchi provenienti da sud. Quando la creatura si è manifestata e ho chiuso i confini, ho inviato la flotta a sud per sorvegliare Cobalt Point, dove la baia si apre sull’oceano.

Non so se le mie navi siano ancora lì, ma a sentire Grey, che è stato in città per annunciare la nostra visita, Silvermoon Harbor è in condizioni migliori del previsto. La vicinanza al mare ha scongiurato la fame e favorito il commercio con città lontane. Tuttavia offro monete d’argento e buone notizie a tutti quelli che incontriamo lungo la strada. A coloro che sembrano aver bisogno di cibo dico di presentarsi tra due giorni al crocevia tra South Road e la King’s Highway, dove porterò un carro di cibo e provviste. A coloro che sembrano ben nutriti e capaci dico che stiamo cercando uomini per ricostituire l’esercito di Emberfall.

Al mio fianco, Harper è tranquilla e distaccata, e recita alla perfezione le battute che le ho dato aggiungendo sempre qualche tocco personale. Il re di Disi desidera un’altra vittoria. Il popolo di Disi non vede l’ora di commerciare con quello di Emberfall. I bambini di Disi hanno così tanto da imparare dalla raffinata civiltà di Emberfall. Con la ferita sulla guancia, il pugnale in vita e il tono freddo e tagliente delle sue parole incarna alla perfezione l’immagine della principessa guerriera giunta da un altro regno. Quella che so essere un’irrequieta incertezza, agli altri appare come una compostezza aristocratica.

In breve, le mura della città si profilano davanti a noi, le porte chiuse e sorvegliate. Un’ombra appare per un attimo nella torre di guardia in cima alle mura, e subito dopo le campane prendono a suonare con forza, un bong-bong-bong che si ripete ancora e ancora. Siamo stati avvistati. Le porte si aprono.

«Che cosa significano le campane?» chiede Harper.

«Che sta arrivando qualcuno della famiglia reale» spiego. «Vengono suonate in modo diverso per circostanze diverse. Le sentirai in ogni città che visiteremo.»

Serra la mascella, ma non dice niente.

«Sei nervosa, mia signora?» Il mio tono è leggero, la domanda quasi scherzosa, ma vorrei saperlo davvero. Anch’io da un po’ sento montare la tensione, la sento risalirmi lentamente lungo la spina dorsale. Abbiamo una guardia e un soldato in prova. Io ho un arco legato alla sella e una spada in vita. Sui lati della strada che attraversa Silvermoon si sono già radunate almeno un centinaio di persone, richiamate dalle campane. Nella mia vita precedente, questa gente non sarebbe stata motivo di preoccupazione e con me ci sarebbero state almeno una decina di guardie. Molte di più, se con me ci fosse stato anche mio padre.

Ora invece, se questa folla si rivoltasse contro di me per vendicarsi dell’abbandono da parte della mia famiglia, potrebbe sopraffarci e lasciarci morti sull’acciottolato senza difficoltà.

«Non sono nervosa.» Harper scandisce le parole lentamente. «Ma un conto è incontrare gente lungo la strada, un conto è… questo.» Con un cenno del capo indica la folla che continua a radunarsi.

Io mi sporgo verso di lei e le dico a voce bassa: «Sarei sorpreso se qualcuno osasse avvicinarsi. Una volta si diceva che avvicinarsi alla famiglia reale senza invito fosse il modo più veloce per farsi tagliare la testa in mezzo alla strada».

Lei si volta di scatto. «Cosa? Davvero?»

«La Guardia Reale ha una certa reputazione.» Lancio un’occhiata a Grey. «Non è vero, capitano?»

«Non lasciamo nulla al caso.» Sembra quasi annoiato, o forse distratto. I suoi occhi scrutano la calca.

Quando ci avviciniamo, tre uomini armati e una donna a cavallo emergono dalla folla e attraversano l’arco, bloccando l’accesso alla città. Uno degli uomini e la donna indossano armature e sono equipaggiati quanto Grey e Jamison. Gli altri due uomini fanno strada. Sono vestiti in modo consono alle circostanze, con indumenti ricamati con filo d’argento e d’oro ma, mentre ci avviciniamo, noto i loro volti tirati e diffidenti. Non porteranno corazze, ma sono armati.

Non riconosco nessuno dei due. Molti dei lord locali sono fuggiti – o sono morti – quando la creatura ha scatenato per la prima volta la sua furia sulle terre attorno ad Ironrose.

«Il Gran Maresciallo, mio signore» dice Grey, la voce bassa. «E il suo Siniscalco.»

Per un attimo, rimpiango di aver reso nota la nostra visita. Quest’uomo potrebbe nutrire solo risentimento per la corona, per una famiglia reale che apparentemente ha abbandonato i suoi sudditi per anni. La tensione cresce nell’aria tra il nostro gruppo e il loro, ormai separati da poco più una decina di metri. Sono tentato di fermarmi ed esigere che chiariscano le loro intenzioni. Sono tentato di mandare avanti Grey a scoprire che tipo di accoglienza ci aspetta. Dietro i rappresentanti, la gente è silenziosa e sbircia fuori attraverso la porta.

Chiaramente Harper non è l’unica a nutrire incertezza.

Alla mia sinistra, il respiro di Jamison è regolare. I soldati sono abituati a seguire i loro comandanti in guerra. È rassicurante. Ho due uomini pronti a combattere al mio fianco – il che è un netto miglioramento rispetto a ieri. Avanziamo.

Arrivati a cinque metri da noi, i due uomini in testa smontano da cavallo, seguiti dalle due guardie. Si avvicinano a grandi passi. Ed estraggono le spade.

La mano di Grey si stringe attorno all’elsa della sua. Harper trattiene il fiato.

Ma poi i due e le loro guardie si genuflettono, e depongono le spade sulla strada di pietra.

«Vostra Altezza» dice uno di loro. «Benvenuto. La gente di Silvermoon attende da tempo il vostro ritorno.»

«Vi salutiamo con grande sollievo» dice l’altro. «Voi e la vostra signora.»

Accanto a me, Harper emette un lento sospiro.

Io faccio altrettanto.

«Alzatevi, Maresciallo» dico. «Siamo grati a voi e al vostro Siniscalco per questa gentile accoglienza.» Faccio una pausa per accertarmi che la mia voce non tradisca nulla. «Siamo impazienti di fare visita alla gente di Silvermoon.»

I quattro si alzano e montano a cavallo per farci strada all’interno della città. Il Gran Maresciallo è un uomo corpulento dell’età di mio padre, con folti capelli brizzolati e un contegno severo ma gentile. Porge i suoi omaggi a Harper, quindi comincia a elencare i progressi di Silvermoon nel corso degli ultimi anni, le migliorie apportate alle difese, in particolare quelle per proteggerla dalla creatura – e quando lo sento dire così, una morsa mi stringe le viscere. Tuttavia sembra ansioso di compiacerci, e la sua accoglienza si direbbe genuina.

Come prima, lungo la strada, ricordo che cosa voglia dire far parte di qualcosa di più grande.

Mentre superiamo la porta della città, i cittadini di Silvermoon si scostano per farci passare. Si inginocchiano. E gridano: «Salute al Principe Erede al Trono!».

Non è la prima volta che vengo accolto in questo modo. Ma è la prima volta che per me significa così tanto.
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Lasciamo i cavalli allo stallaggio e cominciamo a passeggiare per il mercato del porto. Il Gran Maresciallo si offre di scortarci con le sue guardie, ma senza dubbio avrebbe delle domande sull’alleanza, sul destino della famiglia reale, e io non sono ancora pronto ad alimentare i pettegolezzi della città con argomenti così sostanziosi.

Tuttavia, una volta che ci ritroviamo in mezzo alla folla, quasi mi pento della decisione. I corridoi tra le file di bancarelle sono gremiti di gente che alza la voce per battibeccare, mercanteggiare e barattare. Troppi corpi che si accalcano tutto attorno a noi, più vicini di quanto vorrei. Un pugnale pronto a colpire potrebbe celarsi dovunque. D’un tratto Harper mi prende la mano.

Ma Grey conosce il suo lavoro. Si fa avanti e dice: «Largo al Principe Erede al Trono e alla sua signora!».

Un varco si apre davanti a noi. Gli uomini si inchinano. Le donne fanno la riverenza.

Ma non tutti. Alcuni ci fissano. E non hanno un’aria amichevole.

Harper si avvicina. «Mi dispiace di essere così nervosa.»

Confidarle la mia tensione non servirà a placare la sua. Le lancio un’occhiata. «Sembri padrona di te come sempre.»

«Non sono abituata ad avere così tanti sguardi addosso.»

«E questo è deplorevole. Meriti senz’altro l’attenzione di tutti.» Sposto dolcemente la sua mano fino all’incavo del mio gomito. Mi sporgo verso di lei e la mia bocca sfiora la sua guancia. «Ho bisogno di tenere libera la mano con cui impugno la spada. Non sei la sola a essere nervosa, mia signora.»

Lei trasalisce appena e nei suoi si accende la sorpresa. Quasi mi aspetto che mi lasci andare, ma non lo fa. Le sue dita restano strette al mio braccio.

L’acciottolato è stato liberato dalla neve e grandi barili d’acciaio pieni di carboni ardenti sono disposti a breve distanza gli uni dagli altri per riscaldare l’aria. Ogni bancarella espone qualcosa di diverso: sciarpe di seta, ciondoli d’argento lavorato, pettini ornati di perline. Un banco che vende pugnali, un altro che vende coltelli. Nella brezza fresca si agitano logori stendardi che rendono noti ai passanti gli articoli esposti da ciascun venditore. Sono contento che il mercato sia all’aperto, perché la folla è a dir poco opprimente. La gente continua a farsi da parte al nostro passaggio, anche se molti lo fanno malvolentieri. Gli uomini mi guardano dritto negli occhi senza farsi intimidire.

Questo ferisce il mio orgoglio. Mio padre non l’avrebbe mai tollerato. Ne avrebbe punito uno in modo esemplare, e nessun altro avrebbe più osato una simile insolenza.

È vero anche che mio padre avrebbe avuto con sé ventiquattro guardie. Io ne ho due.

Mi sporgo di nuovo verso Harper e in tono discorsivo chiedo: «Cosa ne pensi di Silvermoon, mia signora?».

«Sto cercando di non fissare troppo niente e nessuno.»

«Fissa pure quanto vuoi. C’è forse qualcosa che ti piace in particolar modo?»

«Praticamente tutto.»

«Dimmi una cosa che desideri e sarà tua» parlo a voce più alta e i mercanti si voltano subito a guardarci.

«Non hai bisogno di comprarmi» dice Harper sottovoce. «Sono già qui con te.»

«Non sto comprando te. Sto comprando loro. Voglio spendere un po’ di pezzi d’argento. Conquistare la fiducia della mia gente.» Faccio una pausa e alzo di nuovo la voce. «Hai detto seta? Vieni, andiamo a dare un’occhiata.»
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Spendiamo una piccola fortuna. Tessuti, decine di vestiti, un’infinità di ninnoli in argento, oro e vetro soffiato e un gran numero di giocattoli in legno dipinto per i bambini di Freya: tutto ciò che Harper tocca, lo compro. Quando passiamo davanti a una bancarella che vende birra e liquori, offriamo un giro a tutti quelli che si trovano nelle vicinanze. Gli sguardi accigliati di prima sono scomparsi e ogni tensione si è dissolta.

Harper comincia a calarsi nella parte e a rilassarsi. I venditori si fanno in quattro per compiacerla. Le donne sussurrano furtive, ma nei loro occhi c’è solo curiosità, non cattiveria. I bambini offrono cesti di noci zuccherate e biscotti caldi, e nessuno osa più intralciare il nostro cammino. Grey e Jamison adesso sembrano più tranquilli e ci lasciano un po’ di spazio, invece di starci addosso.

Malgrado tutto, però, l’incertezza mi tormenta. Guardo le persone attorno a noi e immagino i soldati di Syhl Shallow intenti a trucidarle con le spade. Peggio ancora, immagino la creatura che le fa a pezzi con gli artigli.

Nel tardo pomeriggio, raggiungiamo l’ultima parte del mercato, dove le bancarelle sono più grandi e distanziate e molti chioschi offrono giochi d’azzardo e intrattenimento. Il profumo di carni salate e verdure arrosto giunge fino a noi dal corridoio accanto, che conduce a un’ampia area dove la gente si riunisce per mangiare. È qui che vengono vendute le armi più grandi: spade, scudi, archi da guerra e così via.

I miei occhi si soffermano sulla bancarella di un fabbricante di archi, sulle lunghe curve di legno lucido e di vari colori, dall’ambra brillante all’ebano scuro. È molto grande, e accanto è stato allestito un lungo spazio dove i clienti possono provare gli archi prima di acquistarli.

Harper segue il mio sguardo. «Non hai comprato niente per te.»

«Non ho bisogno di niente.» A eccezione del tempo, e questo non l’ho ancora trovato in vendita da nessuna parte.

«Be’, tecnicamente nemmeno io ho bisogno delle cose che mi hai comprato.»

Notando il nostro interesse, il venditore si volta per prendere un lungo arco sottile dalla parete. Il legno bruno-rossastro scintilla da un’estremità all’altra, l’impugnatura avvolta da pelle intrecciata. Me lo porge tendendo le mani. «Gradireste provarlo, Vostra Altezza? O forse la vostra signora? È il più bello che ho. Il legno viene dalla Foresta Vuduum.»

Prendo fiato per rifiutare, ma Harper solleva lo sguardo su di me. «Posso? Mi mostri come si fa?»

«Sì, naturalmente.»

Subito attiriamo una piccola folla di curiosi. Grey si ferma accanto a noi dando le spalle alla bancarella, e incarica Jamison di accertarsi che nessuno si avvicini troppo.

«Ma perché vogliono guardarci?» sussurra Harper.

Il venditore ci porge un parabraccio sottile, e io prendo la mano di Harper per aiutarla a infilarlo. «Nessuno si farebbe mai sfuggire l’occasione di vedere un membro della famiglia reale fallire in qualcosa.»

Le frecce giacciono su una mensola nella parte anteriore dell’area di prova e il bersaglio di legno si trova a circa dieci metri da noi.

Prendo una freccia, la incocco sulla corda appoggiando l’estremità alla scanalatura. «Guarda» dico a Harper. «Braccio teso, tira indietro la freccia all’altezza della bocca e scocca.» Le do una dimostrazione pratica. La corda scatta con forza e la freccia vola dritta al centro del bersaglio.

Questo mi fa guadagnare qualche applauso qua e là. Lei sgrana gli occhi. «Meno male che non dovrei sentirmi sotto pressione.»

Sorrido. «Anche un bambino potrebbe colpire il bersaglio da questa distanza.» Le passo l’arco insieme a un’altra freccia. «Prova.»

Lei prende arco e freccia, poi fa un lungo, lento respiro. Il suo sguardo è fisso sul centro del bersaglio. Ha una tale facilità a concentrarsi. Incocca la freccia come se lo facesse da sempre, poi solleva il braccio tendendo l’arco.

È così sicura di sé che quasi mi sfugge il fatto che stia appoggiando la freccia sulle dita invece che sulla scanalatura dell’arco. Mi sposto alle sue spalle e le poso una mano sul braccio prima che possa scoccare.

«Sto sbagliando qualcosa?» chiede.

«No, se il tuo scopo è scorticarti le dita.» Sistemo la freccia nel punto giusto, e adeguo la mia postura alla sua. Ora il mio braccio è sotto il suo avambraccio e le mie dita si chiudono attorno alle sue sull’impugnatura. «Ecco. La corda deve toccarti la bocca.»

Quando le sue dita le sfiorano le labbra, lo fanno anche le mie. Il suo corpo è caldo e chiuso nel cerchio delle mie braccia. Ci dimentichiamo completamente della folla concentrandoci su un unico obiettivo. «Quando sei pronta» dico a bassa voce, «lascia andare la corda.»

Le sue dita si aprono. La corda scatta e la freccia vola.

Si conficca nel quadrante in alto a sinistra del bersaglio. La folla applaude di nuovo.

Harper si volta verso di me e sorride. «Ce l’ho fatta! Questo mi piace di più del lancio dei coltelli. Puoi mostrarmi di nuovo come si fa?»

Trovo divertente che continui a chiedere – non sa che lo farei altre mille volte. Prende una nuova freccia e la incocca, ora con maggior sicurezza. Io le sollevo il gomito per rendere la mira più accurata.

Questa volta, la freccia si conficca vicino al centro del bersaglio. Harper ha gli occhi che le brillano e il fiato leggermente affannoso. «Ancora?»

«Ma certo.» Darei qualsiasi cosa pur di toccare di nuovo il suo viso. Il suo mento, la soffice curva delle labbra. Tuttavia mi accontento di aiutarla a prendere la mira.

Colpisce di nuovo il bersaglio e mi sorride. «Lo adoro. Di nuovo?»

«Tutte le volte che vuoi, mia signora.»

Quando si gira per scoccare, si avvicina ancora di più a me. Se sia per caso o di proposito, non so dirlo, ma sento il calore del suo corpo. Poso la mano sul suo braccio, e la tengo lì.

Lei non si ritrae. Forse la sorte mi ha finalmente giudicato degno di pietà.

Ho appena finito di formulare questo pensiero, quando qualcosa di pesante mi urta il busto e mi scaraventa contro la bancarella.

E poi sento le grida di Harper.





CAPITOLO TRENTUNO

HARPER




Un braccio mi circonda la vita e non riesco a muovermi. Sono una tale stupida: da principio penso che sia Rhen a tenermi così, per correggere la mia postura, quindi non reagisco subito. Ma poi, con la coda dell’occhio, lo vedo mentre viene sbattuto contro un lato della bancarella.

Sento un respiro caldo bruciarmi l’orecchio e il peso di un uomo che mi preme sulla schiena. Il braccio attorno alla mia vita stringe più forte e mi solleva da terra impedendomi di raggiungere il pugnale che mi ha dato Grey. Lotto, ma la presa dell’uomo si fa dolorosa quando, con l’altro braccio, mi circonda la gabbia toracica, premendomi il pugno contro il collo.

«Sta’ ferma, principessa» mi dice all’orecchio una voce vagamente beffarda.

Decine di facce attorno a noi, ma non trovo Rhen. Non trovo Grey.

«Uccidete le loro guardie» grida un uomo da qualche parte alla mia sinistra. «Prendete il principe vivo. Fate quello che volete della principessa.»

Ho ancora l’arco stretto in mano e lo calo con rabbia dietro la mia spalla. Il mio assalitore emette un grugnito di sorpresa e stringe ancora di più. Il suo polso preme contro la mia gola. Con forza. Non riesco a respirare. Puntini luminosi mi danzano davanti agli occhi.

Un colpo secco risuona accanto alla mia testa e la mano dell’uomo abbandona il mio collo. Crollo in una pozza di seta e pizzo bianco e blu. Le mie ginocchia sbattono sull’acciottolato.

C’è un uomo a terra accanto a me. Un coltello gli spunta da un’orbita. L’altro occhio è spalancato, fisso, e senza vita.

Emetto un breve grido, ma il suono si perde nel caos della folla attorno a noi. Scorgo un altro uomo morto, un coltello che gli sporge dal collo. Un terzo giace a poco più di un metro da me, con il sangue che gli inzuppa i vestiti dal petto alle cosce. Arretro affannosamente sulle pietre.

Alla fine trovo Rhen. È in piedi, la spada in pugno. I suoi occhi sono diffidenti, fissi su un punto alle mie spalle. Accanto a lui c’è Jamison, un rivoletto di sangue che gli scorre da un taglio sopra l’occhio.

Non vedo Grey. Dov’è Grey?

«Harper» dice Rhen. «Tutto bene?»

Prima che possa rispondere, un altro aggressore sbuca correndo dalla folla, brandendo un pugnale in ciascuna mano. Si avventa su di me, una delle lame pronta a colpire. Mi chino e sollevo un braccio per proteggermi, anche se so che questo non fermerà il pugnale.

D’un tratto Grey compare accanto a me e la sua spada traccia un arco d’argento nella luce del sole.

L’uomo perde la mano.

Grey gli assesta un colpo secco con l’elsa mandandolo al tappeto. C’è sangue ovunque. Non riesco neanche a farmene una ragione. Sto per andare in iperventilazione.

Nemmeno il mio aggressore riesce a farsene una ragione. Il suo volto è cinereo. Si fissa il moncherino e comincia a urlare. Il sangue si raccoglie sull’acciottolato sotto di lui.

Cos’ha detto Grey questa mattina? “Non lasciamo nulla al caso.”

La folla intorno a noi è in preda al panico, e non riesco a capire se la gente stia cercando di avvicinarsi o di scappare. Forse entrambe le cose. Sento il respiro ruggirmi nelle orecchie, l’adrenalina che mi accelera nelle vene a ogni battito del cuore. Cerco di staccare lo sguardo dalle chiazze rosse di fronte a me ma non ci riesco.

Rhen si china tendendomi una mano e io la prendo. Mi fa alzare e mi attira a sé.

Vorrei seppellire il volto nel suo petto. Forse non è quello che farebbe una principessa, ma c’è sangue nell’aria e sangue sui ciottoli, e il mio cervello vorrebbe solo rannicchiarsi e nascondersi. Il fatto è che siamo circondati. Non saprei dire se la folla sia ostile o amichevole o se abbiamo modo di andarcene di qui.

Grey pianta un piede sull’avambraccio mozzato del mio aggressore e gli punta la spada alla gola, premendo con forza. Le grida acute dell’uomo si trasformano in un piagnucolio soffocato.

Chiaramente in attesa di un ordine, il capitano lancia un’occhiata a Rhen.

«Non ancora» dice lui, facendo scorrere lo sguardo sulla folla. «Qualcun altro?» grida.

Il suo tono non è arrogante, è furioso. E lascia intendere quale sorte toccherà a chiunque dovesse provare a farsi avanti.

La folla lo sente e comincia a ritrarsi, a defluire dal luogo della carneficina. L’espressione di Grey è indecifrabile. Non è lo stesso uomo che ha fatto ridere i bambini nella neve. Non è nemmeno lo stesso uomo che qualche ora fa parlava con passione di onore e dovere. È lo spadaccino spietato che mi ha rapito. È il Grey più spaventoso di tutti.

«Quest’uomo morirà dissanguato» dico a Rhen con voce rotta.

«C’è tempo.» Lo scruta brevemente. «Stava per ucciderti, mia signora. Lascia che rifletta sul suo destino.»

Adesso il mio aggressore è bianco in volto eppure sputa contro Rhen. «Ci avete abbandonato. La vostra famiglia ci ha lasciato in balia del mostro.»

L’odore metallico del sangue si mescola a quello della neve e a quello del pesce che aleggiano nell’aria, facendomi rivoltare lo stomaco. Ero così sprezzante alla locanda, mentre ordinavo a Grey di mostrare a quegli uomini che facevo sul serio. Ogni volta che succede qualcosa qui, la posta in gioco sembra alzarsi.

“La vostra famiglia ci ha lasciato in balia del mostro.”

Ho la bocca secca e le mani che mi tremano. Quest’uomo sta morendo dissanguato sotto i miei occhi.

«Uccidilo» dice Rhen. «Che sia d’esempio per tutti.»

«No!» grida una donna in mezzo alla folla.

Grey solleva la spada. Mi allontano barcollando da Rhen e gli poso una mano sul braccio. «Aspetta.» La mia voce si incrina di nuovo. «Aspetta.»

Grey obbedisce.

«Non ucciderlo.» Sono talmente scossa dall’adrenalina che fatico a tirare fuori le parole. «Avete un dottore qui? Un… un guaritore? Ha bisogno… ha bisogno di una benda.»

Una donna anziana si fa largo tra la gente e si ferma a qualche passo da noi. Il suo viso è rosso e rigato di lacrime. Dev’essere stata lei a gridare poco fa. Si esibisce in una riverenza approssimativa. «Vostra Altezza. Posso legargli il braccio.»

«Fallo» le dico. Rhen tiene ancora la mano stretta attorno alla mia, ma ora le sue dita sono come acciaio. Non ce la faccio a guardarlo, non potrei sopportare di leggere sul suo viso che sto prendendo decisioni sbagliate. Ma non posso nemmeno starmene qui senza fare niente mentre un altro uomo muore davanti a me.

La donna fa un passo avanti, esitante, poi lancia un’occhiata a Grey.

«Capitano.» Devo schiarirmi la voce. Ho gli occhi umidi. «Lasciala fare.»

Lui arretra di un passo. Ma non ripone la spada nel fodero.

La donna si accovaccia accanto all’uomo caduto e da un sacchetto di pelle prende qualche striscia di tessuto. Quando parla, la sua voce trema quanto la mia. «Allin, Allin, perché hai fatto una cosa del genere?»

La voce dell’uomo è ruvida e spezzata. «Porteranno la guerra… la guerra a Silvermoon. Per il loro… per il loro egoismo.»

Un brusio si propaga tra la folla.

Trasalisco. La regina di Syhl Shallow porterà la guerra, una guerra che ho promesso di combattere con un esercito invisibile.

Rhen fissa di nuovo la gente. «Silenzio!»

E il silenzio cala pesante come una roccia. La paura e l’incertezza aleggiano nell’aria, più opprimenti che mai. I lamenti dell’uomo si mescolano al respiro angosciato della donna.

«Non permetterò che venga versato altro sangue a Silvermoon» dice Rhen. «Voi siete il mio popolo e ho giurato di proteggervi.» Si volta verso di me. «Anche la Principessa di Disi ha giurato di proteggervi, e persino ora vuole mostrare pietà verso un uomo che non la merita.»

Dalla folla si solleva un altro mormorio.

«Silenzio!» ordina di nuovo Rhen, poi continua: «Un tempo avete giurato fedeltà a mio padre. E a me. So che avete paura. So che la regina di Syhl Shallow ha iniziato ad avanzare contro Emberfall. So che siete preoccupati. So che avete dovuto badare a voi stessi troppo a lungo senza alcun aiuto».

La passione risuona in ogni sua parola e tutti lo ascoltano senza fiatare.

Rhen fa un passo verso di loro. «Ora sono qui. E combatterò per voi. Combatterò con voi. Darò la mia vita per voi. Quindi la mia domanda è: farete lo stesso per Silvermoon? Per Emberfall?»

Segue un lungo silenzio.

Rhen si colpisce il petto e fa un altro passo avanti. «Farete lo stesso per me?»

La sua gente sembra impietrita.

Poi la donna china su Allin fa un ultimo nodo alla benda, si raddrizza e si mette in ginocchio. «Io lo farò, Vostra Altezza.»

«No» geme Allin. «Marna. No.»

Marna si posa una mano sul cuore. La sua voce che prima tremava ora è chiara e salda. «Per il bene di Emberfall.»

Un uomo anziano e corpulento con la barba folta e la pancia che sporge sopra la cintura si stacca dalla folla e si genuflette. «Io lo farò, Vostra Altezza.»

Poi si fa va avanti un altro uomo, più giovane, il viso pallido e gli occhi fissi sul sangue e i cadaveri riversi a terra. Ma quando parla anche lui lo fa in tono risoluto. «Io lo farò, Vostra Altezza.»

Da principio lentamente, poi sempre più in fretta, i presenti si genuflettono ed esclamano «Io lo farò» in un crescendo assordante.

Alla fine Rhen solleva in aria la spada. «Per il bene di Emberfall!»

«Per il bene di tutti!» risponde la folla.

Lo fisso. Ha cambiato l’energia della folla trasformando in lealtà la tensione e il dubbio. Gli basterebbe chiederlo, e questa gente formerebbe un esercito seduta stante per fermare l’invasione guidata da Karis Luran. Ne sono certa.

«Alzatevi» dice Rhen. «Reclamate i vostri morti. Chiedete al balivo di prendere in custodia quest’uomo.»

Poi ripone la spada nel fodero e si rivolge a Marna. «La principessa ha deciso che quest’uomo deve vivere. Prepara una lista di quello che ti serve per curare la sua ferita, e te lo farò avere.»

La donna sembra sbalordita. «Sì, Vostra Altezza.»

«Chi è lui per te?» chiede Rhen.

«Mio fratello.» Marna si porta alla guancia una mano tremante. «La… la creatura ha ucciso sua figlia. Due anni fa.»

Accanto a me, Rhen si tende di colpo. «Hai la mia compassione.» Una pausa. «Sei stata la prima a giurare. Perché?»

La donna si sistema una ciocca di capelli grigi dietro l’orecchio. «Ricordo le visite del re qui a Silvermoon, Vostra Altezza. Non avrebbe lasciato vivere mio fratello.»

Rhen si volta verso di me. «È la principessa di Disi che lo ha lasciato vivere.»

«Ma… ma voi le avete permesso di scegliere.» Marna esita, poi si fa coraggio. «Da molto tempo viviamo nella convinzione che la famiglia reale abbia abbandonato Emberfall. Corre voce che sia fuggita per mettersi in salvo, lasciandoci tutti in balia della creatura. E adesso, in balia di Karis Luran.»

Rhen si acciglia. «Ciononostante hai giurato.»

«Sì, Vostra Altezza.» La donna china il capo. «Perché voi siete tornato.»
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Voglio andare a casa.

O almeno tornare al castello.

Ma quello che voglio me lo posso anche scordare. Rhen dice che non possiamo andarcene. Non vuole dare l’impressione che sia facile spaventarci.

Io, però, lo sono. Spaventata.

Ogni volta che batto le palpebre, vedo il sangue di Allin che si riversa sull’acciottolato.

Ma la cosa peggiore è stata sentire Rhen dire: “Uccidilo”. E vedere Grey sollevare la spada.

Ora ci siamo trasferiti allo Spiano, una grande radura in fondo al mercato dove si cucina e si vende il cibo. È affollato, ma senza la confusione di corpi che gremivano i corridoi del mercato. L’aria è carica del profumo di birra e carne arrosto, ingentilito dalla calda fragranza del pane appena sfornato.

Il crepuscolo tinge il cielo di striature rosa e gialle, e l’aria torna a farsi fredda. Altri barili di braci sono stati sistemati vicino ai tavoli. Tutti mi fissano, i volti che tremolano alla luce del fuoco. E se prima la cosa mi turbava, adesso mi terrorizza perché so che alcuni di loro ci vogliono morti.

Il Gran Maresciallo e il suo Siniscalco sono venuti a parlarci dopo l’aggressione. Non la finivano più di scusarsi e hanno insistito per metterci a disposizione un contingente di guardie che diano manforte a Grey e Jamison.

Rhen ha rifiutato. Un’ulteriore dimostrazione di fiducia, mi ha spiegato, anche se onestamente a quel punto avevo smesso di ascoltarlo. È l’unico stratagemma che ho per continuare a esibire questa espressione vagamente annoiata.

«Mia signora.»

Batto le palpebre e sollevo lo sguardo. Rhen mi sta parlando. «Scusa, cosa dicevi?»

I suoi occhi sono preoccupati. «Vieni. Siediti. Ti faccio portare qualcosa da mangiare.»

«Non potrei mandare giù neanche un boccone.»

«Ma è da stamattina che non tocchi cibo.»

Abbasso la voce. «Se credi che riuscirò a mangiare dopo quello che è successo,

sei pazzo.»

«Allora siediti e basta. Anche le guardie devono mangiare.»

Colta alla sprovvista, obbedisco. Non avevo pensato a Grey e Jamison.

«Torno subito» dice Rhen, accarezzandomi la spalla con la mano prima di allontanarsi con Jamison al suo fianco. Siedo da sola su una lunga panca di legno a un grande tavolo di pietra. Grey è in piedi a pochi passi da me, la luce del fuoco che si riflette sulle fibbie lucide della sua uniforme.

«Vuoi sederti?» gli chiedo.

Lui mi lancia un’occhiata fugace. Mi aspetto che parli in tono secco e affilato come suggerirebbe il suo umore e invece la sua voce risuona bassa e tranquilla. «Sarebbe meglio di no.»

Seguendo il suo sguardo, vedo Rhen che sta parlando con una donna impegnata a girare uno spiedo. Lei ride e fa una riverenza, e lui le passa una moneta luccicante.

La voce tranquilla di Grey mi dà il coraggio necessario a porgli una domanda di cui non sono sicura di volere la risposta. «Pensi che ci sarà un’altra aggressione?»

«Siamo in grave inferiorità numerica. Prima hanno quasi avuto la meglio su di noi. Se avessero avuto un uomo in più, forse sarebbe finita diversamente.»

Ripenso alla precisione letale dei suoi coltelli, al modo in cui i nostri aggressori sono crollati a terra. «Mi sembra che te la sia cavata alla grande.»

«Ne sono lieto. Ma non sarebbe dovuto accadere affatto.» Con un cenno del capo indica Rhen che si sta allontanando dal focolare seguito da Jamison. «Per noi due è pericoloso restare divisi, anche solo temporaneamente. Jamison è un soldato, non una guardia. Prima per un attimo me ne sono dimenticato. Non commetterò questo errore un’altra volta.»

Mi rigiro nella mente queste parole e alla fine capisco. Grey è arrabbiato con se stesso.

Rhen si è spostato da un altro venditore. E di nuovo vedo monete che passano di mano.

«Ho fatto la cosa sbagliata?» chiedo, e la mia voce è un sussurro roco. «Quando Rhen ti ha detto di uccidere quell’uomo, avrei dovuto lasciarti fare?»

Grey sta osservando le persone che gremiscono lo Spiano, e per un lungo istante, mi chiedo se eviterà di rispondere anche a questa domanda. Il nostro rapporto procede come le lancette di un orologio, che cambiano continuamente posizione l’una rispetto all’altra.

Alla fine, dice: «Sei misericordiosa e gentile. Ma la gentilezza e la misericordia hanno sempre un limite oltre il quale si trasformano in debolezza e paura».

«E qual è il limite?» chiedo a bassa voce.

I suoi occhi trovano i miei. «La risposta è diversa per ciascuno di noi.»

Rhen ritorna con due tazze di terracotta. Ne posa una sul tavolo davanti a me. «Se non vuoi mangiare» dice, «almeno bevi qualcosa, per favore.»

Esito, poi avvolgo le mani attorno alla tazza. «Grazie.»

Lui pare incoraggiato dal mio gesto, e si siede sulla panca di fronte a me. «Il cibo arriva tra poco.» Si rivolge al soldato. «Jamison, unisciti a noi. Anche voi, Grey.»

Jamison si fa avanti, posa sul tavolo i due boccali che tiene in mano, quindi scavalca la panca e si siede. Con aria rilassata spinge un boccale attraverso il tavolo. «Capitano?»

Grey resta in piedi accanto a me, e con la coda dell’occhio lo vedo fulminare Jamison con lo sguardo.

Il soldato sussulta e fa per alzarsi.

«No» dice Rhen. «Resta seduto.» Poi guarda Grey. «Questo è un ordine.» Grey si siede, ma non tocca il boccale.

«Credo che stiamo conquistando questa gente» riprende Rhen. «Voglio che sappiano che, nonostante l’aggressione, restiamo saldi nei propositi. E che ci fidiamo di loro.» Sposta gli occhi su Grey. «Ma forse voi non siete d’accordo.»

Sebbene sia seduto al tavolo, il capitano non ha smesso un attimo di sorvegliare le persone attorno a noi. «Se permettete, vi risponderò una volta lasciata Silvermoon, sempre che non mi ritrovi con una freccia nella schiena.»

«Come vedete, Grey, il Gran Maresciallo ci ha messo a disposizione le sue guardie. Solo un pazzo ci attaccherebbe ora.»

Davvero? Mi guardo attorno e solamente adesso mi accorgo che ci sono uomini e donne in uniforme tra le ombre, pronti a entrare in azione. Questo mi fa sentire meglio. Almeno un po’.

Rhen si rivolge a me in tono tranquillo. «La nostra visita è stata un successo, mia signora.»

Non sono sicura di essere d’accordo. Bevo un piccolo sorso dalla tazza che mi ha portato.

Una donna si avvicina con un vassoio carico di piatti di carne arrosto che deposita sul tavolo in mezzo a noi.

«Mangia qualcosa.» Rhen spinge un piatto verso di me. «Ti prego.»

È il ti prego che ha la meglio su di me. È così raro che Rhen pronunci qualcosa di diverso da un ordine. Comincio cautamente a piluccare il cibo. Il sapore fa pensare più o meno a uno stufato di pollo, ma anziché essere salato lascia sulla lingua una nota dolce.

Una giovane donna si avvicina al tavolo e Grey si alza subito, agile e rapidissimo. La ragazza si ferma di colpo. Ha trecce lunghe fino alla vita e indossa un vestito rosso che risalta in modo sorprendente sul marrone caldo della sua pelle.

Sposta gli occhi scuri e preoccupati da Grey a Rhen, poi si esibisce in una bassa riverenza. «Perdonatemi, Vostra Altezza. Sono Zo, apprendista del Mastro di Canto di Silvermoon. Volevo chiedervi udienza.»

Rhen annuisce. «Va tutto bene, capitano.»

«Da noi è tradizione che sia il re ad aprire la serata danzante» dice Zo. «Forse a voi e la principessa farebbe piacere?»

Lui mi guarda. «Ti andrebbe di ballare, mia signora?»

Starà scherzando.

«No» dico in tono secco. «Ti ringrazio.»

Rhen mi fissa a lungo, poi torna a rivolgersi alla ragazza. «Un’altra volta, forse.»

Lei fa per allontanarsi, poi esita. «È vero che ora la Guardia Reale accetta di nuovo delle candidature?»

«Sì» risponde lui. «Se conosci qualcuno…»

«Lo chiedo per me.»

Rhen trae un profondo respiro prima di parlare. Non ho idea di cosa stia per dire, ma ripensando a come ha reagito con Jamison, posso immaginare cosa pensi di una ragazza della mia stessa corporatura. Di colpo irritata, dico: «Sì. Vieni al castello a proporti».

Con un sorriso che le illumina il volto, Zo fa un inchino e corre via.

Mastico un altro boccone dello stufato tenendo gli occhi sul piatto. Ho le spalle irrigidite per una ragione del tutto nuova, ora. Mangiamo in silenzio per quella che mi sembra un’eternità. Uomini e donne cominciano a spostarsi verso il fondo dello Spiano, radunandosi nell’area che forse è riservata alle danze.

Alla fine, Rhen lancia un’occhiata a Grey e Jamison. «Lasciateci.» Loro obbediscono, senza allontanarsi troppo.

Continuo a evitare lo sguardo di Rhen.

«Sembri contrariata» mi dice e dal tono capisco che quello contrariato è lui.

«Perché mi hai chiesto di ballare?» domando. «Abbiamo appena ucciso della gente. È inappropriato.»

«Degli uomini ci hanno attaccato e per questo hanno perso la vita. Non abbiamo massacrato persone a caso per strada. Non possiamo permetterci di apparire deboli, mia signora.»

Mi chiedo se la frecciatina sia per l’uomo a cui ho risparmiato la vita o per la ragazza che ho appena invitato a proporsi per la Guardia Reale. Grey ha ragione a proposito dei limiti. Non so quali siano i miei. E nemmeno quali siano quelli di Rhen, se è per questo.

«D’accordo» dico. «Se anche fosse appropriato, riesco a malapena a camminare senza zoppicare. Pensi forse che sia in grado di volteggiare sulla pista da ballo? Sulla guancia porto già il marchio di un fallimento. Non serve che ribadisca il concetto.»

Gli occhi di Rhen si stringono leggermente. «Credi che ti abbia invitata a ballare per sottoporti a una qualche forma di… umiliazione?»

«Non ne ho idea. Ma hai davvero riflettuto su ciò che mi stai chiedendo? Pensi che la gente continuerà a considerarmi una feroce regina guerriera dopo che mi avrà vista cadere a faccia in giù?»

«Smettila.» Il suo tono è tagliente. «Sei in grado di andare a cavallo. Hai affrontato uno spadaccino per salvare Freya e la sua famiglia. Ne hai affrontato un altro alla locanda. E hai reagito all’attacco di questa stessa mattina.» Si sporge sul tavolo. I suoi occhi sono cupi e arrabbiati. «Hai chiesto a Grey di insegnarti a lanciare i coltelli e hai chiesto a me di mostrarti come si usa l’arco. Hai convinto il mio popolo che sei a capo di una nazione vicina, ma non credo che ti renda conto della portata di tutto questo.»

«D’accordo. E con ciò?»

Lui sembra irritato quanto me. «Nonostante tutto questo, credi che voglia umiliarti con un ballo?» Sbatte il boccale di birra sul tavolo. «Mia signora, ora sono io che lo domando a te… hai davvero riflettuto su ciò che mi stai chiedendo tu?»

Senza lasciarmi il tempo di rispondere, si alza dalla panca e si allontana a grandi passi.





CAPITOLO TRENTADUE

RHEN




Furibondo, raggiungo il limitare dello Spiano, dove il terreno cede il posto a una scogliera quasi a strapiombo. Da qui si vedono il porto sottostante, i moli e le navi che scintillano nel chiarore della luna crescente. Pescherecci piccoli e grandi sono ormeggiati per la stagione invernale e il ghiaccio si aggrappa ai piloni che spuntano dall’acqua. Per lo più gli edifici sono bui e silenziosi, ma dietro alcune finestre tremola la luce di una candela e qua e là oscillano allegramente le lanterne dei marinai e degli scaricatori che tornano a casa.

Su un molo deserto e ghiacciato noto una coppia di innamorati stretti in un abbraccio.

Tutto così facile. Tutto così ingiusto.

La musica si propaga dal fondo dello Spiano, dove alcuni si sono già spostati per danzare. Attorno ai musicisti ardono torce accese in cima ad alti pali. Nonostante l’allegria generale, sento su di me il peso degli sguardi della gente. Con le mie imprese di oggi, gli abitanti di Silvermoon potranno andare avanti a spettegolare per giorni. Ho assunto il controllo fermando un attacco e chiedendo fedeltà – e ora sto per mandare tutto in fumo a causa di un momento di irritazione.

Non dovevo allontanarmi così. Immagino cosa direbbe mio padre.

“Alla gente basta una parola o uno sguardo per montare uno scandalo. E tu, figlio mio, sei prodigo di entrambi.”

Harper si ferma accanto a me. Non la guardo. Non sono sicuro di sapere cosa voglio dire.

Probabilmente lei percepisce la mia ostilità, perché a sua volta rimane in silenzio.

Ho la sensazione di doverle delle scuse, ma forse anche lei ne deve a me. Restiamo così, a fissare l’acqua, il cielo notturno punteggiato di stelle. Il vento soffia con forza dal porto e fischia tra di noi, scompigliandomi i capelli e sollevandole le gonne. Nessuno dei due apre bocca per un’eternità, finché la mia irritazione non comincia a dissolversi, trasformando il silenzio in qualcosa di più accogliente. Di più rilassato.

«Al castello» dico alla fine, «la musica non cambia mai. Ogni stagione, gli stessi brani ricominciano da capo, qualunque cosa faccia.»

Harper non fa commenti e la musica che ci raggiunge è attutita dal suono costante delle onde che s’infrangono e degli scricchiolii delle barche ormeggiate.

«Un tempo amavo la musica» riprendo. «E anche alla mia famiglia piaceva molto. In parte è per questo che gli strumenti suonano tutti i giorni, era così per volere di mio padre. C’era musica a ogni festa, a ogni evento, allo spuntare di ogni giorno. Sì, un tempo l’amavo.»

Lei continua a non dire niente, ma quando si volta verso di me scorgo il suo profilo.

«Adesso la odio» dico tornando a guardare il porto.

Harper emette un sospiro. Un suono di rassegnazione o forse di sconfitta. «Ma la musica qui è nuova.» Una pausa. «Diversa.»

«Sì.»

«Invitarmi a ballare non faceva parte di un tentativo calcolato di conquistare il tuo popolo. Volevi solo distrarti dalla maledizione.»

Ha ragione, ma espresse in questo modo, le mie motivazioni sembrano infantili, soprattutto considerando i nostri obiettivi. Mi acciglio.

«D’accordo» dice Harper. «Fammi vedere.»

La fisso. Inarco un sopracciglio.

Lei si inumidisce le labbra. «Ti avverto che non sono brava. Quando ero più piccola, il mio fisioterapista mi aveva consigliato il balletto per allungare i muscoli e migliorare l’equilibrio, ma lo odiavo. Ero pessima. Per convincermi ad andare, mamma doveva corrompermi con l’equitazione.»

L’equitazione in cambio del balletto. È proprio da Harper.

Le tendo una mano. «Permetti?»

Lei esita.

Io resto ad aspettare.

Alla fine, posa il palmo sul mio, e le sue dita sono morbide e leggere. La faccio voltare verso di me, poi mi metto la sua mano sulla spalla.

Lei trattiene il fiato e resta talmente immobile che mi chiedo se stia respirando.

Mi avvicino, finché le sue gonne non mi sfiorano le gambe e le appoggio una mano sulla vita. «Ti sto invitando a ballare, non ti sto trascinando a terra legata a un cavallo.» Faccio un sospiro melodrammatico. «Prova a fingere che non sia una tortura.»

Questo le strappa un sorriso, che però svanisce in un attimo, forse perché le ha tirato i punti sulla guancia. La sua mano libera resta sospesa sopra la mia come se stesse cercando di decidere se spingermi via o meno.

È così tesa. La ragazza che si è calata dal traliccio del castello e ha lanciato un coltello a Lilith ha paura di ballare.

«Ci stanno fissando tutti?» sussurra.

È molto probabile, ma non mi volto a controllare. «Ne dubito» le dico. «È buio ormai.» Poi con una punta di calore che mi accende la voce, aggiungo: «I miei occhi vedono solo te».

Lei arrossisce, poi scuote leggermente la testa e guarda verso il porto. «Sei fin troppo bravo in queste cose. Con quante altre ragazze hai ballato?»

«C’è forse un numero che allevierebbe le tue ansie? Dieci? Cento?» Faccio una pausa. «Nessuna? Tutte?»

«Questa non è una risposta.»

«Perché non ho una risposta. Chi mai terrebbe il conto di una cosa simile? Inoltre sappi che ho ballato con altre donne anche prima della maledizione.» Mi avvicino ancora. «Ma posso assicurarti che è la prima volta in assoluto che insegno a una donna a ballare sull’orlo di una scogliera a Silvermoon.»

«Per ora sono ferma. Non sto ballando.»

«Fa tutto parte della tua lezione. Chiudi gli occhi.»

Harper si acciglia, ma abbassa le palpebre. Mi avvicino ancora di più, finché siamo separati a stento dai nostri respiri. Non ci muoviamo, restiamo così, intrappolati tra i sommessi rumori del porto e la melodia che giunge attraverso lo Spiano.

Di colpo un ricordo riemerge in me.

«Prima della maledizione» dico parlando lentamente, «a volte ballavo con mia sorella…»

«Arabella?»

Mi sorprende che si ricordi. «No. Non ballavo mai con lei. Era sempre piena di corteggiatori e col suo caratterino sapeva come tenerli in riga. Mi riferivo a mia sorella minore. Isadore.» La mia voce si carica di un’emozione che mi coglie di sorpresa. Devo schiarirmi la voce prima di continuare. «Aveva appena quattordici anni, ma il Gran Maresciallo di Boone River si era detto interessato a sposarla. Aveva tre volte i suoi anni. Quando veniva per corteggiarla, Isa si inventava sempre qualche scusa e poi veniva a cercarmi e non mi lasciava un attimo.» La mia voce si spegne. Non sono del tutto sicuro del motivo per cui ho iniziato questo discorso.

Harper apre gli occhi. Le sue dita si sono rilassate sulla mia spalla, e ora il suo avambraccio poggia sul mio bicipite, la sua vita morbida sotto la mia mano. «Tu e Isa eravate molto uniti?»

«No.» Scuoto la testa. «Io ero il principe ereditario. Sono stato cresciuto lontano dalle mie sorelle. In realtà, la vedevo raramente.»

Batto le palpebre e con l’occhio della mente vedo Isa, la vedo come l’ho trovata dopo la mia prima trasformazione. Il suo corpo non era nemmeno vicino a quelli del resto della famiglia.

Ancora oggi ho il sospetto che fosse venuta a cercarmi. Come se non fossi io la causa della distruzione da cui cercava di fuggire.

Gli occhi scuri di Harper si riempiono di comprensione. «Mi dispiace, Rhen.»

«È stato molto tempo fa. Non so cosa mi abbia spinto a parlartene.» I miei pensieri si intrecciano al rimorso e d’un tratto mi sento come se mi fossi smarrito. Batto le palpebre e scuoto la testa. Quanto vorrei che bastasse questo per scrollarsi di dosso i ricordi. «Dove eravamo?»

«Stavi per insegnarmi a ballare.»

«Ah. Sì.» Mi avvicino di nuovo. «Chiudi gli occhi.»

Harper obbedisce. Non ci siamo ancora mossi, ma la conversazione – o forse la compassione – l’ha distratta. Faccio un passo avanti, spingendo con delicatezza con la mano e lei indietreggia, ma troppo in fretta.

«Piano» dico dolcemente, stringendole la vita. «Non scappare da me.»

«Scusa.» Solleva le palpebre. «Te l’avevo detto che sono una pessima ballerina.»

Io scuoto la testa. «Occhi chiusi.»

Lei obbedisce di nuovo, il che è una specie di miracolo.

«Un altro passo» dico, «poi tre di lato, e poi tre indietro.»

Anche se i suoi movimenti sono lenti e incerti, rimane all’interno del cerchio delle mie braccia e mi permette di condurre. A poco a poco, muscolo dopo muscolo, si rilassa sempre di più. I nostri passi cominciano ad accordarsi alla musica che giunge dall’altra parte della radura. Per un istante mi permetto di dimenticare la maledizione. Balliamo al chiaro di luna sul limitare della scogliera, cullati dall’aria notturna.

La melodia finisce e viene sostituita da un brano più vivace.

Mi fermo, e Harper fa altrettanto. Poi apre gli occhi e mi guarda. «Questo è troppo veloce» dice in un sussurro.

«Possiamo aspettare il prossimo.»

Sono certo che si allontanerà da me, ma non lo fa. «Stare ferma in piedi è il passo che mi viene meglio.»

Sorrido. «Lo padroneggi magnificamente.»

Lei stringe appena gli occhi che scintillano catturando la luce della luna. «Non sei arrogante come fingi di essere.»

Io non dico niente.

«Sei davvero bravo a fare sfoggio del tuo fascino» dice. «Ma questo è il Rhen che preferisco.»

«Quale Rhen?»

«Quello che non pianifica ogni cosa, quello che semplicemente agisce.» Fa una pausa. «Prendi il tuo racconto su Isadore, per esempio. L’hai dipinta come una sorellina fastidiosa, ma credo che questa cosa ti piacesse. O il modo in cui vieti a Grey di affrontare Lilith. All’inizio pensavo che si trattasse di orgoglio, ma ora so che non è così. Lo stai proteggendo.»

Le sue parole mi fanno pensare a quelle che mi ha detto Grey quando eravamo fuori dalla locanda, nella neve. Quando ho scherzato dicendo che avrei dovuto farlo fustigare per essersi addormentato durante un turno, lui ha risposto che il re lo avrebbe fatto, non io.

Il suo commento mi ha fatto sentire debole. Quello di Harper invece no.

«E hai una pazienza incredibile» continua. «Quantomeno per un principe abituato ad avere gente che obbedisce a ogni suo ordine.»

Si sbaglia. Le mie spalle si irrigidiscono, ma allo stesso tempo non voglio interromperla. Come sempre, le cose che dice mi toccano nel profondo, eppure queste non mi sembrano una critica e mi scaldano il cuore. «Nessuno mi definirebbe mai paziente.»

«Invece lo sei. A modo tuo.»

«In che senso?»

«Nel senso che ora sei qui e non mi stai facendo sentire un’idiota perché non so ballare.» Fa una pausa. «E non mi hai fatto sentire un’idiota quando ti ho chiesto di insegnarmi a tirare con l’arco.»

«Sei stata molto brava» dico, e parlo sul serio.

La sua voce si abbassa. «E non mi tratti come se non fossi capace di fare niente.»

«Davvero?» Le lascio la mano per scostarle dal viso la solita ciocca vagabonda. «Be’, mi hai convinto che sei in grado di fare qualsiasi cosa.»

Harper arrossisce. «Non iniziare con i complimenti.»

«Non è un complimento.» Le mie dita indugiano sulla sua mascella, sulla sua pelle morbida.

«Anche adesso» riprende lei, «sei qui a rischiare la vita, confidando nel mio aiuto per la salvezza del tuo popolo, e questo senza nemmeno conoscermi. Quando invece potresti tranquillamente restartene al castello a nutrirmi d’uva sperando di farmi innamorare di te.»

«Uva?» dico. «Basterebbe questo?»

«Lo confesso, quella rossa è il modo più veloce per arrivare al mio cuore.»

Col pollice le accarezzo la curva della bocca. Sento tremare il suo respiro. Solleva la mano libera per afferrarmi il polso.

Mi fermo di colpo. Mi allontanerà di nuovo, come ha fatto alla locanda.

«Aspetta» sussurra. «Aspetta.» Poi le sue labbra s’increspano e ripetono le mie parole di prima. «Non scappare da me.»

«Non intendo farlo.»

Con mia grande sorpresa, sulle sue ciglia scorgo lacrime che luccicano come diamanti. «Voglio fidarmi di te» dice, a voce così bassa che nel vento quasi rischio di non sentirla. «Voglio… voglio essere certa che sia reale. Che tu non mi stia solo usando per infrangere la maledizione.»

Non capisco come riesca a colmarmi di così tanta speranza e di così tanta paura allo stesso tempo. Mi poso la sua mano sul petto e mi chino su di lei, finché non condividiamo lo stesso respiro. Le mie labbra sfiorano le sue.

È a malapena un bacio, ma lei è in qualche modo più vicina a me, il suo corpo una sorgente di calore contro il mio.

Desidero disperatamente trasformare il bacio in qualcosa di più, per scoprire dove porterà questa attrazione appena sbocciata.

Ma ci sono già andato vicino. Ho già vissuto momenti come questo. L’unica differenza è che non l’ho mai desiderato così tanto.

Mi tiro indietro, poi le premo le labbra sulla fronte.

«Anch’io voglio essere certo che sia reale» dico.

Per un attimo Harper resta immobile contro di me, poi annuisce. Mi appoggia la testa sulla spalla, il viso così vicino che il calore del suo respiro mi accarezza il collo. Ora ho una mano sull’incavo della sua schiena e l’altra sulla sua spalla.

Parlo, il mio sussurro che le sfiora la tempia: «Devo ordinare alle guardie di andare a prendere i cavalli?».

«Non ancora» dice lei. «Ti va bene?»

«Sempre.»

Rimango così e la tengo stretta finché la musica non svanisce e la notte diventa troppo fredda.

Ma dentro sento caldo e il mio cuore vuole cantare.
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È tardi quando arriviamo ad Ironrose. Le stelle rischiarano il cielo e le torce ardono lungo la facciata del castello, illuminando gli spazi occupati un tempo dalle guardie.

Grey e Jamison prendono in consegna i cavalli mentre io accompagno Harper attraverso la Sala Grande e poi su al piano di sopra. L’aria è carica di un silenzio stanco, che nessuno cerca di spezzare, ma per la prima volta non c’è alcun muro di tensione tra noi.

Ci fermiamo davanti alla sua porta e lei mi guarda. «Domani dobbiamo rifare tutto da qualche altra parte?»

Non riesco a capire dal tono della sua voce se sia ansiosa, apprensiva o semplicemente esausta. «No. Chiederò a Grey di avvisare il Gran Maresciallo di Sillery Hill che andremo in visita fra tre giorni. Voglio che la notizia abbia il tempo di diffondersi.»

«Perciò restiamo qui.»

«Se lo trovi accettabile.»

«Forse potremmo finire la nostra lezione, dal momento che non sono riuscita a imparare un granché.»

«Lezione di ballo?» chiedo, sorpreso.

Harper mi dà un buffetto sul braccio. «No, di tiro con l’arco.» Mentre un lieve rossore trova le sue guance, aggiunge: «Ma anche di ballo andrebbe bene».

«Qualunque cosa tu desideri.»

«Forse dovrei andare a letto» dice.

Ma indugia e non accenna nemmeno ad aprire la porta.

Quindi indugio anch’io, chiedendomi se questo non sia un invito a finire quello che abbiamo iniziato sulla scogliera a Silvermoon. Non so esattamente cosa sia cambiato tra di noi, se si tratti di fiducia o rispetto o semplicemente della capacità di vederci sotto una luce differente. E non sono nemmeno sicuro che abbia importanza. So soltanto che desidero prenderla per mano e condurla nelle sue stanze, sedermi al suo fianco e condividere con lei i miei segreti. Far scorrere le mie dita tra i suoi capelli e scoprire il sapore della sua pelle.

Non riesco a ricordare l’ultima volta che ho provato un simile desiderio.

In tutta onestà, non sono nemmeno sicuro di averlo mai provato.

La porta della camera di Freya si apre. Harper trasalisce e fa un passo indietro.

La dama di compagnia sgrana gli occhi. «Oh!» Fa un inchino e parla a bassa voce. «Vostra Altezza. Mia signora. Perdonatemi. Stavo per venire a ravvivare il fuoco in camera da letto.»

“Che coincidenza” penso. “Avevo in mente proprio la stessa cosa.”

Mi rivolgo a Harper prima che i miei pensieri possano avere la meglio. «Dovrei lasciarti al tuo riposo.» Mi inchino, poi le prendo la mano e le sfioro le nocche con un bacio. «A domani, mia signora.»

Devo fare appello a ogni briciolo di autocontrollo che possiedo per riuscire ad andarmene.

Le mie stanze sono un pozzo di oscurità, il fuoco che brucia basso nel focolare. Quando ha avuto inizio la prima stagione, a quest’ora stavo già dormendo, sazio e stanco dopo una lunga giornata di caccia con il re e altri nobili, uomini che non avevano idea di cosa il fato avesse in serbo per loro. Anche oggi la stanchezza grava su di me, ma è poca cosa in confronto al piccolo brivido anticipatorio che mi crepita nelle vene.

Lascio le candele spente, e mi godo la quiete dopo questa giornata così chiassosa. Mi libero delle armi, dei bracciali e degli schinieri, poi comincio a slacciarmi la giacca.

Un lungo sospiro mi sfugge dal petto. La speranza è un lusso che non posso permettermi. Un’emozione che non oso provare.

Eppure anche in questo momento la sento nascere dentro di me, un minuscolo bocciolo primaverile che annuncia una nuova alba, i suoi petali pronti ad aprirsi rivelando i colori che racchiudono.

“Voglio essere certa che sia reale.”

Reale per lei, suppongo.

Aperta l’ultima fibbia, lascio cadere la giacca sulla poltrona. Quando le mie dita trovano i lacci della camicia, sento due mani posarsi sulle mie spalle. Mi irrigidisco.

«Principe Rhen» dice Lilith. «Avevo dimenticato che fisico magnifico avete.»

Mi allontano di scatto e mi volto a guardarla. Vorrei riprendere subito la giacca dalla poltrona. «Cosa ci fate qui?»

Si avvicina, i suoi occhi scuri nella stanza illuminata dal fuoco. «Una volta gradivate la mia presenza nelle vostre stanze» dice. «Le cose sono cambiate davvero così tanto?»

«Sapete benissimo cos’è cambiato.»

Fa un altro passo, finché il mio petto e il suo sono separati a malapena da un respiro. «La visita a Silvermoon è stata piacevole? Ho trovato divertente il modo in cui avete tentato di convincere la gente della vostra misteriosa alleanza. Ditemi, cosa farete quando scopriranno che la vostra famiglia in realtà non è in esilio, ma è morta?» Finge di sobbalzare. «Rivelerete ciò che è accaduto per mano vostra?»

«Mi preoccuperò di questo a tempo debito, sempre che riesca a salvare Emberfall dall’esercito di Karis Luran.» Indico la porta. «Lasciate la mia stanza, Lady Lilith. Qui non siete la benvenuta.»

Lei alza la mano per accarezzarmi il petto, e le sue dita disegnano una scia di disagio sulla mia pelle che mi fa contorcere e sussultare prima che riesca a impedirmelo.

Questo non porterà a nulla di buono. Le afferro il polso. «Cosa volete?»

Si spinge contro di me, premendo le nostre mani tra i nostri corpi. È come stringere un tizzone ardente contro la gabbia toracica, e mi strappa un basso gemito dalla gola. Tento di arretrare di un passo, ma lei non me lo permette.

«Potrei porre fine a tutto questo facilmente» ansima. «Non vi è mai venuto in mente di corteggiare me per convincermi a spezzare la maledizione?»

«State lontana.» Vorrei dirlo in tono minaccioso, ma in realtà le mie parole sembrano più che altro una supplica.

Lilith si alza in punta di piedi per sfiorarmi le labbra con le sue, una perversa e crudele imitazione del momento che ho condiviso con Harper. Distolgo il viso, il dolore mi ruba il respiro. «Voi… non potete interferire.»

«Non interferisco in alcun modo» sussurra lei contro la mia guancia. «La vostra ragazza difettosa non è qui.» Una pausa. «Perché non la chiamate? Forse avrà voglia di implorarmi ancora…»

«No!»

Lilith ride, il suo respiro è un’ondata di calore lungo il mio collo. «Siete così semplice, Rhen. Questo è il motivo per cui non riuscirete mai a rivendicare Emberfall. Questo è il motivo per cui il vostro regno sarebbe caduto anche senza il mio intervento. Sapevate che prima di voi ho cercato di sedurre vostro padre, e che lui mi ha respinta?» Si preme di nuovo contro di me. «Anche allora, il re di Emberfall sapeva che cedere alla tentazione sbagliata può distruggere un uomo.»

E così mio padre, il grande donnaiolo che si sarebbe portato a letto qualunque cortigiana, ha avuto il buonsenso di dire di no a Lilith.

E io invece, da sciocco quale ero, sono caduto dritto nella sua trappola.

L’ennesimo fallimento che va ad aggiungersi agli altri conficcati nel mio cuore. Chiudo gli occhi e stringo le palpebre. «Lasciate in pace Harper. Lasciate in pace Grey.»

La sua lingua mi percorre la mascella facendomi rabbrividire. «Certo, Vostra Altezza. Sapete che preferisco di gran lunga giocare con voi.»

Mi prende il mento con la mano. Mi fa voltare. Preme la bocca contro la mia.

Tengo la mascella serrata, ma cambia ben poco. Questa è la tortura peggiore. Qualcosa di più del dolore.

Penso a Harper in piedi nella radura, la sua mano sulla mia spalla, dita gentili intrecciate alle mie. “Voglio essere certa che sia reale.”

Penso a Harper che lancia un coltello a Lilith. “Ti prego, smettila di fargli del male.”

L’umiliazione mi brucia gli occhi, la gola. Quando Lilith interrompe il bacio, il sollievo quasi mi fa crollare. Vorrei spingerla via, ma sono ancora bloccato contro il muro. Il mio respiro è affannoso e irregolare.

Non riesco a guardarla. Riesco a malapena a muovermi. Le mie mani sono ancora strette a pugno, i miei muscoli sono così tesi che sto tremando. Ogni speranza che stava sbocciando nel mio petto ora è appassita e morta.

«Non gradite le mie attenzioni?» chiede lei.

Devo deglutire prima di riuscire a pronunciare una parola. «No. Mai.»

«Che spreco.» Mi posa un palmo sulla guancia e io sussulto. Sorride. «Come pensate di essere in grado di riunire il vostro popolo se basta così poco a intimidirvi?»

«Farò tutto ciò che è in mio potere per salvare la mia gente.» Un pensiero terribile mi gela il sangue. «Avete intenzione di rovinare tutto questo, Lilith? Siete in combutta con Karis Luran?»

«Vi ho già detto che non ho niente a che fare con questa storia. Se è necessario posso persino giurare che vi permetterò di arrivare in fondo alla vostra farsa.»

Batto le palpebre, la fisso. È raro ottenere da lei un impegno così diretto. «Non interferirete con il mio popolo.»

«Non interferirò con il vostro popolo.»

Sono quasi senza fiato. «Quanto a Karis Luran, non le rivelerete i nostri piani…»

«Non le rivelerò i vostri piani.» Con il palmo delle mani ancora sulla mia guancia, si sporge in avanti. «Non desidero altro che essere lì ad assistere quando vi porterà via Emberfall, Rhen. Sarà un divertimento impagabile.»

La sua promessa mi dà forza. Raddrizzo le spalle. «Rimarrete delusa.»

«Vostra Altezza, dovreste tenere nel debito conto le condizioni in cui versa il vostro popolo.»

«Io ho…»

Una luce bianca mi deruba della vista. D’improvviso, mi ritrovo al centro di un piccolo villaggio. Piove a dirotto. Ci sono cadaveri ovunque. Uomini. Donne. Bambini. Alcuni sono stati smembrati. Altri sono trafitti da frecce. Il sangue si mescola alla pioggia in pozzanghere scintillanti lungo la strada. In lontananza, le case stanno bruciando, e un fumo denso sale verso il cielo.

Le gambe minacciano di cedermi, ma batto le palpebre e mi ritrovo nuovamente a fissare Lilith.

«Mi avete mostrato il futuro?» chiedo con voce strozzata.

«No. Vi ho mostrato ciò che soldati di Syhl Shallow hanno fatto alla vostra città di confine.»

Prendo fiato per dire qualcosa, ma la stanza attorno a me svanisce di nuovo. Questa volta mi ritrovo in una città più grande, nella Wildthorne Valley. È scoppiata una rissa. Uomini troppo emaciati per lottare si stanno contendendo quel poco che resta di un cervo arrosto. Qualcuno sferra un pugno e una donna finisce nel fango. Gli uomini la calpestano cercando di accaparrarsi gli avanzi. Un bambino grida da qualche parte.

Urlo, ma mi trovo di nuovo nelle mie stanze.

«Vi mostro il presente» dice Lilith con voce bassa e crudele.

«Fermatevi» gemo. «Smettetela.»

La mia camera scompare un’altra volta. Siamo in un villaggio soleggiato. Nell’aria aleggia odore di pesce, ma non è Silvermoon. È un’altra città di mare, e la gente sembra meglio nutrita qui. Un ragazzino porta sulle spalle un’asse carica di pesce. Sta fischiettando e da una capanna vicina una donna grida: «Jared! Sbrigati a portarli al pescivendolo! È già mezzogiorno».

«Vado, mamma! Vado!»

Riesco a respirare. Questa scena non è così terribile.

Un basso ringhio riempie l’aria. Il ragazzo ammutolisce di colpo. Si volta, e sul suo volto compare un’espressione di puro panico.

«Jared!» grida la donna. «No!»

Una sagoma nera sbuca dal limitare del mio campo visivo e si avventa sul ragazzo. La creatura è grande tre volte lui: una parte gatto selvatico, una parte orso, tutta artigli, zanne e rabbia ringhiante. Lo fa a brandelli nel tempo che impiego a battere le palpebre. Un momento prima, il ragazzo è lì. Un momento dopo, c’è solo un cumulo di sangue, viscere e carne martoriata.

La donna urla così a lungo e così forte che non mi accorgo di essere tornato nelle mie stanze. Sono in ginocchio, le braccia strette sull’addome. Mi sono morso il labbro e il sangue mi brucia sulla lingua.

So cosa fa la mia creatura. Grey me lo ha raccontato. La mia gente me lo ha raccontato.

Solo che non l’avevo mai visto con i miei occhi. Con i miei occhi umani.

«Per favore» piagnucolo. «Per favore, basta.»

«Oh, ma Vostra Altezza, sono convinta che meritiate di conoscere le vere condizioni dei vostri sudditi.» Un lampo attraversa gli occhi di Lilith. «Prima di condurli in guerra, dovreste conoscerli tutti. Prima di smembrare Harper, mi sembra giusto che sappiate di cosa siete capace.»

«No.» Una lacrima mi scorre lungo la guancia. «Vi prego.»

Lilith non ha pietà. Le mie stanze scompaiono. E lei continua il suo assalto.

Io riprendo a implorarla, ma lei non si ferma.





CAPITOLO TRENTATRÉ

HARPER




Mi sveglio, ancora in estasi. La luce del sole filtra attraverso le finestre aperte, la calda aria autunnale è carica dei profumi del caprifoglio e dell’erba tagliata. Mi aspetto quasi che farfalle da cartone animato comincino a svolazzare tutto attorno a me.

Rhen. Lo avrei baciato. Volevo baciarlo. Capisco perché abbia fallito così tante volte nel tentativo di spezzare la maledizione – tiene nascosto così tanto di sé. Anche adesso, ho la sensazione di aver appena scalfito la superficie. Questa maschera di arroganza mi spinge a chiedermi cosa ci si aspettasse da lui prima che la maledizione gli distruggesse la vita. La gente di Emberfall sembra spaventata dalla famiglia reale. Spaventata da lui. Basandomi sui miei primi giorni qui, non sono sorpresa. Ma ora ho visto la verità. Sotto la sua arroganza distaccata, Rhen è premuroso. Profondamente leale. Gentile, persino. Incredibilmente paziente. Sembra convinto che i suoi sudditi lo abbandonerebbero se osasse mostrare questo lato di sé.

Ma lui si preoccupa così tanto per loro, e vuole davvero proteggerli. Credo che questo gli pesi più della maledizione.

Il pensiero di rivederlo stamattina mi dà quasi le vertigini. Anche Freya se ne accorge quando viene a farmi la treccia.

«Avete passato una bella serata con il principe?» chiede timidamente, poi mi dà un colpetto sulla spalla con il fianco.

Arrossisco così tanto che la guancia riprende a farmi male.

Freya lega la treccia. «Credo che sia nell’arena con il capitano Grey.» Una pausa allusiva. «Nel caso fosse curiosa, mia signora.»

Lo sono, eccome.

Nel cerchio polveroso ci sono solo Rhen e Grey, le armi che oscillano e calano con una velocità abbagliante. Colpiscono fulminei, e ogni collisione di acciaio mi fa trasalire. A giudicare dai loro capelli madidi di sudore, stanno andando avanti già da un po’.

Mi avvicino, rallentando il passo. C’è un’aria diversa. In qualche modo sbagliata. Mentre cerco di capire perché, il rossore abbandona le mie guance.

Rhen si abbassa e si avventa su Grey, agganciando la sua spada per disarmarlo. Il capitano cade a terra e in un attimo Rhen gli è addosso, e gli punta la spada al collo.

Grey sfodera un pugnale e riesce a fermare la lama in tempo mentre con l’altra mano afferra l’avambraccio di Rhen per trattenerlo. I loro respiri affannosi riecheggiano nell’arena.

Mi sembra che ci sia qualcosa di molto personale in questo combattimento. È come ritrovarsi ad assistere a una discussione. Sono tentata di girare sui tacchi e andarmene.

Poi sento la voce di Grey, bassa e affaticata. «Non è con me che state lottando, mio signore.»

Rhen impreca e si tira su, poi si volta per rinfoderare la spada. Ha il viso contratto, gli occhi duri e risoluti. Quando mi nota in piedi vicino alla balaustra, sembra sorpreso.

Ma la tensione sul suo viso non si allenta – è freddo e distante come lo era il giorno del mio arrivo. Le farfalle che sentivo svolazzare nello stomaco si fermano di colpo e muoiono.

Lui mi rivolge un secco «Mia signora», poi si gira e raggiunge il lato dell’arena, dove si trova un tavolino con una brocca d’acqua. Se ne versa un bicchiere, i suoi movimenti sono rigidi e forzati.

È accaduto qualcosa.

«Cosa c’è che non va?» chiedo.

«Proprio niente.» Svuota il bicchiere e si china per passare sotto la balaustra. Continua a non guardarmi. «Potrebbe esserci un altro attacco come a Silvermoon. Dobbiamo essere preparati.»

Lancio un’occhiata a Grey, ma anche lui sta guardando Rhen. Ha recuperato la sua spada, ma non l’ha riposta nel fodero.

Guarda Rhen come se si aspettasse un’altra carica.

Il che probabilmente è un bene, perché Rhen impugna di nuovo la spada.

Mi chino per passare sotto la balaustra e mi paro davanti a lui prima che possa attaccare.

Serra la mascella. «Levati.»

«No. Dimmi cos’è successo.»

Fa un passo verso di me, ogni muscolo carico di una rabbia trattenuta a malapena. Finalmente i suoi occhi incontrano i miei. «Levati, altrimenti…»

«Mio Signore.» La voce di Grey risuona tranquilla dietro di me.

Per un attimo, sono certa che Rhen non si fermerà per niente, ma poi lo fa. Distoglie lo sguardo. «Ti prego, mia signora. Lasciaci.»

«Se è successo qualcosa» scandisco lentamente, «ho bisogno di saperlo. Se siamo alleati in questa storia, ho bisogno di…»

«Non lo siamo» dice lui.

La sua voce è così sommessa che per un attimo ho il sospetto di aver capito male. «Cosa?»

«Non siamo alleati, Harper. È stato sciocco da parte mia pensare che questa fosse la strada da seguire. La mia gente è in ginocchio. Il tuo esercito è una farsa. Se dobbiamo combattere per Emberfall, chi si schiererà contro l’esercito di Karis Luran? Non c’è nessuno.»

Sono così confusa. La situazione è esattamente la stessa in cui eravamo due giorni fa.

La porta dell’arena si spalanca e sulla soglia compare Freya, il fiato corto. «Vostra Altezza. Mia signora.»

Rhen continua a fissarmi. «Cosa c’è?»

«Jamison e io abbiamo portato il cibo al crocevia come avete ordinato, ma sono arrivati in troppi perché potessimo sfamarli tutti…»

«Come sospettavo» dice Rhen. Sospira, e sul volto gli compare un’espressione esausta. «Di’ a Jamison di informarli che domani ne manderemo dell’altro.»

«È quello che abbiamo fatto. Ma loro hanno seguito il carro fino al castello. Gli abbiamo detto che vi avremmo informato, ma erano così tanti che non siamo riusciti a…»

«Quanti?»

«Centinaia, Vostra Altezza.»

«E vi hanno seguito fin qui?» Rhen rivolge un cenno a Grey e si avvia verso la porta. Mi lancia un’occhiata piena di rabbia, che grida “te l’avevo detto” molto più chiaramente di quanto potrebbe fare a voce.

Faccio una smorfia. Sì, me l’aveva detto.

Rhen varca la soglia. Ogni parola che pronuncia è secca e brusca. «Vado a parlare con loro.» Si volta verso Freya. «Dov’è Jamison?»

«A proteggere la porta del castello.»

«Da centinaia di persone?» dice Rhen. «Potrebbero farlo a pezzi.»

Sale di corsa le scale che conducono alla Sala Grande e io faccio del mio meglio per stargli dietro. Questa mattina la musica ha un che di luttuoso, note basse pizzicate su un’arpa. Mi auguro che non sia un presagio.

Freya rallenta per restare al mio fianco. «La voce si dev’essere diffusa in fretta» sussurra in tono concitato. «Non è tutta gente di Silvermoon. Almeno un centinaio erano già in coda quando siamo arrivati al crocevia. E altri sono arrivati poco dopo.»

«Si stanno azzuffando?» chiedo mentre saliamo gli ultimi gradini e ci affrettiamo a unirci a Rhen e Grey. Una sensazione di malessere mi ribolle nello stomaco. Rhen voleva soltanto proteggere la sua gente – e ora la mia idea rischia di causare più danni che benefici.

«Azzuffando?» Freya è sorpresa.

«Sì» rispondo. «Non è forse una specie di protesta perché non abbiamo inviato abbastanza cibo?»

Rhen raggiunge la porta e la spalanca. La luce del sole si riversa nella sala. Mosso dal timore che stiano linciando Jamison, Rhen si precipita fuori con Grey al suo fianco.

Sento un boato alzarsi dalla folla, e corro alla porta, sicura che la gente stia per scagliarsi su di lui, su tutti noi.

I sudditi si sono assiepati sui prati e sul sentiero di ciottoli. Freya aveva ragione: sono centinaia. Per lo più si tratta di uomini e ragazzi, ma ci sono anche molte donne e ragazze. Alcuni sono armati e indossano versioni più rozze delle armature che ho visto indosso a Rhen e Grey. Altri sono vestiti in modo semplice, con indumenti troppo pesanti per il clima mite che circonda il castello.

Non stanno urlando.

Stanno esultando.

«Per il bene di Emberfall! Lunga vita al Principe Erede al Trono!» Le loro voci risuonano nel cortile, riecheggiando contro le mura di pietra del castello.

Rhen li sta fissando.

Jamison gli va incontro. «Vostra Altezza, sono qui per combattere. Non abbiamo potuto impedire loro di seguirci.»

«Per combattere» ripete Rhen.

«Per combattere contro i soldati di Syhl Shallow» dice Jamison. «Per unirsi all’Esercito del Re.»

Mi avvicino a Rhen. I suoi occhi sono ancora fissi sulla folla. La sua espressione è indecifrabile.

Penso alla sua rabbia nell’arena. Almeno quando Grey è lo Spaventoso Grey, so chi sono i suoi bersagli. Quando si tratta di Rhen, invece, non ho idea di cosa gli passi per la testa.

«Ti chiedevi chi si sarebbe opposto all’esercito di Karis Luran» dico a bassa voce. «Penso che questa sia la risposta.»

La folla sta ancora intonando: «Per il bene di Emberfall! Lunga vita al Principe Erede al Trono!».

E da uomo enigmatico e calcolatore quale è, Rhen inghiotte la sua rabbia, raggiunge il bordo dei gradini e alza un pugno verso il cielo. «Per il bene di Emberfall!» grida. «Per il bene di tutti!»





CAPITOLO TRENTAQUATTRO

RHEN




Concentro i miei pensieri su ciò che posso controllare. Strategia. Tattiche. Pianificazione.

Tutto il resto, invece, lo taglio fuori.

Lilith.

Se n’è andata prima dell’alba, ma non ho dormito. Sono rimasto immerso nella vasca da bagno per ore, scivolando di tanto in tanto sotto la superficie dell’acqua, trattenendo il respiro finché i miei polmoni non chiedevano a gran voce di essere liberati. Mi sono già annegato in passato, ma non l’ho mai desiderato così tanto come stamattina. Le visioni che l’incantatrice mi ha mostrato sono imprigionate nei miei pensieri, così vivide che mi sembra quasi di aver vissuto ogni singola tragedia.

Sapevo che il mio popolo stava soffrendo, ma non sapevo quanto. L’ho scoperto tutto in una volta. E mai come in quel momento ho desiderato l’oblio.

Sono uscito dalla vasca pronto a uccidere qualcosa. È una fortuna per me che Grey sia così abile.

O forse è lui quello fortunato.

«Rhen.»

Batto le palpebre. «Che c’è?»

Harper prende fiato per parlare, poi ci ripensa, serrando le labbra, pensierosa. È tutta la mattina che non riesco a incrociare il suo sguardo, e ora non è diverso. Siamo nella Biblioteca del Generale, la sala di guerra di mio padre, e io sono in piedi vicino alla finestra a guardare la gente nel cortile sottostante.

«Mi chiedevo se fossi soddisfatto» dice Harper. «I tuoi sudditi si presentano qui per offrirsi volontari. Puoi cominciare a mettere insieme il tuo esercito.»

«Ricordi la nostra discussione sui reggimenti?» La mia voce risuona vuota e non so come impedirlo. Provo a continuare. «Basterebbe un solo reggimento dell’esercito di Syhl Shallow per sventrare tutti quelli che ora si trovano in cortile.»

«Li hai mandati su di giri!» dice lei. «Se non volevi che formassero un esercito, perché hai detto “per il bene di Emberfall” e tutto il resto?»

«Erano già “su di giri”, come dici tu.» Tengo gli occhi sulla gente che avanza lentamente in coda sotto di me. «Non ho alcun desiderio di incitare una folla. Ho semplicemente lanciato un grido di battaglia.»

«È un inizio» dice lei.

Non so come ribattere.

Vorrei essere ancora sott’acqua, a trattenere il respiro, ad attendere l’oblio.

Vorrei essere di nuovo nell’arena con una spada in pugno.

Invece sono qui, ogni mio muscolo teso come la corda di un arco. Alla fine, Harper chiede: «Grey, tu cosa ne pensi?».

«Ritengo positivo che i sudditi siano disposti a combattere. Che la loro lealtà non sia diminuita. Sembrano convinti che la famiglia reale sia in esilio. Quasi tutti hanno messo da parte la paura del mostro e del castello per venire qui. A combattere per se stessi e per Emberfall.» Fa una pausa, e la sua voce diviene appena più dura. «Avranno bisogno di qualcuno che li guidi.»

Queste parole sono una specie di avvertimento. Un promemoria per ricordarmi che ho un ruolo da svolgere qui.

Non ho raccontato nulla a Grey di ciò che è successo con Lilith, ma credo che possa averlo immaginato, quantomeno in parte. Ci sono andato pesante nell’arena stamattina.

«Tu puoi guidarli?» chiede Harper, rivolgendosi a me, suppongo.

“No” penso. “Posso solo condurre alla morte chi mi segue. Non vedi?”

«Non sono un generale» risponde Grey. «Non sono nemmeno un soldato. L’Esercito del Re e la Guardia Reale non venivano addestrati insieme.»

«Jamison era un soldato. Un tenente, giusto?»

«Sì, un tempo.»

«So che ha sbagliato a Silvermoon, ma un tenente dovrebbe essere una specie di ufficiale, dico bene? Potresti andare a parlargli per capire cosa fare con i volontari una volta che li avrete divisi in base alle loro abilità.»

«Sì, mia signora.» Grey se ne va, la porta che si chiude silenziosamente alle sue spalle. Non è nemmeno rimasto ad aspettare un mio ordine.

O forse sapeva che avevo bisogno che fosse lei a darlo al posto mio.

Harper compare al mio fianco alla finestra, ma lascia tra di noi oltre mezzo metro.

«Si tratta di Lilith, vero?» domanda a bassa voce.

Sentendola nominare vengo scosso da un sussulto e Harper mi guarda allarmata.

«Non ero sicura che fossi così arrabbiato solo a causa sua» riprende, «ma non ti ho sentito parlare di qualcun altro che abbia il potere di metterti in crisi in questo modo.»

«È molto abile nel trovare qualsiasi mia debolezza» dico.

«Quindi è tornata. La notte scorsa.»

«Sì.» Mi preparo a sentirmi chiedere che cosa sia accaduto e perché non l’abbia invitata nelle mie stanze per un’altra sessione di contrattazione. Il solo pensiero mi fa rivoltare lo stomaco.

Ma Harper non dice niente. Resta vicino a me e si limita a respirare, più o meno come quando siamo stati insieme sulla scogliera a Silvermoon. Così tanto è cambiato dall’oggi al domani. A così tanti livelli.

«Ti va di parlarne?» dice.

«No.»

Guardiamo per un po’ le persone nel cortile. Sono sorpreso dalla varietà delle persone che si stanno offrendo volontarie. In fila noto un bambino che non può avere più di sei anni. Fissa il castello con occhi colmi di meraviglia, poi dà di gomito a un ragazzo più grande accanto a lui – uno dei suoi fratelli, forse. Penso al giovane Jared che è stato sventrato davanti a me e distolgo lo sguardo. Più in là, una donna anziana che si appoggia a un bastone mi ricorda un vecchio del villaggio che ho visto impalato da una lancia a Syhl Shallow, mentre dal bosco continua ad arrivare altra gente che si incammina verso il cortile.

Una giovane donna ha un che di familiare, e impiego un momento a ricordarmi dove l’ho già vista.

È Zo. L’apprendista del Mastro di Canto. È di corporatura minuta, ma invece di un abito, oggi indossa calzoni e stivali, un arco fissato sulla schiena e un pugnale in vita. Una cacciatrice, forse.

Interessante. Mi chiedo se Grey la manderà via.

Dovrebbe respingerli tutti.

Mi allontano dalla finestra e torno al tavolo. Mi lascio cadere sulla seconda sedia, non sulla prima dove sedeva sempre mio padre. Sul ripiano sono sparse le mappe che ai tempi della prima stagione gli sarebbero servite per un incontro con i suoi consiglieri. Non ricordo più per discutere di cosa. Non vengo spesso in questa stanza.

Anche Harper si allontana dalla finestra. «Sembra una partita a Risiko» dice esaminando la mappa più grande al centro del tavolo. Le terre settentrionali, la catena montuosa al confine con Syhl Shallow.

«Risiko?» chiedo.

«È un gioco di guerra basato sulla strategia.» Harper prende una statuina di ferro. «Ci sono persino i soldatini.»

Faccio una breve risata priva di allegria. «Dev’essere bello vivere in un mondo in cui la strategia e la guerra sono solo un gioco.»

«Ehi.» I suoi occhi mi trafiggono. «Neanche la mia vita è tutta rose e fiori, sai?»

Annuisco. «Te lo concedo.»

«Spiegami come funziona.»

Esito. Non voglio pensare alla catastrofe a cui sta andando incontro il mio popolo, e meno che mai voglio delinearla su una mappa, ma Harper mi sta guardando in attesa di una risposta.

Con un sospiro mi alzo dalla sedia e raccolgo tra le mani una decina di statuine di ferro. «Syhl Shallow è qui» dico, posizionando sei soldati a cavallo lungo la catena montuosa. «Jamison ha detto che c’è stata una battaglia a Willminton e che il suo reggimento è stato distrutto, quindi possiamo presumere che i soldati di Karis Luran controllino l’accesso al valico.»

«Quanto è largo questo valico?» chiede lei. «Non potremmo organizzare un’imboscata o qualcosa del genere?»

Alzo lo sguardo, colpito. «Potremmo, ma è probabile che controllino l’area che circonda l’ingresso del valico proprio per scongiurare una simile eventualità.» Scuoto la testa. «La cosa migliore è dare l’illusione della forza. Per evitare di essere coinvolti in uno scontro. Per dare l’impressione di un esercito numeroso, anche se magari non di grande potenza.» Metto altre statuine intorno ad Ironrose. «Se riuscissimo a posizionare un battaglione intorno al castello…»

«Sai che non conosco questi termini militari.»

«Se riuscissimo a collocare gruppi di soldati intorno al castello e poi trovassimo il modo di inviare messaggeri alle città di confine con l’ordine di radunare strategicamente le truppe qui e qui» aggiungo altre statuine, «daremmo l’illusione di una milizia ben preparata.»

Harper viene a fermarsi accanto a me e osserva il tavolo. «Allora perché non sembri soddisfatto?»

D’un tratto, la mia mente viene invasa dall’immagine di una casa in fiamme e di soldati che sbarrano la porta, infilzando attraverso le fessure tra le assi le persone che cercano di scappare.

Rabbrividisco e mi allontano. «Perché non so se ho ancora dei soldati lungo il confine. E non ho alcun uomo di fiducia a cui affidare il compito di recapitare il messaggio.»

«E Grey?»

«Abbiamo bisogno di lui qui se vogliamo continuare a visitare le città più vicine. Non possiamo permetterci che stia via per settimane.»

Noto un guizzo sul suo volto. «Giusto.»

Mi acciglio. «Cosa c’è?»

«Hai detto “per settimane”. È solo che… non avevo pensato che questa situazione si sarebbe protratta tanto a lungo.»

Ah. Sua madre. Questa missione – questa maledizione – è destinata a portare sofferenza ovunque. «Quindi speri ancora di negoziare un passaggio a casa. Ti assicuro che non la penseresti più così se avessi incontrato Lady Lilith ieri notte, mia signora.»

Harper mi scruta a lungo e il peso del suo sguardo mi opprime. «Ho visto cosa può fare Lilith» dice. «Non capisco cosa potrebbe mai esserci di diverso.»

Non posso spiegarle nulla senza rivelare ogni cosa. Mi lascio cadere sulla sedia e studio le statuette sul tavolo. Me ne è rimasta una in mano e me la rigiro tra le dita.

Harper fa un passo verso di me e la statuetta si ferma. I miei muscoli si tendono e devo sforzarmi per rimanere seduto.

Lei deve accorgersene, perché non si avvicina oltre. Si accomoda sulla sedia a tre posti di distanza.

Ma poi in un sussurro dice: «Non scappare da me».

Le nostre parole della scorsa notte. Così tanto è cambiato da ieri a oggi, in così tanti modi. Non posso offrire altro che fallimento. Questa maledizione lo ha già dimostrato ampiamente. In realtà, Lilith si è limitata a ricordarmelo.

Sollevo lo sguardo su Harper e faccio un profondo respiro per assicurarmi che la mia voce sia ferma come sempre. «Non scapperò.» Faccio una pausa, poi mi alzo. «Ma per ora, mia signora, forse potresti evitare di inseguirmi.»





CAPITOLO TRENTACINQUE

HARPER




Col passare dei giorni, i preparativi per la guerra – o meglio per la guerra apparente – si fanno frenetici. Un messaggero arriva da North Loc Hills, una città a sud del valico, per informare Rhen che altri soldati di Syhl Shallow hanno allestito un accampamento lì. Di colpo c’è sempre gente dentro e intorno al castello: volontari che si allenano nel cortile e nell’arena, che fanno fare esercizio ai cavalli e riparano le armi.

Rhen non ha un attimo di respiro. Tutto e tutti richiedono la sua attenzione. Gli unici momenti che trascorriamo insieme sono durante i nostri viaggi nelle città vicine, ma anche in questi casi lui è irraggiungibile. Interpreta molto bene il ruolo del principe devoto, ma non appena gli occhi dei suoi sudditi ci lasciano, torna a essere distante e distratto.

Anche Grey ha sempre da fare. Ha selezionato dieci guardie tra quelli che si sono proposti, e quando non è impegnato a occuparsi dell’incolumità di Rhen, dedica tutto il suo tempo al loro addestramento.

Con mia grande sorpresa, tra i candidati che ha scelto c’è anche Zo, l’unica donna. È evidente che si fida di lei, perché la trovo regolarmente a guardia della mia porta quando mi sveglio la mattina.

«Hai voluto Zo perché a Silvermoon ne ho fatto un affare di Stato?» gli chiedo una sera, in uno dei rari momenti in cui siamo soli. Ci troviamo nelle scuderie, e lui sta valutando quali potrebbero essere i cavalli più adatti per le nuove guardie.

«L’ho voluta perché sa combattere» risponde. «È veloce con l’arco ed è molto attenta. Non è forte con la spada, ma non si distrae facilmente. Credo che sarà un ottimo elemento.»

L’ho vista allenarsi con uno degli altri, ma non sapendo niente di combattimento, non posso esprimere giudizi. «Ma… non era l’apprendista del Mastro di Canto?»

«Sì, mia signora.» Fissa una sella sulla groppa di un grosso sauro. «Proprio come io, un tempo, ero un semplice contadino.»

Be’, non fa una piega. Lo osservo mentre sfila una briglia sulla testa del cavallo.

Da quando la gente ha cominciato a presentarsi al castello, è diventato più riservato e deferente, probabilmente come si aspetterebbe che ci si comportasse nei confronti nella principessa di Disi. Tuttavia è una delle due persone che sanno la verità su di me ed è l’unico a cui posso chiedere di Rhen. Tra un minuto se ne andrà e io avrò perso un’altra occasione per parlargli.

«Grey» dico a bassa voce. «Aspetta, per favore.»

Lui obbedisce, naturalmente, e mi guarda, anche se la sua espressione non rivela nulla. Mi rendo conto che attende un ordine o una richiesta di qualche genere.

Io non voglio dargli ordini. Ho bisogno che sia mio amico. Ma forse mi sono già giocata questa possibilità.

«Non fa niente» dico. All’improvviso mi sento più sola che mai. «Vai pure. Hai da fare.»

«Mia signora» dice lui a bassa voce.

Quando mi volto, si è avvicinato di un passo. I suoi occhi scrutano i miei. «Sei turbata.»

«Rhen continua a non parlarmi» dico in un sussurro.

Grey distoglie lo sguardo. Lo sa.

«Con te parla?»

Esita. «No. Nemmeno con me.»

«Pensi che Lilith lo torturi in segreto la notte?»

Lancia un’occhiata in fondo al corridoio, dove un mozzo di stalla sta spazzando il grano versato. Ora, anche quando siamo soli, non siamo mai veramente soli. «Questa sera andiamo a Hutchins Forge» dice.

«Ricordo.» Ci sarà una cena con un qualche Gran Maresciallo che ha il suo esercito privato. Rhen ha detto che la mia presenza non sarà necessaria.

«Non credo che il Principe Rhen sarà contrariato se il viaggio dovesse durare fino a tarda notte» dice.

Questo significa che Lilith non sarà in grado di tormentarlo.

Deglutisco. «Grey, non posso aiutarlo se non parla con me. Non sta cercando di spezzare la maledizione, non sta facendo niente per fermare Lilith…» Mi interrompo, in preda alla frustrazione. «Ho cercato di dargli spazio, ma… non so cosa fare.»

Grey si avvicina per accertarsi che solo io possa udire le sue parole. «Non ti negherà niente, mia signora. Nemmeno ciò che non vuole dare.»

Ah. Sollevo lo sguardo su di lui.

Grey fa un passo indietro e si volta a guardare la porta aperta e il cielo che si va lentamente scurendo. «Perdonami. Sta facendo buio.» Fa una carezza al cavallo ed esce dalle scuderie.

Zo mi sta aspettando fuori, pronta a scortarmi alle mie stanze. Quando arriviamo alla porta, esito prima di entrare. «Zo, potresti per favore avvisare il principe che vorrei unirmi a lui nel suo viaggio a Hutchins Forge?»

«Sì, mia signora.» Mi rivolge un cenno del capo e si allontana.

Una volta sola, mi tolgo gli abiti da equitazione e mi immergo brevemente nell’acqua sempre calda della vasca da bagno, poi mi metto in cerca di vestiti adatti per una visita ufficiale.

Sento bussare alla porta.

«Avanti» dico.

Zo apre la porta ed entra, ma dalla sua espressione capisco che non ha da riferirmi buone notizie. «Sua Altezza dice che la vostra presenza non è richiesta.»

Stringo le labbra in una linea dura. Meno male che non mi avrebbe negato nulla. «Grandioso.»

«Mi dispiace» dice lei in tono sommesso.

Rhen mi ha chiesto di non inseguirlo. E io ci ho provato. Ma questa non è più un’alleanza. È… non so neppure cosa sia ormai.

Come ha detto Grey? “Nemmeno ciò che non vuole dare.”

Alzo lo sguardo su Zo e mi chiedo se obbedirà al mio ordine invece che a quello di Rhen. «Manda a prendere i cavalli» dico. «Andiamo anche noi.»

La sorpresa le illumina gli occhi. Sono sicura che stia per rifiutarsi.

Ma non lo fa. «Sì, mia signora. Subito.»
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Hutchins Forge è più piccola di Silvermoon, meno fortificata, e al nostro arrivo una guardia dall’aria stanca ci fa segno di attraversare le porte degnandoci a malapena di uno sguardo. Ormai sappiamo che in molte di queste città le misure di sicurezza riguardano solo il mostro, non la gente.

Durante il viaggio non ho cercato di guadagnare terreno su Rhen per evitare che si accorgesse di me e mi rispedisse a casa. La mia unica chance è quella di unirmi a lui di fronte ai suoi sudditi, perché di certo non vorrà rischiare un incidente diplomatico.

A quest’ora della sera, le strade non sono più molto affollate e attorno a noi riecheggia solo il rumore degli zoccoli dei nostri cavalli sull’acciottolato ricoperto di neve gelata. «Quella è la residenza del Gran Maresciallo» dice Zo sottovoce, indicando con un cenno del capo la grande casa che domina sul resto della città. Ha un arco legato sulla schiena, insieme a una faretra piena di frecce. «Volete che ci giriamo attorno per arrivare dalla direzione opposta?» Esita. «Se il vostro obiettivo è sempre quello di non essere individuata, naturalmente.»

Le lancio un’occhiata sorpresa.

Lei sorride, ma è titubante, come se non fosse sicura della mia reazione. «Non avrei dovuto notarlo?»

Con Rhen così distaccato e Grey così austero, è bello avere una compagna capace di sorridere, e che non mi dica cosa devo fare. Non posso non sorridere a mia volta. «Al contrario, ne sono lieta.»

Ci inoltriamo per le strade tortuose della città. Non c’è quasi nessuno in giro, ma ormai la voce si è sparsa anche qui. La gente nota lo stemma sul mio mantello e sull’armatura di Zo e s’inchina al nostro passaggio. Giriamo attorno alla casa del Gran Maresciallo, e alla fine leghiamo lì i nostri cavalli. Un basso muro circonda l’edificio, e forma una piccola corte sulla parte anteriore, che ora è vuota perché tutti gli ospiti si sono ormai trasferiti all’interno.

Studio la casa. È così tranquillo qui fuori sotto la neve che cade leggera. Ci sono candele che tremolano dietro ogni finestra, ma non si coglie alcun suono che indichi un pericolo. Non ho idea di dove siano Rhen e Grey, oppure se questo silenzio sia significativo e in qualche modo minaccioso.

Comunque sia, la corte non è molto grande, ed è chiaro che siamo sole.

«Il Gran Maresciallo dovrebbe avere delle guardie» dice Zo a bassa voce. «Alla fine dell’estate, sono venuta qui con il Mastro di Canto. E c’erano quattro guardie a sorvegliare la casa.»

Adesso non ce n’è nemmeno una. E ormai ho visitato abbastanza città da sapere che è un fatto insolito.

Sono stata troppo in pena al pensiero delle torture che Lilith infligge a Rhen per riflettere veramente su cosa sarebbe capitato se si fosse presentata una minaccia in una delle città. La maggior parte delle nostre guardie sono giovani e inesperte, come dimostra la ragazza che con tanto entusiasmo mi ha accompagnata fuori da Ironrose.

«Dovremmo entrare» dico alla fine.

La neve attutisce i nostri passi. Solo quando siamo nella corte, mi accorgo che Zo ha impugnato l’arco.

La ragazza si ferma di colpo e la sua voce si riduce a poco più di un respiro. «Mia signora. Guardate lì.»

Un corpo nella neve, nascosto in un angolo del cortile immerso nell’oscurità. La gola tagliata, una striscia cremisi sul bianco.

Indossa l’uniforme della Guardia Reale. Mi ci vuole un attimo, ma poi riconosco la folta chioma rossa. È Mave. Un coltello gli sporge dal collo. La neve si è raccolta nelle cavità del suo viso, coprendogli gli occhi.

Il mio respiro trema. Siamo stati quasi uccisi a Silvermoon Harbor, e lì avevamo Grey e Jamison. Stasera ho solo un pugnale e Zo. Fa così freddo e siamo così sole.

La guardo, ma lei sta guardando me. Sono la principessa e sono io al comando.

Peccato che non sia mai stata al comando di niente. A casa, era Jake a dirmi cosa fare. A Emberfall sono Rhen e, in un certo senso, Grey.

Per un breve istante, capisco perfettamente il peso della responsabilità che Rhen deve sentire nei confronti dei suoi sudditi. Zo farà come le ordino. Mettendo a rischio la vita.

Riesco a pensare solo a quando Grey mi ha detto: “È mio dovere sanguinare per risparmiarlo a te”.

«Andiamo» dico. Zo annuisce e mi segue, un’ombra al mio fianco. Ha una freccia già pronta sulla corda.

La porta cede subito quando la spingo e per un lungo, minaccioso momento non sento nulla. La casa è stranamente silenziosa. L’atrio è deserto, quindi scivoliamo lungo il corridoio centrale. Da qualche parte in fondo alla casa, un uomo ride fragorosamente, un suono simile a un lungo boato, e altre voci si uniscono alla sua.

Poi sento quella di Rhen. «Gran Maresciallo, mi è mancato il vostro senso dell’umorismo. Mio padre parlava spesso di quanto il vostro sostegno lo rallegrasse.»

È vivo. Sta ridendo. Per un attimo mi chiedo se non ci siamo sbagliate. Mi chiedo se io non stia per incasinare tutto.

Ma nella corte giace il corpo di Mave. Questo è tutt’altro che normale e Rhen non starebbe di certo ridendo se lo sapesse.

Alla nostra sinistra, viene aperta una porta e Zo si gira di scatto, sollevando l’arco.

Una giovane serva strilla e lascia cadere il vassoio che stava portando. Piatti di zuppa vanno in frantumi sul pavimento di pietra, accompagnati da un clangore di posate d’argento.

In un istante ci ritroviamo circondate da guardie: le nostre, incluso Grey, e alcune al servizio del Gran Maresciallo. Tutte hanno le armi sguainate. Più avanti, in fondo al corridoio, appaiono altri tre uomini.

Uno di loro è Rhen. Sul suo viso c’è un’espressione tesa. «Mia signora.» Fa una pausa. «Pensavo fossi occupata altrimenti questa sera.»

La serva è rannicchiata sul pavimento, e piagnucola coprendosi la testa con le mani.

«Ho cambiato programma.» Faccio un rapido calcolo. Sette guardie bloccano il corridoio, ma solo tre sono nostre. Accanto a Rhen ci sono due uomini. E sembra che ci siano altre persone nella stanza alle sue spalle. Siamo in inferiorità numerica di due a uno e non ho ancora idea di chi abbia ucciso Mave. C’è qualcosa che non va in tutta questa situazione.

Per un attimo Rhen mi fissa negli occhi, poi sposta lo sguardo su Zo, che ha ancora la freccia incoccata. Mi schiarisco la voce prima che possa dire qualcosa. «Perdona il mio ritardo. E mi scuso per aver spaventato così tanto la domestica.»

Faccio un passo avanti come se fossi sicura che le guardie si faranno da parte per lasciarmi passare – ed è proprio questo che fanno.

Il corridoio conduce a una grande sala da pranzo, con il pavimento in marmo e piastrelle di ceramica dipinte che rivestono le pareti di oro e rosso, i colori di Emberfall. Le guardie rientrano nella stanza e prendono posto lungo la parete. Sento la ragazza che in corridoio cerca frettolosamente di raccogliere i piatti. Zo resta al mio fianco, l’arco ancora in mano, la freccia puntata a terra.

Rhen mi guarda torvo, ma dice: «Permettimi di presentarti il Gran Maresciallo di Hutchins Forge e il suo Siniscalco.»

«Gentiluomini.» Rivolgo loro un teso cenno col capo. Il Gran Maresciallo è un uomo dal fisico asciutto ed energico, e la barba appuntita. La sua espressione è pensierosa e calcolatrice. Il suo Siniscalco è tutto il contrario: grasso, con l’addome sporgente che gli siede quasi in grembo, una folta barba dall’aria unticcia e occhi piccoli e rotondi. E a differenza del Gran Maresciallo, sembra compiaciuto.

Vorrei che Rhen e io non fossimo così in disaccordo. Quantomeno durante il mio primo giorno a Emberfall, le sue motivazioni mi erano chiare. Adesso niente ha più senso.

«Vorrei parlarti in privato» dico a Rhen.

Il Siniscalco mi squadra dalla testa ai piedi e fa una risatina che gli scuote tutto il corpo. Un suono per nulla piacevole. «Vostra Altezza, ho sentito parlare della vostra principessa guerriera sfregiata, ma non immaginavo che fosse così…» mi lancia un’altra rapida occhiata, «piccola.» Dà di gomito al Gran Maresciallo.

Entrambi scoppiano a ridere di gusto, ma Rhen dice: «Non sottovalutate la principessa». La sua voce può tagliare l’acciaio.

La risata del Gran Maresciallo si spegne, però lui non si scusa. «Siete tra amici, qui. Potete parlare in tutta tranquillità anche davanti a noi, mia signora.»

Guardo Rhen, sperando che non sia d’accordo, ma lui mi fissa con durezza, chiaramente più preoccupato per il fatto che stia mandando a monte la festa.

Mi sembra tutto così incerto. Mi fermo dietro a una sedia e poso le mani sullo schienale per impedirmi di giocherellare nervosamente con le dita. «Dove sono le vostre guardie, Gran Maresciallo? Mi sarei aspettata che fossero loro ad accogliermi al mio arrivo.»

«Mi sembra che non abbiate avuto alcun problema a trovare la strada da sola.» Stringe gli occhi come se mi trovasse ancora divertente. «Non controllo ogni mossa dei miei uomini. Ho un esercito privato. Nessuno oserebbe attaccare la mia casa.»

«Una delle nostre guardie giace morta nella corte» dico. «Quindi spero non me ne vorrete se non mi sento affatto rassicurata dalla forza del vostro esercito.»

La tensione si abbatte come un’ascia.

«Credo che mi dobbiate una spiegazione» dice Rhen.

Grey si allontana dal muro e va a fermarsi alle sue spalle. Mormora un ordine a una delle nostre guardie, un uomo dai capelli biondo cenere di nome Dustan. Che annuisce, e si dirige verso la porta.

«Dovete esservi sbagliata» dice il Siniscalco. Ride di nuovo, ma ora è un suono più strozzato. «Nim, vai a controllare con la loro guardia.»

Subito un uomo lascia il suo posto vicino alla parete per seguire Dustan.

Mentre mi passa accanto, comincia a sguainare la spada.

Non so perché, ma questo gesto mi blocca la mente.

Il Gran Maresciallo mi fissa truce. «Ragazza, perché ho la sensazione che mi stiate accusando di qualcosa?»

«Questa “ragazza” è la Principessa di Disi» precisa Rhen scegliendo le parole con attenzione. Anche lui deve aver percepito il pericolo. «Forse vi era sfuggito.»

Gli occhi del Gran Maresciallo non lasciano i miei. «No, non mi era sfuggito.»

«Avete invitato il Principe Rhen a casa vostra per qualche genere di negoziato» dico. «Ma a me sembra più che altro una trappola.»

«Perché Emberfall ha bisogno del mio esercito se Disi è disposto a mettere le sue forza a vostra disposizione?»

Vorrei poter ordinare a Grey di lanciargli un coltello. Questo è molto più complicato di quando abbiamo affrontato i soldati nella locanda. Inarco un sopracciglio. «Perché mai avreste dovuto uccidere una nostra guardia se il vostro interesse per il negoziato fosse sincero?»

«Chi dice che ho ucciso la vostra guardia?»

Quando Rhen parla, il suo tono è basso e letale. «Vorrei che rispondeste alla domanda della principessa.»

Il Siniscalco si sporge in avanti. «Se il vostro uomo fosse stato un vero membro della Guardia Reale, non sarebbe caduto così facilmente.» Tossisce e il suo corpo è percorso da un tremito. «Ho il sospetto che non siate completamente onesto, Vostra Altezza.»

«E io ho il sospetto che non lo siate voi» dice Rhen.

«Vostro padre non avrebbe avuto bisogno dei miei uomini» dice il Gran Maresciallo.

«Avete fatto uccidere la mia guardia?»

«E se anche fosse?» Il Siniscalco ride. «Cosa pensate di fare?»

«Di giustiziarvi entrambi per tradimento» risponde Rhen.

«Voi e quale esercito?» Colpisce il tavolo col palmo della mano.

Ha a malapena sfiorato la superficie di legno che la spada di Grey scatta all’altezza della sua gola. La risata si interrompe di colpo e l’uomo cerca di spingersi indietro sulla sedia. Una macchia rossa gli compare sul collo.

«Non mi serve un esercito per occuparmi di voi» dice Rhen.

Uno degli uomini del Gran Maresciallo inizia a sguainare la spada. Prima ancora che io possa pronunciare un ordine, la freccia di Zo solca l’aria e gli trapassa il polso. La guardia urla.

Un’altra estrae la spada. Zo ha già una seconda freccia incoccata, ma Rhen dice bruscamente: «Aspetta».

Lei obbedisce. Il suo respiro risuona come vento accanto a me.

Anche le altre guardie si immobilizzano. La tensione corre sul filo del rasoio. Ora hanno tutti le armi sguainate, ma nessun altro è entrato in azione.

Da dietro la porta alle mie spalle giungono dei rumori e subito Zo mi spinge via per pararsi davanti a me. La sua freccia è puntata, ma è solo la nostra guardia Dustan che sta trascinando Nim, legato, lungo il corridoio. «Mave è morto» dice col fiato corto. «Lo ha ammazzato questo qui. Per poco non uccideva anche me.»

Rhen fa un passo indietro. «Era un’imboscata. Uccidili entrambi.»

«No!» grida il Gran Maresciallo. Spinge indietro la sedia e cade in ginocchio. «Non vi abbiamo teso un’imboscata. Lo giuro. Ammetto di aver avuto dei dubbi, ma sono sempre stato fedele alla corona.»

«Avete ucciso una guardia» dico in tono duro. «Per voi questa non è un’imboscata?»

«Lo giuro!» La sua voce si fa più acuta. «Lo giuro!»

Il Siniscalco tossisce di nuovo. «Abbiate un minimo di orgoglio, amico mio.» Poi sputa addosso a Rhen.

«Capitano.» Gli occhi di Rhen si spostano su Grey.

«No» dice il Gran Maresciallo premendo la fronte sul pavimento. «Per favore. Lo giuro. Non era tradimento.»

«Aspetta» dico. Guardo l’uomo che ora Dustan ha bloccato contro il muro in corridoio. «Nim, chi ha dato l’ordine di uccidere Mave?»

Lui non apre bocca.

Dustan gli dà un pugno tra le scapole. L’uomo tossisce e cade a un ginocchio. «Io servo il Siniscalco.»

«L’ho fatto uccidere io» dice il Siniscalco.

«Perché?» chiede Rhen.

«Per mostrare a tutti la vostra debolezza.» Trasalisce quando la spada di Grey incontra nuovamente la sua pelle. «E per ottenere una paga più alta per i nostri soldati esperti.» Rhen si fa avanti e afferra il Gran Maresciallo per il colletto della giacca. Con uno strattone lo fa mettere in ginocchio. «Quindi avete cercato di ingannare la corona per un po’ d’argento?» chiede in tono duro e inflessibile.

«No, Vostra Altezza. Ha agito da solo.» La sua voce è quasi balbettante. «Lo giuro… giuro fedeltà alla corona. Vorrei offrirvi tutto ciò che possiedo.»

Rhen guarda il Siniscalco. «È così? Avete agito da solo?»

«Non avevo bisogno di aiuto per superarvi in astuzia, se è quello che state chiedendo.»

Rhen serra la mascella. Guarda l’uomo barbuto che tiene ancora per il colletto. «Gran Maresciallo, corrisponderò ai vostri uomini una giusta paga per i loro servizi. Vorrei vedere la contabilità delle tasse che la vostra gente è stata costretta a pagare, e se mi accorgerò che è stato addebitato loro anche solo un centesimo in più del dovuto, li rimborserete di tasca vostra.»

«Sì… sì, Vostra Altezza.» Fa una smorfia. «Per favore, abbiate pietà del mio Siniscalco, ha moglie e figli. Siete stato via così a lungo… perdonatelo…»

Rhen guarda Grey. «Indietro.»

Grey abbassa la spada. Il Siniscalco si porta una mano al collo. Il suo respiro trema ancora, ma poi si lascia sfuggire una risata rugginosa. «Non riuscirete mai a opporvi a Karis Luran. Siete riuscito a malapena a opporvi ai miei uomini.» Tossisce. «Spero che la creatura torni al castello e vi massacri tutti.»

«Avete tolto la vita a un uomo per egoismo e avidità. Avete cercato di mettere in cattiva luce me e la mia guardia personale. Tutto questo, signore, per vostra stessa ammissione.» Si china su di lui. «Questo fa di voi un traditore.»

«E non sarò l’ultimo.»

«Sicuramente no, ma sarete un esempio per quelli che avranno la tentazione di fare come voi.» Rhen fa un passo indietro. «Uccidetelo, capitano.»

Prendo fiato – per gridare, protestare o forse per qualcos’altro ancora –, ma ormai è troppo tardi. L’uomo ha la gola tagliata. Si accascia sulla sedia. Il sangue prende a scorrere.

Accanto a me, il respiro di Zo è rapido quanto il mio. Mi copro la bocca con le mani.

Poi Rhen viene a fermarsi davanti a me. I suoi occhi sono duri, la sua voce è affilata come l’acciaio. Si rivolge a Zo. «Bel colpo.»

Lei deglutisce. «Grazie… grazie, altezza.»

I suoi occhi tornano a posarsi su di me. «Mia signora.»

Lo fisso al di sopra delle mie mani. Non so cosa dire. Non so cosa fare.

Un’emozione guizza nei suoi occhi, quasi troppo veloce perché possa notarla, tuttavia la noto. Non è il duro rimprovero che mi aspetto. È rassegnazione. Sconfitta. Tristezza.

Paura.

Forse vede la compassione nei miei occhi perché subito distoglie lo sguardo. Il suo volto diventa una maschera impenetrabile. Sospira. «Vieni, principessa. Ti accompagno al tuo destriero.»
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Torniamo ad Ironrose in silenzio. Rhen è al mio fianco, e dietro di noi ci sono Zo, Dustan e Grey. Le altre guardie sono state incaricate di restare in città per assicurarsi che il Gran Maresciallo esegua gli ordini. La tensione trasforma i fiocchi di neve in pugnali, e l’aria fredda che serpeggia tra noi mi ricorda la notte sulla scogliera, a Silvermoon. La notte in cui ci siamo quasi baciati.

La notte in cui tutto è andato in pezzi.

«Per favore, dimmi qualcosa» sussurro.

«Ti assicuro, mia signora, che non gradiresti la mia conversazione in questo momento.» La sua voce è tesa per la furia, e il suo cavallo scuote la testa, ribellandosi alla stretta sulle redini.

«Preferisco qualunque cosa a giorni di silenzio.»

«Non saresti dovuta venire stasera.»

«Forse mi è sfuggito qualcosa, perché di sicuro non sembra un “grazie”.»

«Ti aspetti un mio grazie?» Si volta di scatto a guardarmi. «Non sapevi quale fosse il piano del Siniscalco. E se ci fossero stati dei sicari in agguato in casa? E se la tua guardia fosse stata una pessima arciera? E se fossero stati in combutta? Eravamo in netta inferiorità numerica. Avrebbero potuto massacrarci tutti facilmente.»

Non so cosa dire, quindi non dico nulla. Ha ragione su tutti i fronti.

«Quello che hai fatto è stato sconsiderato e sciocco» riprende Rhen.

Mi volto a lanciargli un’occhiata di fuoco. «Ti ho salvato.»

«Alla fine il complotto del Siniscalco sarebbe venuto alla luce e Grey lo avrebbe fermato.» Trae un profondo respiro. «Ora un uomo è morto per mio ordine. E ancora una volta, riesco a offrire al mio popolo solo morte e sofferenza.»

Per un istante, avverto la stessa rassegnazione che ho intravisto prima. Allungo la mano per toccare la sua.

Lui l’allontana con uno strattone, sempre più teso, lo sguardo fisso davanti a sé. «Ritieniti fortunata, poteva essere il tuo corpo quello che ho trovato nella corte.»

«Sono venuta con Zo.»

«Sei così avventata. Proprio come nell’arena. Agisci senza pensare.»

«Nell’arena, ho agito per proteggerti.»

Serra la mascella. Non l’ho mai visto così furioso. E la sua rabbia sta scatenando la mia. Ma prima dicevo sul serio: preferisco la rabbia a un silenzio senza fine.

Ripenso al lampo di emozione che ho colto in lui nel corridoio della casa del Gran Maresciallo. Mi costringo a prendere fiato.

«Ti prego, dimmi cosa sta succedendo.» Le mie parole sono poco più di un sussurro, pressate nel minuscolo spazio che occupiamo, come se persino la notte non volesse disturbare questo momento. «So che si tratta di Lilith. Deve trattarsi di Lilith. Hai stretto un’alleanza con me. Tieni fede al patto. Dimmi cosa sta succedendo.»

Rhen inspira. Vedo il suo ampio petto espandersi. I suoi occhi si accendono di rabbia, un sicuro preludio ad altra furia. Ma poi il suo respiro si ferma e lui in qualche modo… si sgonfia.

Cavalchiamo in silenzio. È come se ogni desiderio di lottare lo avesse abbandonato. «Rhen» mormoro.

«Ti libero dal nostro accordo» dice a bassa voce. «Io non ho più niente da offrire.»

Mi volto a lanciare un’occhiata alla nostra scorta al di sopra della spalla. «Ritiratevi» dico. «Per favore.»

Grey incontra il mio sguardo, poi fa un breve cenno col capo. Le guardie retrocedono di una decina di metri.

«Non voglio che mi liberi dall’accordo» dico a Rhen. «Voglio sapere cosa sta succedendo.»

Lui non risponde. Non apre bocca. Cavalchiamo così per chilometri.

Alla fine, dice: «Mi sento in trappola, mia signora». Parla a voce bassissima. «Ho stretto un patto con te, ma mi sono reso conto che non posso permettere che tu la incontri di nuovo.»

Prendo fiato per rispondere, ma poi lui si volta a guardarmi.

I suoi occhi osservano rapidamente la cicatrice sulla mia guancia.

Poi capisco. «Pensi che mi farebbe di nuovo del male.»

Annuisce.

«Ma sta facendo del male a te, Rhen.»

«Ormai lo sopporto da centinaia di stagioni. Che differenza fa una in più?»

La sua voce è così cupa. «Ti tortura ogni notte?» chiedo in un sussurro.

«Lei non mi fa niente. Mi mostra solo quello che ho fatto.»

«Non capisco.»

Deglutisce. «Ogni notte, viene da me. Mi mostra i miei sudditi. Quelli che sono morti. Quelli che stanno patendo la fame. Quelli che soffrono.» Si preme una mano sull’addome. «Mi mostra la creatura. Mi mostra le loro morti. Il loro dolore. La loro sofferenza. È straziante.»

Ho una voglia matta di ucciderla. «Rhen… stai cercando di salvarli…»

«Sto fallendo, Harper. Anche stasera, non avevo niente da offrire se non morte, dolore e paura.» Si preme il palmo di una mano sugli occhi, la voce gli si incrina. «Non ho mai desiderato così tanto che una stagione finisse.» Trae un respiro tremante.

«Non li stai uccidendo» dico con veemenza. «Stai cercando di salvarli.»

«Li sto uccidendo, mia signora. Uno dopo l’altro.»

«Non è vero» ribatto. «Anche stasera… quel tizio voleva ingannarti per avere più soldi per i suoi soldati, ma il tuo primo pensiero non è stato per te stesso. Temevi che avessero derubato anche la loro gente.»

«Non cercare di farmi apparire migliore di quello che sono» dice. «So quello che ho fatto. Lo vedo notte dopo notte.»

«Stai facendo tutto quello che puoi» gli dico. Per qualche ragione, ripenso a mio padre. E agli uomini cattivi che ha fatto entrare nella nostra vita. Ci ha abbandonato… ma forse anche lui era convinto che fosse la cosa migliore per tutti.

Rhen si allontana stancamente la mano dal volto. «Non so come guidare il mio popolo. Tutto quello che vedo sono i miei fallimenti.»

«Eppure lo stai guidando» dico in tono sommesso. «Stasera il Gran Maresciallo ti ha giurato fedeltà. Hai un castello pieno di persone che ti hanno giurato fedeltà. Una volta mi hai detto che sei stato cresciuto per governare un regno, ed è quello che stai facendo.»

«Per favore» mi dice. «Per favore. Ti prego. Tu non capisci.»

Ti prego. Queste parole mi spezzano il cuore, perché sono parole che non direbbe mai.

«Va bene» sussurro. «Va bene. Cavalchiamo e basta.»

Percorriamo il resto della strada in silenzio. Quando arriviamo ad Ironrose, Rhen è ormai tornato padrone di sé. Consegna il cavallo allo stalliere, quindi mi accompagna al castello.

Si ferma davanti alla porta della mia camera. L’ultima volta che è stato qui, eravamo appena tornati da Silvermoon. E stavo per baciarlo.

Questa sera i suoi occhi sono colmi di rassegnazione. «Ti auguro una buona notte, mia signora.»

Proprio come nella corte di Hutchins Forge, non so cosa fare, ma so che devo aiutarlo. «Perché non entri?»

Questo lo coglie di sorpresa. Forse è per via degli gli occhi stanchi e delle spalle curve, ma non mi è mai parso così giovane. «Che cosa?»

«Resta nella mia stanza stanotte. Lilith non può interferire con il tuo corteggiamento, giusto?»

Una ruga si forma tra le sue sopracciglia.

«Lascia che ti corteggi.» Esito, rendendomi conto di come possano suonare le mie parole. Un rossore mi scalda le guance. «Sì, insomma, non veramente. Insomma… sto solo…»

«Mia signora.» Raddrizza la schiena. «Non metterò in pericolo la tua vita.»

«Una volta hai detto che mi avresti dato qualsiasi cosa in tuo potere.»

Sospira. «Intendi intrappolarmi con le mie stesse parole.»

«Non ti sto intrappolando.» Faccio un passo verso di lui. «Non ti sto inseguendo. Non ti sto ingannando.»

Lui non dice niente.

«Ti sto solo invitando» concludo a bassa voce.

Rhen esita, poi annuisce.





CAPITOLO TRENTASEI

RHEN




La stanza di Harper è pervasa dal tepore del fuoco che scoppietta nel caminetto. Sul tavolo c’è un vassoio con tè, biscotti e miele, e questa stagione è andata in modo talmente diverso dalle altre che non riesco a capire se si tratti di qualcosa comparso dal nulla o se sia stata Freya a prepararlo.

La porta si chiude con un leggero clic dietro di me. Siamo soli qui. Insieme.

Questo dovrebbe essere incoraggiante, ma alla luce di tutto ciò che Lilith mi ha mostrato, non lo è. Non sono riuscito a spezzare la maledizione. Indipendentemente da quello che farò questa stagione, ho fatto del male al mio popolo. In modo forse irreparabile.

Harper si ferma in mezzo alla stanza e mi guarda. «Per favore, accomodati. Non restare lì così.»

Non siamo nelle mie stanze, ma le finestre sono pozze di oscurità, e dopo le tante notti in cui ho affrontato Lilith, mi sento teso e nervoso. Ho visto molti uomini morire per ordine di mio padre, ma fino a stasera nessuno era mai morto per ordine mio. «Ho decretato la morte di un uomo, Harper.»

«Grey ha detto che la misericordia e la gentilezza possono diventare una debolezza se superano un certo limite. Il Siniscalco era pronto a ingannarti e chissà quale sarebbe stata la sua prossima mossa.» Una pausa. «Ha ucciso una guardia. Mave ti aveva appena giurato fedeltà. E lui lo ha fatto uccidere. Per delle monete d’argento.»

Sussulto. Ha ragione, ma anche se la scelta di giustiziare il Siniscalco fosse stata quella giusta, non cancellerebbe tutti i miei altri fallimenti.

Penso alla mia famiglia, fatta a pezzi nelle sale del castello.

Penso ai bambini che il mostro ha dilaniato davanti ai loro genitori.

Penso alle persone che muoiono di fame in tutta Emberfall, a quelle che non possono cercare riparo e lavoro dietro le mura di una città.

«Ciò che Lilith ti sta facendo è sbagliato» dice Harper. «Tutti commettiamo errori. Ci sei andato a letto senza avere intenzioni serie. E con questo? Non sei il primo uomo a farlo. E lei non è di certo innocente! Ti ha cercato perché sei il Principe di Emberfall.» Ha la mascella è serrata. «Spero proprio che venga qui. Spero che venga in questa stanza. Perché non importa come, ma la farò finita con lei una volta per tutte.»

Resto immobile, la schiena contro la porta, incapace di respirare. Sono terrorizzato al pensiero che le sue parole possano evocare Lilith in questo preciso istante.

Ma l’aria non cambia. Lilith non appare.

Harper si avvicina. «Mi dispiace. Non ti ho invitato qui per urlarti contro. E non lo farei mai in un momento come questo.»

Faccio una smorfia. «Al contrario. La passione con cui prendi le mie parti è di grande ispirazione.»

Fa un passo indietro mentre un rossore le illumina le guance. «Be’, anche la passione con cui tu prendi le parti dei tuoi sudditi è di grande ispirazione.»

Mi avvicino alla finestra e guardo fuori nell’oscurità. I soldati sono davanti alle scuderie, di certo stanziati lì da Grey o da Jamison. In lontananza, le torce illuminano le sagome delle sentinelle di vedetta sulle torri al limitare della foresta. Questi uomini e queste donne hanno giurato di difendermi, e intanto io me ne sto chiuso come un codardo nel castello.

«Gran bella passione, certo.» Lancio un’occhiata a Harper. «Sono qui nascosto nella tua stanza.»

Lei raggiunge la finestra. «Sono stata io a invitarti, e per un attimo ho pensato che non avresti accettato.»

Anch’io non sapevo se avrei accettato. I miei occhi si spostano sulla cicatrice che solca la guancia di Harper. Ero sicuro che l’attacco di Lilith l’avrebbe spezzata, e invece, a quanto pare, dopo così tante stagioni, Lilith è riuscita a spezzare me.

«Vuoi dormire?» chiede Harper in tono serio. «Ti lascio il letto.» Esita. «Sembra che tu non chiuda occhio da quando siamo tornati da Silvermoon Harbor.»

«Infatti è così.» Scuoto la testa. «Ma non riesco a dormire. Non ancora.»

«Posso accendere altre candele. Vuoi fare una partita a carte?» Il suo tono sembra quasi giocoso, ma so che la sua offerta è sincera. «O magari preferisci tirare frecce dalla finestra? Ballare?»

Inarco le sopracciglia. «Devo farti davvero pena se ti offri addirittura di ballare con me.»

Ogni traccia di divertimento scompare dalla sua espressione. «Non mi fai pena, Rhen.» Una pausa. «Io te ne faccio?»

«Per niente. Sei la persona più forte che conosca.»

«Che bugiardo. Conosci Grey, per l’amor del cielo. E Lilith.»

Scuoto appena la testa. «È la verità.»

Le sue guance tornano ad arrossire. «Be’. Anch’io penso lo stesso. Di te.»

Per la prima volta, voglio raccontarle tutto della creatura. Desidero così tanto essere onesto che mi fa male il petto.

“Mi merito questo dolore, Harper. Non sai che cos’ho fatto.”

«Possiamo ballare» dice lei. «Se è questo che vuoi.»

Se dovesse toccarmi anche con la più tenue gentilezza, crollerò contro di lei.

Appoggio le dita sul davanzale. La mia voce è ruvida. «Non c’è musica stasera.»

Questo la lascia interdetta per un attimo, ma poi il suo viso si illumina. «Aspetta. Ho un’idea.»

«Mia signora?» Ma si è già precipitata alla porta, la spalanca, si sporge oltre la soglia e dice qualcosa a bassa voce.

Dopo un attimo, richiude la porta. «La musica sta arrivando.»

«Scusa ma…»

«Aspetta e vedrai.» Torna al mio fianco, appena senza fiato. La sua voce si addolcisce. «Non vuoi toglierti l’armatura?»

Esito. Sono riluttante a levarla anche solo in parte. Gli eventi di questa sera mi hanno turbato. Le visioni di Lilith mi hanno distrutto.

Le dita di Harper si chiudono su uno dei miei bracciali e io mi ritraggo.

«Ti fidi di me?» chiede lei in un sussurro.

«Sì.» Quando batto le palpebre, vedo la mia creatura sventrare una delle prime ragazze. Immagino di fare la stessa cosa a Harper e il mio respiro trema. Mi costringo ad aprire gli occhi. «È di me che non mi fido.»

«Be’, io mi fido di te.» Mi prende la mano. Le sue dita sono calde sul mio palmo e per me è una sfida lasciare che mi tocchi così.

Dopo un momento, mi gira il polso e comincia a slacciare le fibbie. «Posso?»

«Sì.» La mia voce è poco più di un rauco sussurro. Il suo tocco gentile mi sta spezzando in un modo completamente diverso.

Le cinghie di pelle cedono lentamente una dopo l’altra. Il nostro respiro risuona forte nello spazio silenzioso tra di noi, e mi ritrovo a desiderare che ci siano più di tre fibbie soltanto. Il bracciale si apre e Harper lo lancia su una poltrona, poi passa all’altra fibbia.

Il silenzio è quasi insopportabile. La sua vicinanza, la sua gentilezza, il morbido calore del suo tocco. Desidero ardentemente strapparmi via l’altro bracciale e prenderle il volto tra le mani.

Ma non posso. Questa fiducia è una cosa fragile. Sia per me sia per lei.

«Sei davvero brava» mormoro. «Saresti un ottimo scudiero.»

«A dire la verità, non so cosa sia uno scudiero.» Anche il secondo bracciale si apre e le sue mani si spostano verso la fibbia della cintura a cui è fissata la spada, nel punto in cui s’infila nel pettorale, e le sue dita esitano.

Le sue guance ora sono colorite. Siamo entrambi completamente vestiti – anche di più considerando la mia armatura –, eppure all’improvviso ho la sensazione che Harper non mi stia liberando dalle armi ma mi stia spogliando. Posso quasi sentire il sapore del suo respiro.

Poi lei dice: «Vorrei che mi avessi detto di Lilith».

Ho passato gli ultimi giorni a cercare di proteggerla, senza rendermi conto che Harper avrebbe potuto proteggere me. Non sono abituato a questa sensazione: un misto di gratitudine, vulnerabilità e sollievo. «Anch’io vorrei averlo fatto.»

Harper sembra farsi coraggio e le sue dita si muovono attorno alla fibbia. «So di non essere una vera principessa. Ma quando ho detto che ti avrei aiutato, parlavo sul serio.»

Annuisco. La fibbia cede. La cintura scivola via.

La getta sulla poltrona e i suoi occhi incontrano i miei. «Niente più segreti» dice.

Ho un segreto. Il più grande di tutti. Quello che non posso condividere con lei.

Quello che vorrei disperatamente rivelarle.

Le dita di Harper si posano sulla cinghia di cuoio del mio pettorale e io annuisco, perché non c’è altro che posso fare. «Niente più segreti» concordo.

«Bene.» Slaccia la fibbia alla base della mia gabbia toracica.

Sono più che in grado di farlo da solo. Dovrei fermarla.

Ma non lo faccio. Invece le scosto dagli occhi la solita ciocca ribelle, e la mia mano indugia sul suo viso. Il desiderio combatte con la paura mentre col pollice le percorro la cicatrice. Immagino il suo sangue nella neve. Lei che giace morta nella corte. Proprio come le visioni che mi mostra Lilith, anche questa è fin troppo reale. Troppo terribile. Harper è così ingenua. Così coraggiosa.

Non si è tirata indietro.

Il mio pollice le accarezza la bocca e il suo respiro si ferma.

Esito, di nuovo incerto.

Un violino inizia a suonare, una melodia lenta e triste, e io sussulto. È una musica che non ho mai sentito qui al castello.

Notando la mia reazione, Harper sorride. «È Zo. Le ho chiesto io di suonare.» Arrossisce. «Mi sono ricordata di quello che hai detto a Silvermoon a proposito della musica.»

Il mio cuore perde un battito. L’idea che si sia ricordata, l’idea che ci abbia pensato è tutto troppo. Quando parlo, la mia voce è bassa e roca. «Questo è un dono notevole, mia signora.»

Ancora ferma accanto a me, lei mi tende la mano. «Ti va di ballare?»

Slaccio l’altro lato del pettorale e lo getto sulla poltrona insieme al resto. Le mie dita avvolgono quelle di Harper e all’improvviso siamo faccia a faccia, a pochi centimetri l’uno dall’altra.

Lei solleva l’altra mano, ma io esito.

«Non siamo costretti» dice. «Ti ho davvero invitato qui solo per proteggerti.»

Il mio orgoglio ha un sussulto. «Sono io che dovrei proteggerti.»

«E lo fai già da un po’. Forse ora tocca a me.»

Le prendo la mano e me la poso sulla spalla, poi mi avvicino entrando nel suo spazio e cingendole la vita.

Nascondersi non è poi così male. Harper è tesa come lo era sulla scogliera a Silvermoon. Sorrido, confuso. «A Disi ballate in modo tanto diverso?»

«La maggior parte delle persone non balla veramente. Più che altro noi… oscilliamo.»

«Fammi vedere.»

Lei si avvicina lasciandomi andare la mano. Quindi mi posa le braccia sulle spalle. «Prendimi la vita con tutte e due le mani.»

Obbedisco e lei comincia a muoversi. Oscilliamo, suppongo, i nostri piedi che si sollevano a malapena spostandosi.

«Incredibile» dico. «Quante meraviglie potremmo imparare dalla tua gente.»

Lei mi dà un buffetto sul braccio. «Non prendermi in giro. Ti ho detto che sono una ballerina terribile.»

«Non ti sto prendendo in giro» dico. «Questo è davvero… sorprendente.»

«Il movimento non è sempre così rigido» spiega Harper. «Se una ragazza sta ballando con un ragazzo che le piace, di solito gli appoggia la testa sulla spalla.»

«E a questa ragazza piace questo ragazzo?» La mia voce è leggera, giocosa come la sua poco fa, ma la domanda è seria.

Lei arrossisce ancora di più e i suoi occhi scintillano nella luce del fuoco.

Non dice niente, ma poi si avvicina, finché il suo corpo è contro il mio, e la sua testa si posa sulla mia spalla.

La tortura di Lilith è niente in confronto a questo.

Quando Harper parla, il suo respiro è caldo contro la mia clavicola. «Ci deve essere un modo per sconfiggerla, Rhen.»

«Se c’è, non l’ho ancora trovato.»

«D’ora in poi puoi restare qui con me» dice. «Oppure posso venire io da te. Come preferisci. Ma non devi continuare ad affrontarla da solo.»

«Resterò stanotte.»

«Ogni notte.»

Non voglio discutere. Arriverà la notte in cui Harper non vorrà che io rimanga con lei. La notte in cui la metterò in pericolo più di quanto potrebbe mai fare Lilith stessa.

Le sfioro la fronte con le labbra. «Resterò per tutto il tempo che vorrai.»
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Una notte diventa due.

Due diventano sette.

Ogni notte, resto sveglio nel letto di Harper, a un metro da lei, il suo respiro tranquillo che si fa beffe di me mentre il sonno continua a eludermi. Giaccio in un silenzio teso, e ogni volta che sento lo schiocco del fuoco o uno scricchiolio del pavimento sono certo che Lilith stia per arrivare.

Da quando dormo nella stanza di Harper, l’incantatrice non è più riapparsa.

L’ottava notte, il mio corpo si arrende trascinandomi in un sonno profondo. Quando mi sveglio, scopro che Harper si è spostata mentre dormiva, e ora giace morbida e calda contro il mio fianco, i capelli una selvaggia cascata di riccioli sul cuscino. Sono tentato di toccarla, di far scorrere le mie dita lungo la sua pelle, ma ho sentito la sua esitazione quando le ho accarezzato il viso.

Lei si fida di me. Io mi fido di lei. Tutto questo mi sembra più immenso dell’amore. Più prezioso. Più meritato. Tengo le mani a posto.

Harper si è adattata al ruolo di principessa meglio di quanto mi sarei mai aspettato. È compassionevole e gentile con tutti quelli che incontra, niente a che vedere con il modo in cui si comportava in passato la famiglia reale di Ironrose. Le mie sorelle non avrebbero messo piede fuori dal castello, invece Harper è sempre con i miei sudditi, sempre pronta ad ascoltarli e a imparare. Determinata a rendersi indipendente il più possibile, insiste per addestrarsi con i soldati e lo fa senza mai risparmiarsi. Loro credono che la sua zoppia sia la conseguenza di una ferita di guerra, ma lei non esita a correggerli. «Sono nata così» dice in tono brusco, «e morirò così, quindi insegnatemi ad aggirare il problema.»

E la amano per questo.

La sera, quando i soldati si ritirano, Harper va a cercare Grey, o più spesso ora Zo. Lanciano coltelli finché lei non è soddisfatta dei suoi progressi. Si allenano con gli stiletti, con i pugni o con entrambi allo stesso tempo. Quando le sue guardie non sono disponibili, mi porta una faretra e un arco e mi dice: «Andiamo. Fammi vedere come si tira». Il suo fisico sta diventando più muscoloso, e una guerriera sta prendendo il posto dell’esile ragazza che è comparsa nel mio studio tante settimane fa. Certe notti ci sdraiamo insieme sul letto e lei mi parla della sua vita a Disi, dell’affetto che la lega a suo fratello, di quanto lui si preoccupi per lei – probabilmente è pari al mio senso in colpa per averla intrappolata qui. Mi racconta di Jake, della sua storia d’amore segreta con un ragazzo di nome Noah, della sua inquietudine riguardo al fatto che gliel’abbia tenuta nascosta. Mi racconta di sua madre e della malattia che le sta devastando il corpo.

Mi racconta di suo padre e degli sbagli che ha commesso.

E poi mi chiede della mia famiglia, e da principio sono restio a perdermi nei ricordi. Le parlo dei segreti delle mie sorelle, di come mio padre non sia mai stato fedele a mia madre, di come il personale del castello spettegolasse su di noi. In un sussurro le confido la mia paura di non essere all’altezza dell’uomo che era mio padre, di non essere in grado di mantenere questo pur tenue controllo, come se potesse sfuggirmi da un momento all’altro.

Le rivelo più di quanto abbia mai detto a qualsiasi ragazza.

Una sensazione ha cominciato a crescermi nel petto, sbocciando così lentamente che quasi non me ne rendo conto. Non è amore, non ancora, perché questo sembra essere ben oltre la mia portata. Ma è più della lussuria e dell’attrazione. È qualcosa di più profondo. Qualcosa di più reale.

Ufficiali in pensione e mercenari si sono uniti alle nostre forze, dandomi il sostegno di cui avevo disperatamente bisogno, e rafforzando il senso di lealtà. Il castello sforna cibo per la mia gente – più ne portiamo fuori dalle cucine, più ne compare. Due messaggeri si presentano al castello, portando la notizia che effettivamente ci sono reggimenti stanziati lungo i confini meridionali e che invieranno metà delle loro forze ad Ironrose. Veri soldati, non reclute inesperte.

Tutto per salvare un regno che di qui a poche settimane potrebbe non avere più qualcuno che lo governi.

La trasformazione si avvicina sempre di più, giorno dopo giorno. Una corrente sotterranea di preoccupazione serpeggia nell’accampamento che è stato allestito attorno al castello, e i miei sudditi riuniti aspettano che il mostro ricompaia.

Il tempo avanza, e così anche la maledizione.

Mi sarei aspettato di fallire già settimane fa, di vedere questo piano crollare attorno a me, la mia gente rivoltarsi contro me e Harper e invadere il castello. Quando non mi angoscio per Lilith, mi angoscio per un colpo di stato militare o per i soldati di Karis Luran che massacrano la mia gente.

L’unico momento in cui dimentico tutto questo è la notte, quando la camera da letto è immersa nell’oscurità e il fuoco scoppietta e il mondo sembra dissolversi.

Quando Zo suona la sua musica fuori dalla porta, e io e Harper oscilliamo.





CAPITOLO TRENTASETTE

HARPER




Rhen si sveglia sempre prima di me e di solito è ancora buio quando se ne va dalla mia camera. Mentre mi vesto e faccio colazione, lui è già sveglio da ore, impegnato a consultarsi con i suoi nuovi generali o a fare il punto sull’esercito in continua crescita. Settimana dopo settimana, insiste per presentarmi ai nobili che arrivano al castello, ma io già fatico a tenere a mente tutte le persone che vivono qui.

Lui, ovviamente, li conosce tutti. Alcuni sono alleati storici della sua famiglia, mentre altri devono aver fiutato qualcosa, perché non fanno altro che punzecchiarlo per avere informazioni sul re, suo padre, e mi assillano con le loro domande su Disi. Dopo quello che è accaduto a Hutchins Forge, Rhen è più cauto, ma è comunque disinvolto con la sua gente come lo è con me quando giochiamo a carte: tutto precisione e strategia. Se qualcuno mi mette in difficoltà, subito interviene per blandirlo o rimetterlo al suo posto.

Se non fossi insieme a lui tutte le notti, penserei che non dorme mai. Stento a credere di averlo considerato pigro e arrogante all’inizio.

Stasera, Rhen sta cenando con Micah Rennells, un uomo di mezza età, uno dei consiglieri per il commercio del re. Ero pronta a unirmi a lui, ma Rhen mi ha detto che sarebbe stata una cena noiosa, piena di false lusinghe, e che di certo avrei trovato qualcosa di più divertente da fare.

E così eccomi qui. Zo e io ci stiamo esercitando alla spada con la supervisione di Grey.

O meglio, lei si sta esercitando. Io più che altro sudo mentre mi convinco sempre di più che la scherma potrebbe non fare propriamente per me. Il problema è che non riesco a muovermi abbastanza in fretta e ho poco equilibrio. È come il balletto – mi costa molta più fatica di quanto dovrebbe.

A un certo punto sollevo una mano per dire basta, perché un altro minuto e mi ritroverò piegata in due a vomitare sulla terra battuta dell’arena.

«Sii sincera» dico a Zo. «La spada non fa per me, vero?»

Lei sorride. «Possiamo riprovare domani.» Allunga il pugno.

Io sogghigno e lo colpisco con il mio.

«Riporta le spade da addestramento all’armeria» le ordina Grey. «Poi vai a dare il cambio a Dustan in corridoio. Penso io a scortare la principessa nelle sue stanze.»

«Sì, capitano.» Gli rivolge un saluto, poi raccoglie le armi e si allontana.

Senza dire niente, Grey mi versa un bicchiere d’acqua al tavolo vicino alla balaustra. Io lo butto giù tutto d’un fiato.

Lui mi guarda e mi tende il pugno.

Arrossendo, lo colpisco con il mio. «È un’usanza che abbiamo a Disi.»

«Capisco.» Mi riempie di nuovo il bicchiere. «Tu e Zo siete diventate amiche.»

«È vero.» Annuisco. Freya è ormai una specie di figura materna, mentre Zo sta diventando l’amica che ho sempre desiderato. A volte a tarda notte, quando Rhen dorme e lei è di guardia davanti alla mia porta, esco di soppiatto in corridoio e ci mettiamo a spettegolare per esempio sugli sciocchi atteggiamenti di alcune guardie o sulle frivole richieste che una nobildonna potrebbe fare a Rhen. Zo mi racconta di come, per saldare un debito, sua madre l’abbia costretta a diventare apprendista del Maestro di Canto di Silvermoon, che sa imitare in modo davvero esilarante. La sua imitazione di Grey è persino migliore, e la prima volta che l’ho vista ho riso talmente forte che ho svegliato i bambini di Freya. Così, da allora, cerchiamo di ridacchiare a bassa voce perché non voglio che Rhen ci scopra e metta qualcuno di più noioso a guardia della porta, anche se ho il sospetto che lo sappia e non gli importi.

Grey mi ha versato l’acqua come un servo, quindi prendo la brocca e provvedo io a riempirgli un bicchiere. «Sei contento di come stanno procedendo le cose?» chiedo. «Non penso che Rhen si aspettasse che la gente rispondesse così.»

«Sono contento che tu abbia trovato conforto e amicizia. Sono contento che la nostra gente sembri unita.» Esita. «Non sono contento che il tempo a nostra disposizione si stia esaurendo.»

Perché Rhen non ha spezzato la maledizione.

«Mi dispiace, Grey» mormoro.

Lui sospira e distoglie lo sguardo. «Non hai niente di cui scusarti. Sei stata portata qui contro la tua volontà. Hai fatto per noi più di quanto chiunque si sarebbe mai potuto aspettare.»

«Ah, sì» dice una voce di donna dalle ombre. «La principessa Harper e la sua alleanza sono stati una vera benedizione per Emberfall.»

La tensione mi afferra la spina dorsale, ma mi costringo a voltarmi per affrontare Lilith. La vedo emergere da un angolo immerso nell’oscurità. Stasera indossa un abito rosso con un corpino cremisi da cui scendono un centinaio di impalpabili strati di seta che arrivano fino a terra, sfumando in bianco attorno all’orlo. Ovunque sulle gonne scintillano rubini simili a gocce di sangue.

«Cosa vuoi?» le chiedo.

«Mi domandavo se fossi ancora decisa a tornare a casa» dice lei. «Perché ti porto un messaggio.»

«Come se potessi mai fidarmi di te dopo quello che hai fatto a Rhen.»

«Quello che ho fatto?» Ride, un suono bellissimo, infantile, che mi trapassa il timpano come la punta di un attizzatoio. «Mia cara ragazza, gli ho semplicemente mostrato le condizioni del suo popolo.»

«Sei orribile» sibilo. «Spregevole.»

L’incantatrice non batte ciglio. È in piedi davanti a me, le labbra incurvate in un sorriso assorto. «Sai cosa trovo spregevole?» dice. «Un principe che ha avuto infinite opportunità di spezzare la maledizione eppure ogni volta ha fatto la scelta sbagliata. Avrebbe potuto porre fine a tutto questo il primo giorno, se solo avesse visto ciò che era proprio di fronte a lui.»

Il mio respiro accelera. «Rhen non potrebbe mai amarti.»

«Certo, non adesso.» Allunga una mano per sfiorare la cicatrice sulla mia guancia. «Ma un tempo forse sì. Sapevi che ho corrotto Grey per avere accesso alle stanze del principe?»

Spingo via la sua mano. Non credo a sola una parola di quello che dice. «Non toccarmi.»

Lei solleva una mano per schiaffeggiarmi. La vedo calare sul mio viso e ho giusto il tempo di prepararmi all’impatto.

Ma Grey si para davanti a me e le afferra il polso. Con l’altra mano le preme il pugnale contro lo stomaco. «Qui non c’è nessuno a darmi ordini» dice. «E non vi permetto di colpire la principessa.»

Lilith lo fulmina con lo sguardo. «Se questa lama mi scalfisce anche soltanto la pelle, ve la farò pagare.»

«È questa la vostra peggiore minaccia?» ribatte lui. «Perché non c’è davvero più niente che mi possiate togliere.»

Poi affonda il pugnale.

Lei si accartoccia su se stessa, ma Grey l’afferra per il braccio, impedendole di cadere. Il sangue cola intorno alla lama confondendosi con i rubini.

«Uccidila» dico.

«Ci ho provato» dice Grey. «Non posso.»

«E se le tagliassi la testa?»

La sua voce è cupa. «Si ricongiungerà al corpo.»

Lilith sorride, ha i denti macchiati di rosso. Si estrae il pugnale dall’addome, e il sangue prende a scorrere copioso inzuppandole il vestito mentre lei barcolla, tenuta in piedi solo dalla presa di Grey. «Non posso essere uccisa con del comune acciaio.» Lancia la lama insanguinata a terra. «Non in questo mondo, sciocca ragazza. La magia cerca sempre un equilibrio. Non lo hai ancora capito?»

Non riesco a decidere se sia più inquietante la sua macabra invulnerabilità o la vista dei fiotti rossi che le si riversano sul vestito. «Troverò un modo per ucciderti» dico. «Costi quel che costi.»

Lei scoppia a ridere. Poi si preme una mano sull’addome e prende a tossire sangue, mentre nell’aria comincia ad aleggiare un odore di rame misto a qualcosa di amaro. «Tu? Stupida ragazza difettosa. Non hai nemmeno ascoltato quello che ti ho detto. Non hai chiesto niente del messaggio.»

«Che messaggio?»

«Tua madre. Tuo fratello. Che cosa triste.»

Tua madre. Tuo fratello.

Che cosa triste.

Di colpo mi sento come se fossi io quella che ha una lama conficcata nelle viscere. «Cos’è successo?»

Lilith alza la mano insanguinata e me la preme contro il taglio che mi ha fatto sulla guancia.

L’arena scompare. Sono nel soggiorno di casa mia. Jake è in ginocchio, le mani intrecciate dietro la testa, una cicatrice sconosciuta che gli attraversa un sopracciglio. In qualche modo sembra più massiccio, come se si stesse allenando o avesse messo su peso.

Ma l’unica cosa a cui riesco a prestare attenzione è l’uomo in piedi accanto a lui che gli sta puntando una pistola alla testa.

«Hai avuto anche troppo tempo» dice tirando indietro il cane.

«Mia madre potrebbe non superare la notte.» Le parole di Jake mi riempiono di sollievo e terrore allo stesso tempo. «Te lo ripeto da mesi, non so dove sia mio padre.»

«Allora faresti meglio a trovarlo.»

«Ti prego» dice Jake. «Mia madre è in camera da letto. Non puoi restare qui. Non possiamo avere una…»

«Non sono stato chiaro, ragazzo? Sai come funziona. Abbiamo aspettato anche troppo a lungo. Abbiamo degli ordini.»

Poi una debole voce giunge da un’altra stanza. «Jake? Jake, cosa sta… cosa sta succedendo?»

«Va tutto bene, mamma!» La voce di mio fratello si incrina. La sua faccia si contorce in una smorfia. «Ti prego. Una notte. Mia madre. Ti prego. Me lo devi, Barry. Sai che me lo devi.»

Barry inspira poi espira. «Hai fino alle nove di domani mattina. Questo è tutto quello che posso concederti.» Si ferma e la sua voce si fa stranamente amabile. «Se per allora non avrai i soldi, dovrò farlo.»

«Ma non c’è nemmeno niente di aperto!» Adesso Jake è arrabbiato. «Non so dove sia mio padre! Non possiamo fare niente prima delle…»

«Ehi, pensi forse di andare in banca a chiedere un prestito?» Barry sospira. «Le cose stanno così, ragazzo. Non posso concederti altro. Di’ addio ai tuoi cari. Tornerò.»

L’incantatrice allontana la mano dalla mia guancia e la visione scompare.

«Una vera tragedia familiare» dice. «Che peccato.»

Sento la rabbia crescermi nel petto. «Grey. Pugnalala di nuovo.»

Non mi aspetto che obbedisca, e invece lo fa. La sua lama scintilla per un attimo prima di sprofondarle nella spalla. Lilith non grida, ma dalle labbra le sfugge un piccolo gemito.

Tuttavia, sul suo viso non scorgo traccia di dolore. Qualcosa che somiglia di più all’euforia, semmai. «Mi piacerebbe tanto farti visita stanotte, Grey. Ma ho un’idea migliore.»

È così perversa. Faccio fatica a ragionare.

«Che cosa vuoi?» chiedo con voce rotta. «Che cosa vuoi per mandarmi a casa?»

«Da te? Niente.» Un altro colpo di tosse. «Sai perché ho concesso a Grey la capacità di varcare?»

Quasi stento a capire quello che mi sta dicendo. «Cosa? Non… no, non ne ho idea.»

«Lui non è intrappolato dalla maledizione. Può andarsene in qualsiasi momento, solo che non vuole. Nemmeno quando gli ho dato motivo di desiderarlo.»

«Non ti seguo.»

«Il capitano Grey non si arrenderà» continua. «Non si è arreso nemmeno quando gli ho descritto per filo e per segno come sarebbe morta la sua famiglia.»

Lui è impassibile, gli occhi di pietra. Non apre bocca.

«Non li ho uccisi tutti» dice Lilith. «Avevi così tanti fratelli e sorelle. Forse ho fatto un favore a quella scostumata di tua madre.»

Quando penso che l’incantatrice non possa diventare più crudele, puntualmente scopro che mi sbaglio. «Grey» sussurro. «Mi dispiace tanto.»

«Ho rinunciato alla famiglia» dice lui con voce tesa e cupa.

Lo sapevo, ma finora non avevo mai riflettuto davvero su cosa potesse significare.

«È solo in virtù della lealtà di Grey che Rhen non è costretto a predare il suo stesso popolo» dice lei. Gli rivolge un sorriso. «Vi ho davvero sottovalutato, capitano.»

«Errore vostro.»

«Ma non è stato un errore. Credo che la vostra lealtà giocherà a mio favore.»

Non capisco. Sono così scossa dall’immagine di mia madre e mio fratello che riesco a malapena a concentrarmi sulle parole di Lilith.

Che aggiunge: «Concedo a Grey la capacità di attraversare il velo tra i mondi a suo piacimento. Può riportarti a casa in qualsiasi momento, principessa.»

«Tu… cosa?»

«Può riportarti a casa. Non devi contrattare nulla con me. L’unica persona con cui devi contrattare è Grey.»

Detto questo, scompare.

Non riesco a smettere di tremare. Mia madre sta morendo da mesi; la sua morte era un esito inevitabile ben prima che arrivassi a Emberfall. Ma qui non si tratta solo di lei. Si tratta di Jake.

Sollevo lo sguardo su Grey, che ha gli occhi chiusi.

«Ti prego» dico.

«Se ti riporto a casa, non ci sarà più alcuna speranza di spezzare la maledizione.»

Poso le mani sul suo petto. «Ti prego, Grey. Mio fratello non ha nessuno.»

«Questa è la nostra ultima stagione. La nostra ultima possibilità.»

Ha ragione. So che ha ragione. C’è gente che dipende da noi. Da me. Solo che non posso cancellare dalla mia mente la voce di mio fratello che implora. «Ti prego, Grey. Ti prego.»

Lui distoglie lo sguardo. Un netto rifiuto.

«Hai già infranto il tuo giuramento in passato» insisto, disperata. «Lilith ha detto che ti sei lasciato corrompere…»

Grey si volta di scatto, gli occhi pieni di furia. «È stata solo una moneta premuta nella mia mano, da una donna che avevo visto amoreggiare con il principe nella Sala Grande, niente di più. È stato sciocco da parte mia. E frivolo. Un centinaio di altre guardie avevano già fatto la stessa cosa prima di me. Ero giovane, stanco e annoiato. Quindi, sì. Ho accettato la sua moneta e le ho permesso di aspettare nelle stanze del principe. Invece di passare la notte da solo, ha passato la notte con lei. Se pensi che non mi sia pentito di quel momento ogni minuto di ogni singola stagione, ti sbagli di grosso.»

«Ti prego» sussurro.

«No.»

La porta in fondo all’arena si spalanca. Rhen entra a grandi passi, trafelato. «Harper! Ho buone notizie! È arrivato un messaggero con una notizia da…» Si ferma di colpo e ogni traccia di felicità defluisce dal suo viso. «È successo qualcosa?»

Prendo fiato per rispondere.

Invece scoppio a piangere.

Rhen si viene a fermare davanti a me. «Mia signora. Per favore…»

Mi scosto bruscamente. Accecata dalle lacrime, corro via.
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Trovo Harper nelle sue stanze, che piange con il volto sprofondato tra le mani mentre Freya le accarezza i capelli.

«Vi prego, mia signora» mormora la dama di compagnia. «Per favore, ditemi cos’è capitato.»

Mi fermo sulla soglia e sollevo una mano per indicare a Grey di non annunciarmi. La sofferenza trasmessa dalla sua postura è così potente. La paura e il dolore l’hanno travolta in un istante.

«Freya» dico. «Lasciaci soli, per favore.»

Lei si alza e fa una breve riverenza. «Vostra Altezza.»

«No» dice Harper. La sua voce trema e nuove lacrime scendono sul suo viso. «Rhen. Vattene. Non posso… ora non ce la faccio.»

Freya esita, chiaramente combattuta tra il mio ordine e il suo.

«La principessa ha ricevuto notizie preoccupanti sulla sua famiglia a Disi» le dico.

Harper ride, ma è un suono privo di allegria. «Preoccupanti. Già, certo.»

«Lasciaci soli» ripeto, e questa volta con un tono che non ammette repliche.

Freya fa un altro inchino e si affretta a lasciare la stanza. La porta si chiude con un secco clic alle sue spalle.

«Mia signora» dico a bassa voce.

Harper mi guarda attraverso le lacrime. «Quindi Grey te l’ha detto?»

«Sì.» Mi avvicino fermandomi accanto alla panca su cui è rannicchiata. Le sue guance sono arrossate e umide, e c’è sangue sulla sua camicia. «Posso sedermi qui con te?»

Lei ignora la mia domanda e dice: «Stavo cominciando a dimenticare».

«Dimenticare?»

«Stavo cominciando a dimenticarli.» Mi guarda con occhi tormentati. «Cominciavano a sembrarmi un sogno. Un’altra vita. Ero felice qui. E ora… ora so esattamente che vita terribile stanno facendo. Moriranno, Rhen.»

«Lo so.» Mi siedo accanto a lei.

«Sono stati solo dieci secondi, ma sono stati spaventosi. I suoni, gli odori… riuscivo addirittura a sentire la paura di Jake. Non so come tu abbia fatto a sopportarlo per giorni e giorni.»

Le scosto i capelli dal viso. «Mia signora.»

«Ho implorato Grey di riportarmi a casa. Ma lui ha rifiutato.» Tira su col naso e si preme una mano sullo stomaco. «La cosa peggiore è che capisco perché.»

«Davvero?»

«Naturalmente. Non so nemmeno se sarei disposta a farlo sul serio. È la tua ultima possibilità. Io sono l’unica che può spezzare la maledizione. E poi c’è Karis Luran. È solo che… è solo che…»

«Tu non mi ami.»

«Il punto non è che non amo te. Il punto è che amo loro.»

La stanza è così calda e buia, e abbiamo trascorso innumerevoli ore proprio qui, eppure questa conversazione sembra la cosa più intima che abbiamo condiviso finora. «Vuoi proteggere la tua famiglia.»

«Sì.» La sua voce si incrina. «Forse sono egoista. Qui ci sono migliaia di persone in pericolo. Loro invece sono due. E mia madre ha i giorni contati. Ma non c’è nessuno ad aiutare Jake. Nessuno, Rhen.»

«Come ti ho detto una volta, non sempre ci vengono presentate le scelte che vogliamo, ma sono pur sempre scelte.»

«Lo so. E so perché Grey ha fatto la scelta che ha fatto.» Si preme le mani sul viso. «Anche se adesso lo odio un po’.» Trae un respiro tremante. «Lilith è così crudele, Rhen. La strada di casa è proprio lì e non ho modo di imboccarla.»

«Sì.» La mia voce è greve. «Sa anche che se ti intrappoliamo qui, non mi amerai mai, e quindi vincerà. Tuttavia, se torni a casa, la maledizione rimarrà intatta e lei vincerà comunque.»

«Vince in entrambi i casi.»

«Esatto.» Faccio scorrere un dito lungo la sua mascella e le sollevo il viso. «Ecco perché ho ordinato a Grey di portarti a casa.»

Mi afferra il polso. «Che cosa?»

«Ho ordinato a Grey di portarti a casa.» Faccio una pausa. «Hai accennato a un problema con dei debitori, ma almeno questo è qualcosa in cui ti posso aiutare. Ti darò una borsa piena d’argento o di gioielli, se preferisci…»

Harper si getta contro di me, stringendomi con forza, le braccia attorno alla mia vita, il viso premuto contro la mia spalla. «Grazie» ansima. «Grazie.»

A differenza di quando mi ha abbracciato nel corridoio della locanda, ora so cosa fare. La cingo a mia volta con le braccia e chino il capo per sussurrarle sulla tempia. Ho la gola stretta, ma riesco lo stesso a dire: «Ogni volta sei così sorpresa. Eppure ti avevo detto che ti avrei dato qualsiasi cosa fosse in mio potere darti».

Lei si tira indietro di scatto per fissarmi. «Ma… Karis Luran…»

«Andrà tutto bene» rispondo. «Sei stata informata del peggioramento della salute di tua madre e sei dovuta tornare a Disi. Sapevamo che poteva succedere. Era un’eventualità che avevamo calcolato.»

«Tu calcoli sempre tutto.»

Non è vero. Non avevo calcolato come mi sarei sentito a lasciarla andare.

Harper ha ragione. Lilith è crudele. Qualsiasi cosa faccia, lei trova sempre il modo più spietato per torturarmi senza concedermi tregua.

«Mi dispiace» sussurra Harper. «Mi dispiace di non aver spezzato la maledizione.»

Sollevo una mano per asciugarle le lacrime dalle guance. “Oh, Harper.”

Vorrei che lo avesse fatto. Non per via della maledizione, né per via di Karis Luran, o di Emberfall.

Vorrei che lo avesse fatto perché mi sono innamorato di lei.

«Sei talmente gentile.» Si abbandona di nuovo contro di me. «Non… non pensavo che sarebbe stata così dura…»

«Shhh» sussurro. «Hai fatto per me più di quanto avrei potuto sperare.»

Lei trae un respiro e solleva lo sguardo, i suoi occhi scuri fissi nei miei. «Mi mancherai tanto.»

Mi sta spezzando il cuore. «Anche tu.»

«Ti penserò tutto il…»

Mi chino su di lei e la bacio.

Sono lento e delicato, e da principio è poco più di una semplice carezza delle labbra. Una domanda, non un’imposizione. Mi aspetto che esiti, che si ritragga, ma stasera la sua bocca si schiude e le sue mani trovano il mio viso, e un attimo dopo sta ricambiando il mio bacio.

L’attiro a me, affondo una mano nei suoi capelli e mi perdo nella dolcezza della sua bocca e nel calore inebriante del suo profumo.

“Questo” continuo a pensare. “Non è necessario esserne certi. Questo è certo. Questo è reale.”

Non voglio che questo momento finisca.

Sono orribile. Sono egoista. Le mie mani trovano la sua vita, la curva dei suoi fianchi. Le mie dita si indispettiscono per l’allacciatura della sua giacca, per il modo in cui la sua camicetta è stretta saldamente dalla cintura con il pugnale.

Le sue mani scivolano sotto la mia giacca. Liberano la mia camicia. Le sue dita mi sfiorano la pelle. Questo vale un’eternità di sofferenze. Ansimo nella sua bocca.

E poi all’improvviso Harper emette un acuto strillo di dolore e si ritrae.

Si sta fissando le dita. Ha i polpastrelli ornati di sangue. Batte le palpebre confusa. «Cosa… cosa… Rhen?»

Il suo respiro è affannoso. Il mio anche. Fissiamo entrambi quelle striature rosse.

Poi scosto la giacca, liberando il resto della camicia.

Sulla mia pelle, chiazze di scaglie iridescenti blu e verdi scintillano alla luce del fuoco.

Smetto di respirare.

Scaglie. Non ricordo una stagione con le scaglie. Ricordo il pelo, certo, in ogni colore immaginabile. Ricordo la pelle da rettile screziata di verde e marrone. Ricordo le ossa esposte. Gli aculei. Ma non le scaglie.

Mi porto una mano al fianco, dove è comparsa la chiazza più grande. Le scaglie sono sorprendentemente affilate, con bordi taglienti come rasoi che mi squarciano i polpastrelli. Con un sussulto ritraggo la mano. Sottili righe di sangue mi sbocciano sulla pelle.

Inferi d’argento. Naturalmente Lilith doveva scegliere proprio oggi per offrirle una via di fuga. Naturalmente.

Harper si ritrae. «Che cos’è?» sussurra.

Non riesco a respirare.

«La trasformazione» dico. La mia voce è ruvida e carica di troppe emozioni.

«La trasformazione?»

Faccio un respiro tremante. «La creatura.»

Lei deglutisce. «Il mostro.» Anche lei fa un respiro tremante. «Il mostro che arriva ogni stagione.»

Non riesco a incrociare il suo sguardo, ma devo. I suoi occhi ardono per il tradimento.

E per la paura.

È la paura che mi permette di sostenere il suo sguardo. Prima o poi tutte loro hanno paura. Sono stato uno sciocco a pensare che Harper sarebbe stata diversa. «Sì, mia signora. Il mostro.»

Lei non dice niente. Il silenzio tra di noi potrebbe dilagare fino a inghiottire l’intero castello.

Ricordo la nostra promessa sussurrata. “Niente più segreti.”

«Quindi capisci» dico, «che se non ti sei ancora innamorata di me, è impossibile che accada una volta che mi sarò trasformato.»

«Sei tu il mostro? Tutte quelle persone le hai uccise tu?»

Mi si incrina la voce mentre dico: «Ti prego. Devi capire». Allungo una mano verso di lei.

Harper si ritrae prima di ritrovare il controllo. Restiamo seduti così, i nostri respiri che s’intrecciano, il mio tradimento che pesa nello spazio in mezzo a noi.

«Ucciderai tutti un’altra volta» sussurra lei alla fine. «Il castello è pieno di gente.»

«Ho pianificato ogni cosa, mia signora. La mia gente sarà al sicuro.» Inspiro profondamente. «Tu sarai al sicuro.»

Lei si inumidisce le labbra. «Rhen.»

Non posso sopportare oltre.

Mi alzo e mi volto. «Devi andare.»

Aspetto che protesti. Che mi chiami. Che mi fermi prima che possa raggiungere la porta.

Ma non lo fa.
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Il capitano Grey non è soddisfatto dei miei ordini.

Resta sull’attenti nel corridoio mentre aspettiamo che Harper prenda congedo dalle persone a cui ormai si è affezionata, ma non mi sfugge la frustrazione nei suoi occhi. Se il castello fosse vuoto come lo è stato nelle ultime trecentoventisette stagioni, mi sfiderebbe. Ma ora non siamo soli. La porta della camera di Freya è aperta e Harper sta abbracciando lei, Zo e i bambini. Un paggio attende vicino alla scala che porta alla Sala Grande. L’ingresso del corridoio è sorvegliato da alcune guardie.

Anche da lì, probabilmente possono percepire la sua contrarietà.

La nostra presenza qui, la mia autorità su questa gente in assenza di mio padre, tutto si basa su una gerarchia precaria. L’insubordinazione potrebbe sgretolare ogni cosa, e in fretta.

All’improvviso penso al carattere irascibile di mio padre, alla sua intransigenza, e mi chiedo se non fosse questo il motivo. Quando era lui al potere, non mi sono mai chiesto da dove provenisse quel potere. E ora mi domando se il suo dominio non fosse magari precario quanto il mio.

«Dovete tornare subito, capitano» dico a Grey. «Assicuratevi che la principessa giunga a destinazione sana e salva, ma non trattenetevi.»

«Sì, mio signore.»

Nonostante la sua voce sia pacata, guardandolo ho la sensazione che abbia una gran voglia di estrarre la spada e trafiggermi.

Non posso biasimarlo. Questa maledizione lo intrappola con la stessa efficacia con cui intrappola me. Mandare Harper a casa significa rinunciare a ogni speranza.

Grey avrà la sua occasione di trafiggermi anche troppo presto.

Sfilo dalla cintura un foglietto di carta piegato e glielo porgo. «Ecco perché dovete tornare il prima possibile. Questo messaggio mi è stato consegnato mentre voi e Harper eravate nell’arena.»

Con gesti bruschi, lui spiega il foglio. La sua espressione cambia man mano che legge, la frustrazione che lascia il posto alla sorpresa.

Solleva lo sguardo fino a incontrare il mio e dice a voce bassa: «Karis Luran vuole un incontro all’alba». Una pausa, seguita da una rapida occhiata alla porta di Freya. Poi azzarda: «Non glielo avete detto».

«La principessa non può permettersi di ritardare oltre il suo ritorno a casa» dico, consapevole che non sarà l’unico a sentire queste parole. Poi abbasso la voce. «Anche se potesse e venisse con noi all’incontro, non sarei in grado di garantire la sua sicurezza. Potremmo anche avere successo e convincere Karis Luran a ritirarsi da Emberfall, oppure l’incontro potrebbe portare a una guerra totale. Non ho bisogno che Harper sia fisicamente qui per parlare dell’alleanza di Emberfall con Disi. Ormai ci credono in tanti, abbastanza perché l’alleanza sembri reale.» Faccio una pausa. «Ma ho bisogno di voi, Grey.»

Lui piega il biglietto e me lo porge. Ogni traccia di disappunto è svanita dal suo volto. «Tornerò il più in fretta possibile.»

Harper compare sulla soglia della camera di Freya. Ha gli occhi umidi e arrossati, ma la sua voce è ferma. Evita il mio sguardo. «Sono pronta.»

Per un istante l’aria stessa sembra esitare.

Grey vorrebbe rifiutarsi di eseguire il mio ordine.

Io vorrei implorarla di restare.

Alla fine Harper mi fissa. «Se solo me lo avessi detto.»

«Guarda a che punto siamo, mia signora. Adesso lo sai. Se lo avessi saputo prima, ora la tua scelta sarebbe diversa?»

Questo sembra renderla ancora più determinata. Siamo tutti intrappolati dalle circostanze, in cerca della strada che porta alla libertà. Una strada che non esiste.

«No. Non lo sarebbe» dice respirando profondamente. «Non… non voglio che finisca in questo modo. Con una bugia. Con un tradimento.»

Mi avvicino. Harper trattiene il fiato, ma stavolta non si ritrae. Mi chino su di lei per sentire il suo respiro sulla mia guancia un’ultima volta. «Non ricordare questo momento, mia signora. Ma quelli importanti, quelli che sono venuti prima.»

«Rhen» sussurra. «Ti prego.»

Faccio un passo indietro. «Capitano Grey. Riportatela a casa. Questo è un ordine.»

Come sempre lui obbedisce.





CAPITOLO TRENTANOVE

HARPER




La prima cosa che mi colpisce è l’odore della città. L’aria è fredda e pungente, piena della puzza di gas di scarico e di cibo fritto con un sottofondo di urina e cassonetti stracolmi come ciliegina sulla torta. Grey e io siamo arrivati in un vicolo infilato tra alcuni ristoranti e un drugstore. Il cielo notturno è sospeso sopra di noi, pieno delle stesse stelle che vedevo a Emberfall, anche se qui sembrano più lontane, offuscate dalle luci al neon che brillano ovunque.

Poi mi colpisce il rumore. Non mi ero mai resa conto di quanto fosse chiassosa DC, persino nel cuore della notte. Compressori d’aria e insegne ronzanti e traffico. Anche il vento è più forte, sferza il vicolo scompigliandomi i ricci e infilandosi sotto la mia felpa.

Riconosco questo vicolo, il drugstore dietro cui ci troviamo, eppure fatico a orientarmi. Dopo sei settimane a Emberfall, in calzoni e gilet o gonne e corsetti, ora la mia felpa logora e i miei jeans mi sembrano indumenti alieni. Le uniche cose che ho portato dal castello sono gli stivali e la semplice borsa di cuoio in cui Rhen ha stipato un sacchetto di monete d’argento, metà dei gioielli di Arabella e cinque lingotti d’oro. Non ho idea di quanto valga qui tutto questo, ma se non altro potrò usarlo per far guadagnare tempo alla mia famiglia.

Grey è in piedi accanto a me, del tutto anacronistico con indosso armatura e armi, l’insegna di un ristorante cinese che brilla alle sue spalle. La sua espressione è chiusa e impenetrabile.

Quasi non ha aperto bocca da quando Rhen gli ha ordinato di portarmi a casa.

Mi sento indicibilmente in colpa. E tradita. Non so nemmeno io cosa provo.

Deglutisco. «Ci siamo.» Mio malgrado, mi si riempiono gli occhi di lacrime. Mi affretto ad asciugarmi il viso e dico: «Puoi tornare indietro».

«Devo assicurarmi che arrivi a casa sana e salva.»

«Ma… hai intenzione di andare in giro per strada vestito così?» Risucchio un brivido tra i denti. Ho passato così tanto tempo con indosso mantelli di lana e giacche foderate di pelliccia che ho dimenticato la vita che mi ero lasciata alle spalle.

«Vedrò di non farmi notare.» Si slaccia il mantello, me lo avvolge attorno alle spalle e con gesti rapidi chiude la fibbia. «Non hai l’abbigliamento adatto per queste temperature, mia signora.»

«Niente “mia signora” qui» dico. «Sono solo Harper.»

«Sei molto più che solo Harper, e questo ovunque ti trovi.»

«Grey…» Ma la mia voce si spegne. Niente di quello che potrei dire sembra sufficiente.

Lo sto condannando. Sto condannando Rhen.

Forse sto condannando tutta Emberfall.

Chiudo gli occhi e stringo le palpebre. «Grey… sono così… così…»

«Il tempo stringe e io devo tornare.»

«Giusto.» Mi premo le mani sulle guance e faccio un respiro profondo. Le mie dita scivolano lungo la liscia cicatrice sul mio viso e subito le allontano. «Scusami. Andiamo.»

Grey si fonde con l’oscurità in modo così efficace che quasi non mi accorgo della sua presenza. È come se camminassi da sola per le strade di Washington, accompagnata dal piccolo rumore strascicato e irregolare dei miei stivali sul marciapiede. Il mantello è pesante sulle mie spalle.

Ogni passo è un memento delle parole di Rhen sulla scelta.

Sento con ogni fibra del mio essere che sto facendo quella sbagliata, ma non posso lasciare Jake ad affrontare da solo Barry e ciò che intende fargli.

All’angolo tra D Street e la Sixth Avenue, mi fermo. Il mio palazzo si trova dall’altra parte della strada. Solo un appartamento ha una finestra illuminata.

Quello della mia famiglia. E mio, anche se non mi sembra più così.

Mi sposto nell’ombra della tenda di un negozio vicino e Grey compare al mio fianco. Siamo stretti tra due vetrine, così vicini che posso sentire il calore del suo corpo.

Indico la finestra illuminata di fronte. «È quello l’appartamento della mia famiglia.»

Lui annuisce.

Sollevo lo sguardo su di lui. I suoi occhi sono freddi e scuri.

«Mi dispiace tanto, Spaventoso Grey» sussurro.

Il suo contegno stoico si incrina appena. Sospira e mi tocca il mento con un dito, poi mi rivolge un sorriso triste. «Una principessa non dovrebbe mai scusarsi con un…»

Mi lancio in avanti e lo abbraccio. In un certo senso, è come stringere un muro di mattoni, ma lui mi cinge la schiena e sospira, il suo fiato che mi sfiora i capelli.

D’un tratto voglio che mi riporti a Emberfall, da Rhen e dalle persone che con tanta rapidità hanno preso possesso del mio cuore.

Quell’unica finestra illuminata dall’altra parte della strada sembra sfidarmi.

Se rimango, non rivedrò mai più Grey. Non rivedrò mai più Rhen.

Grey si allontana prima che io sia pronta a lasciarlo andare, ma con il pollice asciuga le lacrime dalla mia guancia. «Se fosse dipeso da me» dice, «ti avrei intrappolata a Emberfall.»

«Lo so. Credi che non lo sappia?»

«La tua famiglia avrebbe sofferto» continua in tono pacato. «Lilith avrebbe fatto in modo di mostrartelo.» Una pausa. «E tu non mi avresti mai perdonato.»

Le sue parole in qualche modo mi placano. Sapere che questa non è stata una scelta facile per nessuno.

«Se lo desideri, ti posso accompagnare fino alla porta» dice, scrutando il marciapiede dall’altra parte della strada, la sua espressione vigile come quando bada all’incolumità di Rhen.

Lo immagino camminare a grandi passi nel corridoio del mio condominio, con la spada appesa alla cintura. Se per caso lo vedesse la nostra anziana vicina di casa che vive col sussidio di previdenza, probabilmente le verrebbe un colpo.

«Non corro pericoli adesso» dico. «Almeno, non credo. Ci hanno dato una proroga fino a domani mattina.»

Grey mi guarda dritto negli occhi. Poi si slaccia il bracciale con i coltelli che gli avvolge uno degli avambracci.

«Cosa fai?» chiedo.

Allunga una mano per prendermi il polso, mi solleva la manica della felpa. «Non ho monete o gioielli da lasciarti.» Un accenno di sorriso. «Ma ho le armi.»

«Grey.» Deglutisco. «Queste sono tue.»

«Ne ho altre.» Mi chiude la striscia di cuoio attorno al braccio, e anche se stringe le cinghie il più possibile, resta un po’ larga. Poi fa lo stesso con l’altro bracciale. Alla fine, mi abbassa le maniche per coprirli. Il peso dei coltelli e del cuoio mi preme sul bordo dei palmi, ma è un peso buono. Mi rassicura.

«Sono molto più efficaci di una spranga» dice Grey.

Arrossisco. «Non me la sono poi cavata male.»

«Tutt’altro che male.»

Un’altra lacrima mi rotola lungo la guancia. «Grey.»

Lui fa un passo indietro, lasciando un po’ di spazio tra noi. «Mia signora.»

Il battito del mio cuore accelera. «Aspetta.»

«Mi è stato ordinato di tornare il prima possibile» dice.

«Va bene.» Inghiottisco le lacrime, ma poi alzo una mano. «Aspetta! Aspetta.»

Adesso sospira.

«Torna» dico in fretta. «Puoi tornare?»

Non ho mai visto Grey così sorpreso. «Mia signora?»

«Ho bisogno… ho bisogno di vedere mia madre. E devo salvare mio fratello. Ma tu… tu adesso puoi tornare, non è vero?»

Mi fissa come se stessi cercando di ingannarlo in qualche modo. «Ventiquattr’ore» gli dico. «Puoi tornare tra ventiquattr’ore? Proprio qui?»

«Per quale ragione?»

La mia voce vacilla. Non ne sono del tutto sicura. È ancora tutto troppo confuso e non so nemmeno se riuscirò a salvare la mia famiglia. Non so se riuscirò a spezzare la maledizione di Rhen. Ma so che non posso chiuderla qui, adesso. «Per riportarmi a Emberfall.» Deglutisco. «Lilith ha detto che puoi andare avanti e indietro adesso, giusto? Per favore, Grey. Ho solo… ho solo bisogno di tempo per aiutare la mia famiglia. Per favore.»

La sua espressione non cambia, ma so che sta soppesando tutti i possibili esiti.

«Ora sai la verità» dice. «Sai cosa sta per diventare. E nonostante questo, vuoi tornare comunque?»

«Non so la verità» sussurro. «Ma voglio tentare.»

«A mezzanotte» dice. «Un giorno da adesso. Aspetterò qui. Per quindici minuti. Non uno di più.» Fa una pausa. «Non gli darò false speranze.»

Con un sussulto, mi rendo conto che non crede che mi presenterò. «Sarò qui ad aspettarti.»

Annuisce, poi i suoi occhi guizzano verso la finestra illuminata. «Non ti resta molto tempo, mia signora.»

«Lo so.» Traggo un respiro affannoso. «Ci vediamo domani sera.» La mia voce si alza alla fine, quasi una domanda.

«Sì» annuisce lui. «Ci sarò.»

«Per il bene di Emberfall» dico speranzosa.

Questo gli strappa un sorriso, la vera natura di Grey che fa capolino per un istante. «Per il bene di tutti.»

Fa un passo indietro e in un balugino di luce scompare.
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Mi fermo davanti alla porta del mio appartamento. Sono via da settimane, ma in questo corridoio è tutto così familiare che è come se fossero passate solo poche ore. Il numero pende un po’ storto sotto il battente ossidato, proprio come ricordavo.

Busso piano per non svegliare nessun vicino.

Mi risponde il silenzio, una palpitante assenza di suoni che sembra battere insieme al mio cuore. I palmi delle mie mani sono umidi. Non so come spiegherò dove sono stata. Dove ho preso le monete e i gioielli che porto.

C’è una parte di me che vorrebbe aver lasciato la borsa davanti al portone, per poi tornare indietro insieme a Grey.

O che vorrebbe averlo pregato di portare con noi anche mia madre e mio fratello.

“Portare dove?” mi chiedo. “Ad affrontare la guerra con Syhl Shallow? Sarebbe davvero meglio? E cosa faresti con la mamma, senza i suoi dottori? Senza la sua morfina?”

Non lo so.

Non lo so.

Ma so che andrò in pezzi se nessuno aprirà questa porta. Busso di nuovo, un po’ più forte stavolta. Ancora silenzio.

Poi dall’altra parte, un’imprecazione soffocata e le serrature che scattano.

All’improvviso Jake è davanti a me.

Sembra allo stesso tempo più vecchio e più giovane di quanto ricordassi. Non l’ho notato nella visione di Lilith. Il suo viso è più magro, ma ha fatto sicuramente palestra, perché le sue spalle sono più larghe e la maglietta è tirata sul petto. La barba di un giorno gli adombra il mento e i suoi occhi sono scuri, stanchi e scioccati.

Mi prende tra le braccia e mi stringe. «Dio mio. Harper. Dio mio.»

Sta piangendo.

Non ho mai visto Jake piangere.

E a dire il vero, non lo vedo nemmeno adesso, perché ho la faccia premuta contro la sua spalla, ma lo sento tremare.

«Ero così preoccupato» sta dicendo. «Credevo che ti avessero preso. Credevo che fossi morta. Credevo… credevo…»

«Tranquillo.» La mia voce si incrina e anch’io sto piangendo. «Tranquillo. Sono qui. Sto bene.»

Al che, lui fa un passo indietro. «Non stai bene. Guarda la tua faccia, chi ti ha fatto questo? Dove sei stata?» Prima che io possa dire qualsiasi cosa, il panico dilaga nei suoi occhi. «Devi andartene di qui. Ti hanno vista entrare? Torneranno tra poche ore. Harper, le cose si sono messe molto male. Io non… io non…» Si interrompe e si passa una mano tra i capelli. «Dove sei stata?»

Non ho nemmeno la possibilità di rispondere, perché subito Jake scuote la testa. «Devi andartene di qui. Devi nasconderti da qualche parte. Sto cercando di capire come spostare la mamma…»

«Non intendo nascondermi.» La mia voce è così decisa che lui batte le palpebre, sorpreso.

«A loro non importa nemmeno che la mamma stia morendo» dice poi in tono aspro. «Per favore, Harper. Possiamo trovare un modo…»

«Non intendo nascondermi.»

La sua voce cambia. «Ti hanno preso? Sei un avvertimento? E questa… te l’hanno fatto loro?» I suoi occhi si spostano di nuovo sulla mia guancia.

Sapevo che sarebbe stato un casino. Sapevo che il mio ritorno a casa sarebbe stato agrodolce.

Ma non mi aspettavo… questo.

I bracciali di Grey pesano sulle mie braccia. «Jake» dico in tono gentile.

Lui si passa di nuovo le mani nervose tra i capelli. «Abbiamo fino alle nove di domani mattina, non so…»

«Smettila!» Mi faccio scivolare la borsa dalla spalla. «Ora calmati, Jake. Prendi questa. Dobbiamo elaborare un piano.»

Mio fratello sbuffa, amareggiato. «Harper, a meno che tu lì dentro non abbia centomila dollari, o magari un giubbotto antiproiettile, devi trovarti un posto sicuro. Non so perché tu sia tornata proprio adesso, ma non avresti potuto scegliere un momento peggiore.»

Avevo dimenticato. Avevo dimenticato che per lui non sono mai stata in grado di risolvere nulla. Che l’unica era relegarmi nelle retrovie o lasciarmi a fare da palo in un vicolo, perché non avevo niente da offrire.

Gli spingo la borsa contro il petto facendo tintinnare le monete d’argento. «Tieni» sbotto. «Ho portato dei soldi.»

«Cosa?» sussurra lui.

«Ho portato dei soldi. Voglio vedere la mamma.» La mia voce accenna a incrinarsi. «Ti dirò tutto. E poi elaboreremo un piano.»





CAPITOLO QUARANTA

RHEN




Nonostante i miei ordini, quasi mi aspetto che il capitano Grey ritorni con Harper. La immagino scalciare e urlare mentre lui, impassibile, la trascina prima nel castello e poi alla mia porta.

Ma sono pensieri sterili. Farei meglio, invece, a prepararmi per l’incontro con Karis Luran. Ho parlato con i miei generali, e i soldati sono stati posizionati in punti strategici intorno al castello.

C’è ancora una possibilità per salvare la gente di Emberfall.

Forse potrei persino avere il tempo per trovare un’altra donna che spezzi la maledizione. Sarebbe un pensiero esilarante se non mascherasse una tale disperazione. Tolgo il tappo di cristallo da una bottiglia e osservo il liquido rosso scuro riempire il bicchiere. Bevo un sorso, poi comincio a prepararmi per andare a letto. Mi tolgo la camicia, attraverso la stanza e la getto sullo schienale di una sedia.

E lì colgo la mia immagine nello specchio.

Nel pur breve tempo che è trascorso da quando Harper se n’è andata, le scaglie si sono diffuse.

Qualcuno bussa con decisione alla porta.

Inferi d’argento. Afferro la camicia e me la infilo. Attraverso il laccio del colletto scorgo un’ombra scintillante, così mi metto anche la giacca, e armeggio con le cinghie di cuoio per chiuderla in fretta.

«Avanti» dico.

La porta si apre. È Grey. Ha i capelli scompigliati dal vento, è rosso in viso per il tempo che ha trascorso fuori dal territorio del castello, e i suoi bracciali sono spariti, ma è tornato illeso.

E solo.

«E così è finita» dico. «Se n’è andata.»

Grey annuisce.

Afferro il bicchiere e lo svuoto in un unico sorso. «Entrate. Chiudete la porta.»

Lui esita per un brevissimo istante, poi dice: «Ho notato che avete raddoppiato la sorveglianza lungo i confini delle terre del castello. In vista dell’arrivo di Karis Luran, suggerirei di stanziare delle guardie al…».

«Grey.»

Il mio capitano si zittisce subito.

«Non voglio parlare di Karis Luran.» Tolgo di nuovo il tappo di cristallo e il liquido rosso scuro riempie il bicchiere formando un piccolo mulinello. Lui resta in attesa.

Senza esitare, riempio un secondo bicchiere e glielo porgo.

Grey mi guarda, ma non accenna a prenderlo.

«Non costringetemi a ordinarvelo» dico.

Lui prende il bicchiere dalla mia mano.

Alzo il mio come per un brindisi. Grey si acciglia, ma fa altrettanto.

«Perdonatemi» dico a bassa voce. «Ho fallito.»

Lui rimane perfettamente immobile per un attimo, poi emette un sospiro e, con mia grande sorpresa, svuota il bicchiere tutto d’un fiato. Comincia a tossire.

Inarco le sopracciglia e sorrido. «Questo significa che tra poco finirete lungo disteso sul pavimento?»

«Può darsi.» Scuote la testa e respira dalla bocca come se gli bruciasse la gola. La sua voce è roca quando dice: «Questo non è vino».

«No. È spirito dolce. Della Valkins Valley. Mio padre ne teneva sempre un po’ a portata di mano.»

«Ricordo.»

«Lo immagino.» Mi chiedo se si ricordi anche che mio padre non permetteva mai a nessuno di toccarlo, nemmeno io potevo. Una regola così radicata in me che, anche dopo la sua morte, ci sono volute molte stagioni prima che osassi assaggiarlo.

Svuoto il bicchiere, poi sollevo di nuovo la bottiglia. «Ancora?»

Lui esita, poi allunga il bicchiere. «Grazie.» Anche se non sembra del tutto sicuro.

Faccio un pallido sorriso e verso. «Perdonatemi, se avessi saputo che siete un compagno di bevute così volenteroso, ve lo avrei offerto secoli fa.»

«Secoli fa non sarei stato così volenteroso.» Solleva il bicchiere proprio come ho fatto io prima, poi attende che io faccia lo stesso. Gli effetti dell’alcol non si sono ancora manifestati; i suoi occhi sono limpidi e attenti. «Non mi dovete alcuna scusa.»

Anche stavolta butta giù il liquore tutto d’un fiato.

Il mio sorriso si allarga. «Tra poco sarete davvero lungo e disteso sul pavimento, Grey.» Con un cenno del capo, indico le poltrone vicino al fuoco. «Toglietevi le armi e accomodatevi.»

Mentre io mi siedo su quella più vicino al guardaroba, lui si slaccia la cintura con la spada e prende posto su quella davanti al camino, appoggiando l’arma sul pavimento. Di certo non è ancora ubriaco se tiene le armi a portata di mano.

«Un altro?» chiedo.

«L’alba non è lontana, mio signore. Non dovrei…»

La sua voce sfuma mentre gli riempio il bicchiere una terza volta.

Grey sospira, ma quando glielo tengo, lo accetta senza esitare.

Questa volta niente brindisi. Mi limito a svuotare il mio. «Ricordate la notte in cui Lilith mi ha attaccato e voi mi avete portato qui, nelle mie stanze?»

«Quale delle tante?»

“Ha ragione.”

«Il giorno in cui Harper è arrivata.»

«Certo.»

L’alcol sta cominciando ad ardermi nelle vene e a liberare i pensieri nella mia testa. «Vi ho detto che se non fossi riuscito a spezzare la maledizione, vi avrei affrancato dal vostro giuramento.»

Il suo volto si fa impassibile. «Sì.»

So che ricorda anche ciò che gli ho chiesto subito dopo – di uccidermi al primo segno della trasformazione imminente.

Il fuoco scoppietta nella quieta oscurità.

«Ebbene, vi affranco dal vostro giuramento, Grey» dico. «Dopo l’incontro con Karis Luran, voglio che voi…»

«No.»

«Come?»

Tira indietro la testa svuotando d’un fiato il bicchiere che poi sbatte sul tavolino tra le poltrone, un po’ troppo forte, forse. Tossisce. «Ho detto no.»

«Grey…»

Si alza in piedi e sfodera il pugnale con una tale rapidità che trasalisco. Per un attimo sono certo che stia per conficcarmelo nel petto, proprio qui, adesso.

Invece se lo rigira nella mano e, tenendolo per la lama, mi porge il manico. «Usatelo pure, se volete. Ma non ho intenzione di porre fine a un’eternità di fedele servizio uccidendo proprio l’uomo che ho giurato di…» Comincia a ingarbugliarsi. «Che ho giurato di proteggere.»

Mi lascio sfuggire una risata, ma la nascondo con un colpo di tosse. «Mettete via quell’arma prima di farvi male.»

Lui stringe gli occhi e poi sbatte il pugnale sul tavolino. Già è curioso vederlo comportarsi così: quando torna a sedersi, poi, quasi manca la poltrona.

Stavolta scoppio a ridere davvero. «Grey, sono passati appena dieci minuti.»

«Incolpate vostro padre.» La sua voce è ancora roca, ma ora che è seduto sembra più stabile. «È stato lui a decretare che le guardie non potessero bere.»

«Grey, indipendentemente da come andrà con Karis Luran, e indipendentemente dalla vostra disponibilità a eseguire il mio ultimo ordine, sono convinto che dovreste andarvene una volta concluso l’incontro.»

«Andarmene dove?»

«Siete un abile spadaccino. Non dovrebbe esservi difficile trovare lavoro. Devo scrivervi una lettera di raccomandazione?»

«State scherzando.»

«Ho fallito, Grey. Posso ubriacarmi fino a svenire e battere i piedi in preda alla rabbia, ma questo non cambierà le cose. Harper se n’è andata. Non mi amava.» Faccio una pausa. «Avevo pensato che forse lei…» Lascio che la mia voce si spenga e scuoto la testa. Poi alzo gli occhi su quelli di Grey. «Dovreste tornare da lei. Una volta che tutto sarà finito. Ho colto una scintilla tra voi due…»

Lui distoglie lo sguardo.

«Mi sono sbagliato?» chiedo. «O avete lasciato i vostri bracciali e coltelli a un’altra?»

«Non vi siete sbagliato.» Esita, poi comincia a parlare velocemente, inciampando nelle parole in modo quasi comico. «Intendo dire… non ho mai fatto niente per disto… per distogliere le sue attenzioni da voi…»

«Lo so.»

Scuote la testa, poi di nuovo con maggior vigore. «Sto parlando fin troppo liberamente. Questa dannata bevanda ha stregato i miei pensieri.»

«Alla maggior parte della gente piace.» Esito. «Allora, tornerai da Harper?» Il pensiero mi strazia in modo orribile. Voglio il meglio per lei. Voglio il meglio per Grey. È giusto che si trovino l’un l’altra completando così la mia rovina.

Ma il fallimento che brucia dentro di me è ancora più doloroso di qualunque cosa possa farmi Lilith.

«Sì, tornerò da lei» dice.

Non ha bisogno del pugnale; questa conversazione mi sta già trafiggendo il cuore. Mi verso un altro bicchiere. «Bene.»

«Perché lei mi ha chiesto di tornare.»

Alzo la testa di scatto. «Che cosa?»

«Il suo ultimo ordine prima che la lasciassi alla sua porta è stato questo. Che torni a prenderla quando avrà sistemato le cose con la sua famiglia. Per riportarla qui a Emberfall.»

Ora rimpiango di aver esagerato con lo spirito dolce. I miei pensieri incespicano nel tentativo di seguire il suo discorso. «Quando? Grey… quando?»

«Un giorno da oggi. A mezzanotte.»

Un giorno. Un giorno.

«Troppo tardi» dico.

Il suo sguardo si fa affilato – o almeno ci prova. «Perché?»

Ogni barlume di speranza che era acceso nel mio petto si è già consumato per trasformarsi in cenere. Mi slaccio la giacca sul petto, poi allargo il collo della camicia in modo che Grey possa vedere le squame.

Non sussulta, come mi aspetterei, e invece sospira e poi riprende il bicchiere. «Ho cambiato idea. Se non vi dispiace.»

Verso il liquore. Beviamo.

La stanza è calda, il fuoco scoppietta invitante. Restiamo seduti in silenzio a lungo, mentre l’alcol spinge i miei pensieri alla deriva, verso il sonno. Chiudo gli occhi. Una parte di me vorrebbe soltanto poter scivolare nella morte in questo momento, con la stessa facilità.

Ma non posso, non ancora. Al mio popolo devo quantomeno questo.

«Non mi sembra che ci siano già state le scaglie» dice Grey alla fine.

Apro gli occhi. «Anch’io credo che siano una novità.»

«Sono davvero belle…» S’interrompe e impreca. «Inferi d’argento. Mio signore, intendevo dire…»

Rido di nuovo, ma questa volta lentamente. Pigramente. «Siete divertente da ubriaco. Peccato averlo scoperto solo ora.»

D’un tratto sembra più lucido. «Se credete che domani sia troppo tardi, potrei tornare a prenderla prima.»

«No. Grey. Se tornate a prenderla, fatelo per voi stesso.» Mi tocco nuovamente le scaglie, con cautela per non tagliarmi. «Potremmo non avere nemmeno un giorno, meno che mai due.» Faccio una pausa. «Magari non sarà stato amore, ma Harper ha visto… una promessa in me. Non voglio… non voglio che lei veda il mostro che sto per diventare. «

«Non è…» S’interrompe e impreca di nuovo. «Non dovrei parlare così liberamente…»

«E invece sì. Vi ho affrancato dal vostro giuramento. Mi avete servito molto più a lungo di quanto avrebbe fatto chiunque altro. Dite pure, Grey. «

Lui mi guarda. «Vi resta ancora tempo. Avete radunato la vostra gente. Avete concepito un piano che ho trovato assurdo la prima volta che l’ho sentito, eppure l’avete portato a termine.»

«In gran parte, grazie a voi.»

Lui fa un vago cenno con la mano, per minimizzare. «Abbiamo le guardie. Un esercito. Un incontro con la regina di Syhl Shallow. Un regno intero pieno di persone da proteggere.»

Prendo il bicchiere e lo riempio di nuovo. «Infatti.»

Grey me lo strappa di mano e lo getta nel caminetto. Il bicchiere esplode con uno schianto e uno sfrigolio. Io sollevo lo sguardo su di lui.

«Siete riuscito a realizzare tutte queste cose perché avete avuto il coraggio di crederci.» Prende il pugnale e lo ripone con enfasi nel fodero. «Lilith non ha vinto. Non ancora. E voi non avete ancora perso. Quindi smettetela di comportarvi come se foste già stato sconfitto.»

È così autoritario. Così sicuro di sé. Non c’è da meravigliarsi che si sia guadagnato tanto in fretta il rispetto delle nuove guardie. Sorrido. Inclino la testa. «Sì, mio signore.»

Per un momento il suo volto si accende di rabbia, ma alla fine, evidentemente, decide che non ne vale la pena. Si lascia cadere sulla poltrona. «Siete incorreggibile. Non so proprio come abbia fatto a sopportarvi tanto a lungo. «

Inarco un sopracciglio, più divertito che altro. «È il liquore a parlare?»

L’ombra di un sorriso compare sulle sue labbra. «Siete stato voi a darmi il permesso di parlare liberamente.»

Mi appoggio allo schienale. Un’emozione improvvisa mi travolge, stringendomi la gola e facendosi largo attraverso i fumi dell’alcol. «Ci ho provato, Grey.» Quasi mi si rompe la voce, ma riesco a ricompormi. «Ci ho provato davvero.»

«Lo so.»

«Non c’è via d’uscita. Una volta mi avete detto che sono sempre avanti di venti mosse in ogni situazione. Ecco, ora non mi restano più mosse da fare.»

«Allora forse è arrivato il momento di giocare come una guardia, e non come un re.»

Lo fisso battendo le palpebre.

«Smettetela di pianificare» dice. «Aspettate che Lilith e Karis Luran facciano la loro mossa. Avete avuto stagioni su stagioni per riflettere, pianificare e concepire strategie.» Tira fuori il mazzo di carte dalla piccola sacca legata alla cintura, poi comincia a mescolarle.

I suoi occhi incontrano i miei. «Forse è ora che impariate ad agire senza pensarci troppo.»





CAPITOLO QUARANTUNO

HARPER




La mamma dorme da ore.

Sono quasi le cinque del mattino, e io sono qui rannicchiata sul letto accanto a lei, in sottofondo il sussurro della sua bombola di ossigeno. Le sento addosso l’odore della malattia. Lo avevo dimenticato.

Più a lungo resto qui ad ascoltare il suo flebile respiro, più forte diventa la paura di essere arrivata troppo tardi, di vederla morire così, senza avere la possibilità di parlarle.

«Harp.» La voce di Jake giunge sommessa dalla soglia.

Sollevo appena il viso dal cuscino per guardarlo. «Cosa?»

«Sei qui da ore.»

«Sto aspettando che si svegli.»

«A volte non… non si sveglia veramente.» Una pausa. «Devi… dobbiamo …» La sua voce si spegne.

So di cosa ha bisogno mio fratello. So che cosa vuole. Una spiegazione. Mi stropiccio gli occhi stanchi. Sotto la felpa, attorno agli avambracci, ho ancora i bracciali con i coltelli. Me ne rendo conto ogni volta che mi muovo.

«Non importa, preferisco aspettare» dico a Jake. «Voglio che sappia che sono qui.»

Lui entra nella stanza e si lascia cadere sulla sedia accanto al letto. Ha le guance arrossate, gli occhi gonfi. Sembra che la vita lo abbia sbattuto contro il muro decine di volte e non abbia alcuna intenzione di fermarsi. È cambiato così tanto nelle settimane in cui sono stata via. I suoi occhi sono più duri di quanto ricordassi. Più guardinghi. Vorrei gettargli le braccia al collo e supplicarlo di essere il dolce fratello che ricordo.

«Ha chiesto spesso di te.» Tira su col naso, come se stesse inghiottendo le lacrime. «Io non… non le ho detto che eri sparita. Ho letto in un articolo che perdere un figlio può accelerare la morte di un paziente terminale e non… non potevo…» Gli si incrina la voce e si pizzica il ponte del naso. «Harper, dove sei stata? Dove hai preso la roba che c’è in quella borsa?»

La domanda non è carica di emozione come il resto delle sue parole. Il suo tono è tagliente. Quasi sospettoso.

«Non so da che parte cominciare a spiegartelo.» Mi ero preparata una storia sul mio rapimento e sulla mia fuga con la borsa piena di ricchezze, ma non voglio mentirgli. Non così, non mentre siedo sul letto di morte di mia madre.

«Harper, ho bisogno di chiederti una cosa.»

La mamma si sposta e fa un respiro più profondo. Mi fermo, in attesa, sperando che si svegli.

Ma non accade nulla.

Torno a guardare a Jake. «Dimmi.»

«Questa è… ti sei messa a lavorare con loro?» I suoi occhi, scuri e stretti proprio come i miei, mi scrutano il volto. Non è mai stato diffidente nei miei confronti prima. «È una specie di trappola?»

«Cosa?» esclamo. «No!» Avrei voglia di colpirlo. «Sono tornata per aiutarti.»

«Sì, be’, sparisci per settimane e poi ti presenti proprio l’ultimo giorno in cui possiamo fare qualcosa per sopravvivere. È un tantino…» Prende fiato, ma i suoi occhi sono ancora duri. «Troppo comodo.»

«Okay» ribatto seccamente. «Sono stata rapita da un principe delle favole. Che ha fatto di me una principessa. È stato maledetto da un’incantatrice malvagia. Ho dovuto scegliere se aiutarlo a spezzare la maledizione o tornare qui…»

«La mamma sta morendo e tu hai voglia di scherzare? Ma che accidenti di problema hai?» Si alza in piedi, incombe su di me. «Dove sei stata, Harper?»

«Non ci crederesti mai.»

Si avvicina. Con mia enorme sorpresa, le sue mani si stringono a pugno, i tendini che spiccano lungo gli avambracci. «Mettimi alla prova.»

Forse sta cercando di intimidirmi, ma è mio fratello e mi ha sempre protetta. Per non parlare del fatto che mi sono battuta con lo Spaventoso Grey e con metà dei soldati del nuovo esercito di Rhen, e Jake non può competere. «Che cosa vorresti fare?» chiedo. «Malmenarmi come fai con quelli che vai a spremere per Lawrence?»

Lui trasalisce, sgranando gli occhi. «Cosa? Come hai…?»

«Jake?» dice la mamma, battendo le palpebre, la sua voce soffice come un sussurro. «Jake, cosa c’è che non va?»

Mio fratello deglutisce con forza per ricacciare indietro la rabbia. «Mamma.» La sua voce è ruvida e sommessa. «Scusami.»

Lei gira la testa lentamente verso di me. «Oh! Harper. Sei… qui.»

La sua voce è così flebile. La sento a malapena.

Prima ancora di rendermene conto, sto piangendo. «Sono qui, mamma.»

I suoi occhi si chiudono. «Ti ho… ti ho pensata… così tanto. Mi hai… sentita?»

«Sì.» Ho un nodo alla gola. «Sì, ti ho sentita.»

«Sono così orgogliosa di te. Hai lavorato… così duramente.»

Trattengo il fiato. «Mamma?»

«A volte dice cose senza senso» dice Jake, quasi sottovoce.

«È così bello… vedere voi due… insieme» continua mamma. «Dovete sempre… avere cura l’uno dell’altra.»

«Te lo prometto.» Le sollevo la mano sottile e le bacio il polso.

Lei solleva di nuovo le palpebre. Mi guarda. «Sono felice che tu sia qui. Ti ho aspettata tanto.» Una pausa, e nel lungo silenzio che segue mi domando se non si sia addormentata. «Vi voglio così bene.»

«Anch’io ti voglio bene, mamma.»

Per settimane ho desiderato solo di poter tornare da lei, e ora sono qui e il tempo sta per scadere. È stato terribile vederla soffrire, ma ora che sono qui, voglio più tempo.

«Anch’io ti voglio bene» dice Jake. La sua aria minacciosa è sparita. Ha il volto pallido e tirato.

La mamma trae un respiro.

A cui non ne segue un altro.





CAPITOLO QUARANTADUE

RHEN




Karis Luran viaggia con un seguito ridotto al minimo, poche guardie e pochi servitori.

Grey e io siamo davanti a un’alta finestra e guardiamo la sua carrozza entrare nel cortile sobbalzando sull’acciottolato. Quattro guardie – due davanti, due dietro – che indossano armature nere bordate di verde e argento, con scudi d’acciaio che nascondono la metà inferiore dei loro volti. Portano stocchi, spade più leggere molto apprezzate al nord. Sono veloci, feroci e mortali. E lo sembrano anche le guardie.

La carrozza è rivestita di seta verde, e le briglie dei cavalli sono ornate di piccoli campanelli d’argento. I finestrini sono chiusi da un sottile tessuto bianco che ondeggia nella brezza. Noi non possiamo vedere all’interno, ma Karis Luran può sicuramente vedere ciò che accade fuori. I miei soldati sono disposti lungo il perimetro del cortile, ma molti sono dei novellini che non sono mai stati messi alla prova. Una buona parte del successo di oggi risiede nelle azioni di altre persone.

Tuttavia… immagino che sia sempre stato così. Anche per mio padre. Non me ne sono mai reso conto veramente.

«Solo quattro guardie» dice Grey, a bassa voce. «Tradisce forse la sua debolezza?»

«No.» Indico con un cenno del capo la carrozza che si sta fermando davanti al castello. «È convinta di non avere nulla da temere.» Il mio piano originale era che lei e il suo seguito venissero accolti nella Sala Grande dove sarebbero rimasti ad aspettarmi. Una piccola dimostrazione di superiorità, che mio padre avrebbe apprezzato.

Ma arrivando con una scorta così esigua, la Regina di Syhl Shallow ha già lanciato il guanto di sfida della superiorità.

È il momento di agire senza pensarci troppo.

«Andiamo» dico a Grey. «È ora di incontrarla.»

Non posso controllare quale musica verrà suonata nella Sala Grande né quale cibo imbandirà i tavoli, ma oggi la melodia intonata da arpa e flauti è leggera e vivace, il sottofondo ideale per un incontro mattutino. Le signore del castello si sono date da fare per rendere l’atmosfera più allegra. Per la prima volta, cascate di colori autunnali, verde scuro, ruggine e oro tenue, scendono dalle travi del soffitto e adornano i tavoli. Il gran tappeto che arriva fino alla scalinata è stato sostituito con uno nuovo bordato d’oro e rosso vibrante. Mentre attraverso la sala a grandi passi, le guardie stanziate in fondo alle scale fanno per seguirmi, ma con un cenno Grey ordina loro di restare dove sono.

Se Karis Luran ha il coraggio di entrare nel mio castello con sole quattro guardie, io posso affrontarla con una.

Sento il cuore battermi contro la gabbia toracica simile a una bestia incatenata che cerchi di scappare. Non ho più niente per cui vivere, ma i miei sudditi, sì. Questa è la mia ultima possibilità di proteggerli.

Quando mi avvicino alla porta, le guardie cominciano ad aprirla. Mentre il legno si sposta e scricchiola, sono tentato di dire loro di aspettare.

Come sempre, vorrei che mi venisse concesso più tempo.

Oh, Harper. Mezzanotte. Temo che sarà troppo tardi.

So che lo sarà. Le scaglie sotto i miei vestiti catturano e tirano il tessuto.

I battenti si aprono. Una folata di fresca aria autunnale entra nella Sala Grande.

Karis Luran è ferma sul marmo appena fuori dalla porta, con indosso un abito di seta verde e avorio dal lungo strascico. Ha una folta chioma rosso sangue e la fronte dalla pelle lattea è ornata da una fascia d’argento che scintilla nella luce del primo mattino. Non è bella, ma di certo fa colpo. L’oro scuro dei suoi occhi sarebbe perfetto per comunicare calore e gentilezza, tuttavia la sua espressione ne è del tutto priva. In un istante, attira su di sé gli sguardi di tutti i presenti. È una donna capace di ordinare al suo esercito di massacrare centinaia di persone – cosa che ha fatto.

Le sue quattro guardie formano un quadrato attorno a lei. Sono tutti della stessa statura, anche se nessuno di loro è molto alto, e sotto le pesanti armature si nota una corporatura snella. La stretta fascia d’acciaio che copre la metà inferiore dei loro volti li rende tutti androgini, un dettaglio che in qualche modo intimidisce.

Giochetti mentali. Lo so. Posso fare di meglio.

Mi inchino. «Karis Luran» comincio in tono affabile. «Benvenuta a Emberfall.»

Mi fissa brevemente negli occhi, poi distoglie lo sguardo con aria sdegnosa. Quando parla, la sua voce ha un pesante accento, ma non potrebbe essere più chiara di così.

«Chiamate vostro padre, ragazzo.»

Ogni parola, a suo modo, è un insulto.

Chiamate.

Vostro padre.

Ragazzo.

Fin da quando ha avuto inizio la maledizione e ho massacrato tutta la mia famiglia, sono io a governare Emberfall. E malgrado la tragedia che si è consumata, c’è stato anche qualcosa di buono. Quel qualcosa è qui con me nella Sala Grande, al mio fianco, pronto a combattere se necessario. Ho organizzato incontri con i nobili. Con i governatori delle città. Quando cadrò – e cadrò, che sia per mano di Grey o mia – Emberfall non cadrà con me. Il mio esercito è piccolo, ma pronto a combattere. Per la prima volta in vita mia, sento una scintilla di orgoglio per l’uomo che sono e per ciò che ho creato.

E ora Karis Luran per poco non ha spento quella scintilla con un’unica frase.

Mi sforzo di mantenere la compostezza. Sento la trasformazione ribollire, ormai imminente, e tenere sotto controllo la rabbia mi è più difficile di quanto dovrebbe essere. Mi concedo il tempo di fare un profondo respiro. «Sono stato io a convocarvi. E parlerete con me.»

«Nessuno mi convoca.»

Non lo dice con rabbia. È una semplice constatazione.

Intorno a noi, la tranquilla musica per arpa continua indisturbata. Il capitano Grey è un’ombra alle mie spalle. «Eppure io vi ho convocata» dico, il mio tono altrettanto neutro. «Ed eccovi qui.»

La sua espressione si irrigidisce impercettibilmente. «Parlerò con il re, e con nessun altro.»

«Potete parlare con me oppure tornare a Syhl Shallow. Il mio esercito sarà felice di scortare le vostre forze al confine.»

Il suo sguardo è impassibile. «Dov’è vostro padre?»

«Vi manda i suoi saluti.»

«Dov’è?»

Ho una gran voglia di dirle che non ha alcun diritto di pretendere risposte, ma ho bisogno che questo incontro finisca in qualcosa di diverso da una guerra totale. «È in visita presso il re di Disi. Stanno negoziando la nostra alleanza.» Ogni parola è pacata e misurata, ma questa conversazione è più violenta di un duello con la spada. «Alcune settimane fa, i vostri soldati hanno quasi ucciso la Principessa Harper. Suo padre è ansioso di inviare le sue forze a Emberfall.»

«Non ho familiarità con questo regno di cui parlate.»

«Con vostro grande rammarico, ne sono certo.» Faccio una pausa e una vivida tensione cresce tra di noi, accompagnata dalla brezza che soffia attraverso la porta aperta. «Siete disposta a discutere di ciò che questa alleanza significherà per il mio paese?» Un’altra pausa. «E per il vostro?»

«A Syhl Shallow, se un uomo mi mente, gli taglio la lingua e lo costringo a mangiarla.»

Dietro di lei, una delle sue guardie sfodera lo stocco e mostra la lama tenendola sui palmi rivolti verso l’alto. Una minaccia. Fin troppo chiara.

Alla mia destra, Grey non si muove, ma la sua attenzione si acuisce. Non impugnerà un’arma a meno che non sia assolutamente necessario. Spero che le sue guardie siano altrettanto pazienti.

«Affascinante. Ditemi, Karis, prima la fate cucinare dal vostro cuoco?»

«Non vi permetto di rivolgervi a me con tale mancanza di rispetto.» I suoi occhi si incupiscono. «Né vi permetto di prendermi in giro.»

«Voi vi siete rivolta a me chiamandomi “ragazzo”. Pensavo che desideraste essere trattata con altrettanta confidenza.»

«Sono la regina di Syhl Shallow. Vi invito a ricordare qual è il vostro posto.»

«E io sono il Principe Erede al Trono di Emberfall.» Mi rifiuto di lasciar trasparire dal mio tono anche solo la più piccola traccia di rabbia. «Vi invito a ricordare qual è il vostro posto.»

«Oh, lo ricordo eccome.» Le sue labbra si arricciano in quello che potrebbe essere definito un sorriso, se solo possedesse un minimo di gentilezza. «Le mie spie mi hanno messo in guardia su Disi. Sulla vostra alleanza. So della principessa Harper e dei soldati che ha promesso di portare. Di come questa principessa storpia speri di impedire l’invasione.»

«Non vi permetto di parlare in questo modo della principessa.»

Karis Luran continua come se non avessi nemmeno aperto bocca. «Mi hanno riferito che state ampliando il vostro esercito, e che il popolo di Emberfall ha ritrovato unità da quando siete tornato.»

«Sono lieto di aver potuto portare da Disi una così buona notizia per i miei sudditi.»

La sua voce si abbassa. «Le mie spie non hanno visto nemmeno un soldato di Disi. Né un emissario. Né un servo della vostra presunta “principessa”.» Una pausa, poi si guarda attorno. «E nemmeno una principessa al vostro fianco. Quindi ve lo chiedo di nuovo, ragazzo. Dov’è vostro padre?»

Sto perdendo il duello di questa conversazione. Sto fallendo. Di nuovo. «Ho già risposto alla vostra domanda.»

«Ho il sospetto che siate tutt’altro che sincero. Non ve lo chiederò una terza volta.»

«Vi ho invitata qui per discutere i termini di un accordo che permetterà ai vostri soldati di lasciare il mio regno senza essere cacciati con la forza. Porto il sigillo del re. Fa fede la mia parola. Mi state dicendo che preferireste veder morire la vostra gente piuttosto che parlare con me?»

«Credete davvero di riuscire a scacciare i miei soldati dalle vostre terre? Provateci.»

«E voi siete davvero così arrogante da rischiare la vita della vostra gente?»

«No. Voi lo siete.» Fa una pausa. «Dite ai vostri sudditi di cercare rifugio a Disi se siete convinto che il suo re li accoglierà a braccia aperte. Ho il sospetto che invece scopriranno quanto vane siano le vostre promesse.» I suoi occhi non lasciano i miei. «Ho il sospetto che scopriranno che il loro re è morto, e che il loro principe si aggrappa al trono con l’inganno, sostenuto dalla più tenue delle speranze.»

Dietro di me, una delle guardie sobbalza. Forse più di una. Non so se questo sussulto significhi difesa o tradimento, ma è una chiara rottura dei ranghi, che non passa inosservata.

Karis Luran sorride. «Siete stato abile nel creare questa illusione. Devo ammetterlo, ragazzo, sono colpita.»

La fulmino con lo sguardo. Ciò che ha intuito si avvicina fin troppo alla verità. «Cosa chiedete per ritirare le vostre forze dal mio paese?»

«Qualunque cosa possiate offrirmi, posso prendermela da sola.» Una pausa. «Non sono una sovrana senza cuore. Vi concedo sette giorni per far fuggire i vostri sudditi da Emberfall.» Di nuovo quel sorriso crudele. «In questo modo avranno tutto il tempo di raggiungere la mitica terra di Disi.»

Prima di riuscire a impedirmelo, faccio un passo verso di lei. Non so se a spingermi sia la trasformazione che incombe o la mia furia, ma le sue guardie sfoderano le armi. Stranamente, lo fanno all’unisono.

Anche Grey sguaina la spada.

Karis Luran solleva una mano e tutti si immobilizzano.

Niente legittima il suo chiamarmi “ragazzo” come questo momento.

«Vi fermerò» dico in tono duro.

«Potete provarci.» La sua espressione non cambia. «Sapete, sono rimasta sorpresa quando vostro padre ha smesso di pagare la decima. Ma è questo che mi ha fatto capire che la vostra è solo una farsa.»

Resto impietrito.

Non sapevo di alcuna decima. Meno che mai di una decima pagata a un regno come Syhl Shallow.

Karis Luran continua: «All’inizio ero confusa. Si trattava di un atto di aggressione? Il preludio a una guerra? Vostro padre sapeva bene quali sarebbero state le sanzioni in caso di mancato pagamento. Quando i confini sono stati chiusi, quasi me ne sono convinta. Ma quando le mie spie hanno cominciato a riferirmi che nessuno veniva più ammesso a corte, mi sono insospettita. Poi hanno cominciato a circolare voci su una creatura mostruosa che flagellava Emberfall. Sono passati mesi, poi anni. Nessuno ha più visto il re. Nessuno ha più visto la famiglia reale. Si diceva che vostro padre fosse fuggito e stesse governando da una terra lontana. Così ho mandato un reggimento di soldati a prendere il controllo di una piccola città. Per vedere quale sarebbe stata la reazione. E sapete cos’hanno scoperto?».

Hanno scoperto che le mie città erano rimaste senza difese.

Non ho mai avuto una sola possibilità di successo.

«Perché mio padre vi pagava la decima?» domando.

«Dovreste chiederlo a lui.» Un lampo minaccioso nei suoi occhi. «Sempre che possiate.»

«Dato che non vi paga più, perché vi rifiutate di dirmi la ragione?»

«Non ho più bisogno di parlare con voi, ragazzo.»

«Se siete così certa che mio padre sia morto» dico in tono duro, «dovreste rivolgervi con il dovuto rispetto al nuovo Re di Emberfall.»

Lei ride e si volta per andarsene. «Siete così certo di essere il vero erede al trono di Emberfall? Voi meglio di chiunque altro dovreste conoscere i capricci di vostro padre. La sua volubilità in fatto di donne. Quando vostro nonno gli ha proibito di sposare quella strega, pensate davvero che vostro padre abbia permesso che la giustiziassero?»

«È stata uccisa» dico. «Ci sono documenti che…»

«In effetti, ci sono. Così come ci sono documenti che attestano il suo primo matrimonio.» Stringe gli occhi. «Dove pensate che si sia sposato? Dove pensate che sia stato consumato il matrimonio?» Una pausa. «È nato un erede maschio. Vostro nonno ha ordinato di ucciderlo, ma vostro padre ha cercato di mandarlo da me. Ho rifiutato. Un bambino mezzosangue? A Syhl Shallow? Mai. Ho visto il tormento patito da vostro padre. L’avidità di vostro nonno ha permesso a quella gente di riprodursi nelle vostre terre, e guardate dove lo ha portato.»

E dove ha portato me. Sono annichilito. Niente in questo incontro è andato come volevo.

Ancora una volta, vorrei del tempo che non c’è.

Seguo Karis Luran fuori dal castello. «Quale bambino? Dov’è adesso?»

«Ha importanza?» Si volta con un altro sorriso sulle labbra sottili. «Davvero? Avete perso il vostro paese, ragazzo. Ha davvero importanza chi sia il vero erede al trono di vostro padre?» Sale sulla carrozza, ma quando il valletto fa per chiudere lo sportello, lo ferma. «Quando scapperete, dirigetevi a nord. Sarei lieta di darvi posto tra il personale del mio castello. Credo che le mie signore apprezzerebbero molto un nuovo giocattolo.»

«Non fuggirò» dico scandendo le parole a denti stretti.

«Allora vi prenderemo con la forza.»

«Non prenderete Emberfall facilmente.»

«No» dice lei, e ogni divertimento svanisce dalla sua voce. «Entrambe le parti subiranno perdite. Indipendentemente che voi siate o meno l’erede al trono di vostro padre, c’è una differenza fondamentale tra le vostre azioni e quelle di un sovrano. Siete riuscito a riunire il vostro popolo. Avete messo insieme una forza per contrapporvi a me. Ma non sapete di aver già perso. I vostri sudditi non sanno di aver già perso. Una cosa è radunare un popolo. Un’altra è tenerlo insieme.»

Detto questo, chiude lo sportello sbattendolo.

Vorrei ordinare ai miei soldati di fermarli. Di dare fuoco a questa carrozza e massacrare le sue guardie.

Ma qualunque cosa farò, servirà solo ad accelerare la guerra.

Soprattutto se ci sono spie tra noi.

«Forse vi sta solo provocando, mio signore» dice Grey a bassa voce.

«Certo che mi sta provocando.» Guardo la sua carrozza che si allontana sobbalzando sui ciottoli. «E funziona.» Sospiro. Come ieri sera nel mio studio con Grey, non ho idea di come procedere da qui in poi.

Fuggire.

Combattere.

Non so cosa fare. Non so che ordini dare al mio popolo.

E dopo quello che ha appena detto Karis Luran, non so nemmeno se sia davvero mio diritto dare ordini.

[image: Ornamento di separazione]

Quando scende la sera, mi ritrovo seduto da solo nella sala di guerra di mio padre. Ho passato la giornata a studiare le mappe di Emberfall, chiedendomi se ci sia un modo per organizzare il mio misero esercito in modo da renderlo in grado di resistere alle forze di Syhl Shallow.

Harper una volta lo ha definito un gioco, e aveva ragione. In un certo senso, lo è davvero.

Un gioco a cui non posso vincere. Karis Luran ha la maggior parte dei pezzi.

«Sembrate turbato, Principe Rhen.»

Lilith mi parla dalle ombre.

Io non la guardo. «Non dovrei essere sorpreso che veniate a trovarmi proprio adesso.»

«Siete stato troppo impegnato per me.» Dal tono di voce capisco che è imbronciata.

La ignoro. L’idea di Harper di attirare i soldati nemici al valico era buona, un modo semplice per assottigliare i loro ranghi ed eliminarli in modo più efficace. Se Karis Luran non ha ancora inviato il grosso del suo esercito attraverso il valico, potrebbe essere fattibile. I suoi soldati già qui presenti opporrebbero resistenza. Molta gente morirebbe. Ma se il mio esercito riuscisse a sopravvivere abbastanza a lungo da lanciare un secondo attacco, forse riusciremmo a eliminare le sue forze mentre cercano di attraversare il valico.

Potrei condannare a morte metà del mio esercito nella speranza di fermare Karis Luran.

E per cosa? Magari sarò un mostro nel giro di poche ore.

Da dietro, mani sottili si posano sulle mie spalle, e cominciano ad accarezzarle. «Così turbato.»

Mi volto di scatto e colpisco le sue mani per allontanarle da me. «Non mi toccherete più. Harper se n’è andata. Ho fallito.»

Lei si allontana come se fosse sempre stata sua intenzione. «Ho trovato molto divertente il tuo incontro con Karis Luran. Chi avrebbe mai detto che quel donnaiolo di tuo padre potesse addirittura lasciare un erede a languire da qualche parte nel tuo regno?» Si porta un dito alla bocca. «E un mezzosangue, per di più! Devo ammetterlo, l’idea di un parente dimenticato da qualche parte a Emberfall mi fa quasi venire voglia di salvare il vostro misero paese. Anche se probabilmente sarebbe inutile. Quel poveretto Forse non ha idea di chi sia in realtà. E, poi, fermare un esercito invasore mi sembra una cosa talmente noiosa.»

I suoi commenti riescono a ferirmi – e lo detesto. «Andatevene.»

«Ma ho il vostro guinzaglio pronto, Principe Rhen. Non volete vederlo?»

Guinzaglio. Sento questa parola attorcigliarsi attorno al mio collo e dare un forte strattone. «No.»

Ed è questo il momento in cui capisco cosa devo fare. Karis Luran aveva ragione: ho riunito il mio popolo. E c’è un solo un modo per tenerlo insieme.

Mi allontano da Lilith e mi dirigo verso la porta.

Lei mi segue. «Dovrei andare a trovare Karis Luran per fare quattro chiacchiere, giusto per accertarmi di non aver frainteso. Se vi porterò con me tenendovi alla catena, sarà senz’altro più prodiga di informazioni.»

Grey è in attesa fuori dalla porta e sembra allarmato quando vede Lilith dietro di me.

«Ignoratela» gli dico e continuo a camminare.

Mi dirigo verso le scale.

Lei mi segue, e così anche Grey.

Supero il terzo piano e mi dirigo verso le scale di pietra che portano al passaggio turrito in cima al castello. Una guardia è lì di vedetta, un uomo di nome Leylan. Gli ordino di ritirarsi.

Lui esita, poi lancia un’occhiata incuriosita a Lilith e Grey.

«Ti ho dato un ordine» dico bruscamente. «Ritirati.»

Lui obbedisce. Siamo soli in cima al castello, proprio sotto le stelle. La luna splende sopra le mie terre. L’aria fredda annuncia l’inverno imminente.

Per la prima volta da trecentoventisette stagioni, la neve potrebbe cadere su Ironrose.

Penso alla mia famiglia.

«Siete così turbato» ripete Lilith in un basso mormorio. «Quali sono le vostre intenzioni, mio caro principe?»

Mi volto verso Grey. «La vostra spada, capitano.»

Come sempre, lui non ha la minima esitazione. I suoi occhi scuri scintillano nelle pozze nere delle orbite, catturando i raggi della luna. Estrae la spada e se la posa sui palmi, offrendomela.

Prendo l’arma e i nostri sguardi s’incontrano. «Vi ringrazio per i vostri servigi.»

Lilith batte le mani, deliziata. «Avete promesso di porre fine alle sofferenze di Grey prima di trasformarvi?»

«Sì.»

Poi mi volto e le affondo la spada nel petto.

Lei cade in ginocchio, trafitta dalla lama di Grey. La sua bocca si muove senza produrre alcun suono, non saprei dire se per lo shock o per il dolore. Le sue mani sono sulla spada, cercando di estrarla. «Questo non la fermerà a lungo» dice Grey.

«Lo so. Inviate i generali in tutte le città. Fate in modo che la gente si diriga a sud, lontano dalle forze d’invasione di Karis Luran. Distribuite equamente l’argento della tesoreria. Dite loro di non provare a opporsi. Le navi trasporteranno il popolo sulle coste meridionali. Saranno al sicuro se resteranno sulle navi. Prendete il sigillo. Dite che state eseguendo un mio ordine.»

«Sì, mio signore.»

Guardo Lilith, torvo. Sta ancora boccheggiando, mentre tenta di liberarsi dalla lama. Non riesce a prendere fiato per parlare, il che è una benedizione inaspettata. I suoi occhi sono abissi di furiosa malvagità.

«Avrete anche ottenuto tutto quello che volevate» ringhio. «Ma non avrete me.»

Afferro il bordo del parapetto e mi sollevo. Il vento è feroce, mi punge la pelle e mi brucia gli occhi.

Mi rivolgo a Grey. «Le mie parole erano sincere. Vi rendo grazie.»

«E io rendo grazie a voi.»

Distolgo lo sguardo. I miei occhi all’improvviso ardono. «Una volta che la mia gente sarà al sicuro, andate da Harper, Grey. Fuggite da tutto questo.»

«Sì, mio signore.»

Le mie dita si aggrappano alla fredda pietra. Mi accorgo che non riesco a muovermi. Non riesco a respirare.

Non sono abbastanza coraggioso da compiere quest’ultimo sacrificio.

Questo è definitivo.

Questo è per sempre.

Ho fallito.

Grey si avvicina. Mi tende una mano.

L’afferro e lui la tiene stretta. I suoi occhi non lasciano i miei.

Non restano altre scelte. Ogni strada conduce alla distruzione. C’è sempre una scelta.

«Per il bene di Emberfall» dice Grey a bassa voce.

Gli stringo la mano. La mia voce trema. «Per il bene di tutti.»

Lo lascio andare.

Precipito.





CAPITOLO QUARANTATRÉ

HARPER




Agli uomini di Lawrence, Jake dà le collane. Dice che i lingotti e le monete d’oro susciterebbero troppe domande, ma che è facile giustificare i gioielli.

Siamo al sicuro. Per ora.

Arriva un’ambulanza per portare via il corpo della mamma. Mi sento svuotata mentre osservo i paramedici caricarlo su una barella e chiuderlo in un sacco di nylon tirando la lunga zip.

A un certo punto, soccombo allo sfinimento e a un sonno inquieto e agitato. Mi sveglio tardi, così tardi che è quasi ora di pranzo.

Sono talmente abituata alla mia camera al castello, alle chiacchiere notturne con Zo, al calore del corpo di Rhen nel letto, accanto a me, che svegliarmi da sola nel freddo di uno dei due letti gemelli ha qualcosa di stridente.

Non voglio essere qui. Jake non mi vuole qui. Non so perché sono tornata.

Per la mamma.

Non sono riuscita a salvarla. Non credo nemmeno di averle dato un po’ di pace.

Ho detto tutto a Jake. Dopo che i paramedici se ne sono andati, dopo che gli uomini di Lawrence se ne sono andati, ci siamo seduti in soggiorno e gli ho raccontato ogni cosa.

Non crede nemmeno a una parola. Non posso biasimarlo.

Alla fine gli ho detto: «Perché non vai a trovare Noah? Chiedigli cosa ne pensa».

È ammutolito. Penso di aver visto il sangue defluire dal suo viso. «Noah chi?»

«Dio, Jake. Lo sai che lo so.» Ho esitato. «Ti ho detto delle foto sul tuo smartphone. Ti ho raccontato della maledizione.» Ho scrollato le spalle. «Semplicemente non capisco perché non me ne hai mai parlato.»

Lui ha abbassato gli occhi, guardandosi le mani. «Volevo qualcosa che non venisse rovinato dal casino in cui ci ha lasciato papà.»

Capisco perfettamente. Così ho lasciato perdere.

Grey verrà a prendermi stasera. Credevo che avrei avuto dubbi sul fatto di tornare a Emberfall, che in qualche modo la mia famiglia mi avrebbe trattenuto qui, che mi sarei sentita obbligata a svolgere un ruolo nel loro dramma. Non credo di essermi mai resa conto che in realtà non sono intrappolata dalle loro scelte, non più di quanto loro lo siano dalle mie.

Sentirò la mancanza di Jake. Non siamo più legati come un tempo, ma forse potremo esserlo di nuovo.

Quando crederà a tutta la faccenda della principessa.

È pomeriggio, mi infilo un paio jeans e una maglietta a maniche lunghe ed esco a fare una passeggiata. Sono sicura che ci sia una legge che vieta i coltelli che porto nascosti attorno ai miei polsi, ma li indosso comunque. L’idea è di andare verso Dupont Circle, dove i marciapiedi sono sempre gremiti di turisti e hipster, e invece finisco per dirigermi a sud. Le nuvole coprono il sole, gli edifici di cemento in tinta con il cielo che li sovrasta.

Ricordo quando mi nascondevo negli ingressi dei palazzi, terrorizzata all’idea che qualcuno potesse importunarmi mentre aspettavo che Jake facesse quello che doveva per proteggerci.

Adesso non ho più paura. Sono in grado di proteggermi da sola.

Resto fuori tutto il pomeriggio, compro la cena da un food truck, ripensando al tempo in cui la città mi sembrava troppo grande perché potessi sentirmi a mio agio. Cammino per le strade immerse nella penombra del crepuscolo, il piede che si trascina leggermente lungo l’asfalto perché ora sono stanca. Penso: “Sono pronta a tornare a casa”.

Ma casa non è qui.

Per me casa è Emberfall.





CAPITOLO QUARANTAQUATTRO

RHEN




C’è un momento durante la trasformazione in cui sono ancora consapevole di chi sono e dove mi trovo.

Un momento in cui sono consapevole di ciò che sono.

Un momento prima, sto precipitando nell’oscurità, il vento che mi fischia selvaggio nelle orecchie, e la morte che mi aspetta sul fondo è un’amica a cui do il benvenuto.

Un momento dopo sto volando, spingo sull’aria con ali potenti, e mi sollevo prima di toccare il suolo. Salgo in picchiata verso il cielo. Un terribile stridio mi scaturisce dalla gola. Volo in alto e ancora più in alto.

Le mie orecchie acute percepiscono il suono degli uomini che gridano allarmati quando vengo avvistato.

“Scappate” penso.

Poi i miei occhi scorgono le figure in cima al castello. I miei artigli si protendono. Sento ogni muscolo e ogni tendine. Combatto l’impulso di attaccare e uccidere.

“Scappate” imploro. “Scappate.”

E poi non penso ad altro che alla morte.





CAPITOLO QUARANTACINQUE

HARPER




Con mia grande sorpresa, poco prima di mezzanotte, Jake mi raggiunge sulla panchina, dicendo che intende aspettare Grey insieme a me.

Pensa di trattarmi con condiscendenza. Non sono del tutto sicura di cosa creda che stia per accadere, ma mentre la città chiude intorno a noi, ci rannicchiamo sulla panchina vicino al punto dove Grey mi ha lasciato.

«Non vedi l’ora di tornare nel paese delle fate?» La voce di Jake è venata di scherno.

«Va’ al diavolo, Jake.»

Lui non ribatte, ma alla fine si lascia sfuggire un lungo sospiro. «Non so cosa dire, Harper.»

«Non devi dire niente. Torna a casa.»

Non dice niente. Ma non se ne va.

«Ero davvero preoccupata per te» dico. «Non riesco a credere a quello che facevi per Lawrence.»

Jake scuote la testa, mesto. «Non volevo, Harper. È solo che… non vedevo altre vie d’uscita.»

«Lo so» dico con un filo di voce. Continuo a pensare a Rhen e a tutte le scelte che ha dovuto compiere.

Mi chiedo cosa stia facendo adesso.

Sarebbe stato tanto difficile dirgli “ti amo”?

Avevo davvero una scelta?

Lo amavo?

Sono così confusa. Non sono mai stata innamorata prima, ma ho la sensazione che non dovrebbe essere così.

Guardo Jake. «Potresti venire con me. A Emberfall.»

La sua faccia si contrae in una smorfia, come se fosse combattuto tra il credermi e il desiderio di trattarmi con sufficienza prima che io svanisca di nuovo. «Harper…»

«Cosa?»

Si massaggia la mascella, ispida di due giorni di barba. Il suo tono è basso e pacato. «Non posso lasciare Noah.»

Esito. Nella sua voce colgo una nota che non ho mai sentito prima. «Tu lo ami.»

Mi lancia un’occhiata. La sua espressione diviene quasi timida. «Sì.» Fa una pausa e la timidezza si trasforma in dolore. «La mamma era l’unica a saperlo.»

Mi metto in ginocchio sulla panchina e gli circondo il collo con le braccia.

Da principio, lui si irrigidisce, ma poi mi stringe a sua volta. «Mi sei mancata così tanto» mormora contro la mia spalla.

«Anche tu.»

«Però sappi che una parte di me pensa che tu sia impazzita.»

Faccio una risatina, ma lui non mi lascia andare, così non lo lascio andare nemmeno io.

«Mi dispiace di non aver conosciuto Noah» dico.

Lui si ritrae e si acciglia. Il traffico della notte ci scorre accanto, ma i marciapiedi sono deserti. «Non voglio che venga coinvolto. Non voglio che sappia niente di tutto questo.» Si toglie di tasca lo smartphone – uno nuovo che deve aver preso per sostituire quello che ho perso a Emberfall – e guarda il display. «Comunque stasera è in ospedale. Ha detto che staccherà a mezzanotte, il che significa che lavorerà fino alle sei del mattino.»

«Come lo hai conosciuto?»

Jake esita, ma poi un piccolo sorriso compare sulle sue labbra. «Una volta ero in ospedale – sai, con la mamma – e stavo prendendo un caffè al bar. Lui aveva dimenticato il portafoglio, e così ho pagato anche il suo.»

«È un dottore?»

«Sì, ma è ancora un tirocinante.»

«Non so cosa significhi.»

«Che sta ancora imparando. Sta facendo pratica nei vari reparti in ospedale. Adesso è al pronto soccorso.»

«Sexy.»

Sogghigna. «Già.»

Mi bruciano di nuovo gli occhi ora, per una ragione del tutto diversa.

«Non posso credere che tu voglia andartene» dice Jake. «Sei appena tornata a casa.»

Mi premo le mani sul viso. «La posta in gioco è troppo alta.»

«A Emberfall.» Esita. «Anche qui c’è molto in gioco, Harp.»

«Sì.» Faccio una pausa. «Per favore. Per favore, vieni con me.»

«Lo sai che non credo davvero a tutta questa storia che mi hai raccontato.»

«Un pochino, sì.»

Lui arrossisce. «Già, la parte di me che si chiudeva in camera con Eragon e Harry Potter. Solo che non sono reali.»

«Questo è reale.» Esito, chiedendomi cosa penserà di Grey. «Vedrai. A mezzanotte. Vedrai.»

«Anche se questo spadaccino magico dovesse comparire…»

«Non è magico.»

«Okay.» Jake alza gli occhi al cielo. «Anche se questo spadaccino “del tutto ordinario” dovesse comparire, non posso semplicemente schioccare le dita e andarmene da qui. È una follia, Harper. Ti rendi conto di cosa mi stai chiedendo di fare?»

«Mi rendo conto che qui non sei al sicuro» dico. «Credi davvero che Lawrence non userà quello che hai fatto per costringerti a lavorare ancora per lui?»

Trasalisce, ma non dice niente. Restiamo seduti a guardare le rare macchine che passano lungo la strada. Da qualche parte in lontananza, una donna sta strillando contro qualcuno, forse un bambino o forse un fidanzato. Non c’è modo di saperlo.

Alla fine l’oscurità dilaga dal cielo e avvolge anche noi. Il negozio chiude. Sono rannicchiata sulla panchina, appoggiata contro Jake. Tutto in lui mi è familiare. Il suo profumo. Il ritmo del suo respiro.

«Harper.»

Mi sveglio di soprassalto. La strada è buia come la pece e sto congelando.

«È quasi mezzanotte» dice Jake. «Devi fare qualcosa di speciale?»

L’adrenalina mi colpisce più forte di un caffè espresso.

“È quasi mezzanotte.”

Grey sta arrivando. Ci siamo. Sto per separarmi da Jake… forse per sempre.

Ho il respiro accelerato. Guardo le strade immerse nell’oscurità, la stretta porta del negozio.

Jake si accorge della mia agitazione, perché dice: «Harper. Possiamo tornare a casa. Non sei costretta ad andare da nessuna parte».

«Che ore sono?» chiedo.

«Le undici e cinquantanove.»

Deglutisco. È proprio da Grey spaccare il minuto.

Non so che cosa fare. Jake mi prende la mano. «È tutto okay» dice. «Qualsiasi cosa tu decida.»

Conto fino a sessanta.

Poi di nuovo, nel caso l’avessi fatto troppo in fretta. E poi ancora. Grey non appare.

Dalla gola mi sfugge un suono strozzato.

«È tutto okay» ripete Jake.

Gli do un pugno sulla spalla. «Niente è okay.»

È accaduto qualcosa.

Altrimenti Grey sarebbe qui. So che è così.

«Dobbiamo aspettare» dico a Jake. «Dobbiamo solo aspettare.»

Aspettiamo tutta la notte.

Grey non compare.





CAPITOLO QUARANTASEI

IL MOSTRO





CAPITOLO QUARANTASETTE

HARPER




C’è stato un momento a Emberfall, quando ero nella stalla dietro la locanda, in cui tutto intorno a me sembrava reale, e la mia vita a Washington solo un sogno. Una fantasia.

Sta succedendo di nuovo. Solamente al contrario.

Sono trascorsi due giorni da quando Grey sarebbe dovuto tornare. Ho passato così tanto tempo davanti al negozio dall’altra parte della strada che hanno chiamato la polizia e mi hanno accusato di bighellonaggio. Ho camminato per le strade che Grey e io abbiamo percorso per raggiungere casa mia. Ho aspettato nel vicolo dove siamo apparsi.

Dovrei aiutare Jake a capire cosa fare per dare l’ultimo saluto alla mamma. Dovrei mettermi alla ricerca di papà. Dovrei passare in rassegna le cose della mamma o andare in chiesa a pregare.

Giovedì sera Jake accetta finalmente di invitare Noah da noi. Non abbiamo molto da mangiare nell’appartamento, ma riusciamo a mettere insieme una cena a base di maccheroni e formaggio e hot dog con fagiolini in barattolo.

Se c’è una cosa che fa apparire Emberfall come un parto della mia fantasia è proprio questo cibo.

Capisco perché Jake ami Noah. L’avevo capito anche solo guardando le foto sul telefono di Jake, ma incontrarlo di persona è tutta un’altra cosa. Stiamo giocando a carte e le sue dita lunghe e sottili sono abili e veloci quando mescola il mazzo. La sua voce è più profonda di quella di Jake e ha modi calmi e gentili che trasmettono tranquillità. L’intimità disinvolta che condivide con mio fratello – piccole carezze e momenti affettuosi – mi coglie di sorpresa. Ed è un bel contrappeso all’ansia e al dolore che hanno impregnato le pareti del nostro appartamento.

Noah è seduto di fronte a me e all’inizio non sono sicura di cosa gli abbia raccontato Jake su di me, ma diventa dolorosamente chiaro quando esordisce: «Harper. Jake dice che hai vissuto un’avventura incredibile».

«Già» rispondo vaga. Non so se mi stia trattando con condiscendenza o cosa, ma so che non mi crede. Quando Grey non si è presentato, sono certa di aver perso ogni chance di convincere Jake. Mentre preparavo la cena, ho sentito Noah sussurrare cose come: «… strategie di coping, fantasie di evasione» e «non puoi sapere cos’ha passato».

Noah distribuisce le carte. Stiamo giocando all’otto americano, ma non so cosa darei per avere con me il mazzo di carte dipinte a mano di Grey così potrei esclamare: “Guardate. Non mi sono inventata niente. È tutto reale”.

«Jake mi ha detto che hai stretto un’alleanza con un paese inesistente» dice Noah. «Molto creativo, se posso.»

«Roba da pazzi.» Jake sbuffa. «Perché si dovrebbe mai credere a una cosa simile?»

Mi acciglio, senza però fare commenti. Forse era un pochino da pazzi, eppure funzionava.

«Può darsi» dice Noah. «Ma se in televisione vedessi il presidente affermare che siamo in guerra con un paese di cui non hai mai sentito parlare, non saliresti di certo su un aereo per appurarlo, giusto?» Scrolla le spalle. «È così che le teorie della cospirazione prendono piede.»

Jake ci pensa su per qualche istante, poi mi guarda. «È troppo intelligente per me.»

«Probabile» concordo.

Lui sorride e mi dà un bonario schiaffetto sulla spalla.

«A proposito di persone intelligenti, che ne diresti di prendere in considerazione l’idea di iscriverti di nuovo a scuola?» mi domanda Jake.

Esito, stringendo le carte che ho in mano. Il liceo sembra lontano anni luce. Anche quando ci andavo, la mia mente era sempre qui, con la mamma. Con il casino che papà stava facendo delle nostre vite. Tenevo la testa bassa e facevo i compiti, ma dubito che qualcuno sia rimasto sorpreso quando sono scomparsa. «È la prima settimana di aprile. Pensi che mi faranno rientrare?»

«Devi diplomarti, Harper. Potremmo scoprire di cosa hai bisogno per fare i test attitudinali. Non potremo contare per sempre sul tuo oro, ammesso che riusciamo a trovare un modo di venderlo senza passare per dei ladri.»

Proprio come il cibo che mangiamo, niente mi fa capire quanto sia definitiva questa situazione quanto Jake che parla dei test e del fatto che devo trovarmi un lavoro.

“Bentornata a casa.” Scoppierei a ridere se non fosse tutto così patetico. Una settimana fa ero una principessa che cercava di salvare un paese. Oggi mi chiedo se il negozio di alimentari assuma personale.

Un forte bussare alla porta.

Jake è in piedi ancora prima che il suono finisca. Un coltello compare nella mia mano.

«Ehi ehi» dice Noah posando le carte sul tavolo.

«Shhh» sibila Jake. Quindi si passa un dito sulla gola da una parte all’altra.

Di nuovo il rumore di qualcosa che si sposta contro la porta.

«Lawrence?» sussurro.

«Non lo so» dice Jake.

Mi avvicino in punta di piedi e guardo dallo spioncino. Non vedo altro che vestiti scuri. Chiunque sia lì fuori dev’essersi appoggiato allo stipite.

Stringo le dita attorno al coltello e mi sposto di lato in modo da non essere di fronte alla porta. Jake è proprio alle mie spalle. Noah è ancora seduto al tavolo, gli occhi sgranati.

«Chi è?» chiedo ad alta voce.

Un altro tonfo. Poi una voce maschile dice: «Mia signora».

Il mio cuore si ferma. Apro la porta.

La prima cosa che vedo è il suo viso, tirato e pallido e sporco di polvere, o peggio.

Poi vedo il sangue: è dappertutto, sulla sua armatura, sul fodero della spada vuoto, sul mantello.

«Grey» dico. «Grey, stai…»

Si accascia in avanti. Peserà almeno cinquanta chili più di me, soprattutto con indosso armi e armatura, ma lascio comunque cadere il coltello e faccio un passo avanti per sorreggerlo. In un attimo Jake è accanto a me, e contribuisce con la sua forza. Insieme, adagiamo Grey sul pavimento e chiudiamo la porta.

Il sangue gli sgorga da ogni parte. Da sotto l’armatura, dagli stivali, dalle maniche. Sta già inzuppando la moquette. La sua uniforme è lacerata in diversi punti. Sul braccio ha uno squarcio particolarmente profondo. Ha gli occhi chiusi e giace inerte, respirando appena.

«Grey.» Vorrei mettergli una mano sul petto per scuoterlo, ma ho paura di fargli male. «Grey, ti prego.»

Lui non risponde. Dalla gola mi sfugge un piccolo gemito.

Noah si inginocchia accanto a me. Raccoglie il coltello e, quando parla, lo fa con piglio professionale. «Si chiama Grey?»

Annuisco e lui dice: «Grey, mi senti? Cercherò di capire da dove viene tutto questo sangue.» Senza aspettare una risposta – che comunque non arriva – con il coltello comincia a tagliare le fibbie di cuoio che chiudono l’armatura. Sul cuoio ci sono segni di artigli. Le cinghie sono scivolose di sangue, ma la lama è affilata e riesce a reciderle. Quella più in alto è già rotta.

Noah solleva lo sguardo su Jake. «È sotto shock. Chiama il 911.» Poi si rivolge a me: «Prendi degli asciugamani».

«No.» Deglutisco e guardo Jake. «Voglio dire, non possiamo. Non possiamo chiamare l’ambulanza.» Non ho idea di cosa farebbero a Grey in ospedale, ma escludo che dopo averlo curato lo lascerebbero andare come se niente fosse. Non ha documenti. Niente assicurazione. Ci farebbero domande a cui non potremmo rispondere.

Domande che leggo già negli occhi di Noah.

«Ti prego.» Mi si incrina la voce. «Ti prego, aiutalo.»

«Ha bisogno di andare in ospedale.» Noah taglia le cinghie sull’altro lato dell’armatura di Grey e la solleva.

Per un attimo resto senza fiato. Qualunque cosa lo abbia attaccato, ha trovato la pelle vulnerabile sotto il suo braccio e gli ha scavato quattro solchi profondi nelle costole. Sotto il sangue, brilla il lembo rosa di un muscolo.

«Asciugamani puliti» dice Noah. «Presto.»

Jake si alza e torna con tre asciugamani. Noah ne arrotola uno e lo preme contro la ferita. Con due dita della mano libera cerca le pulsazioni sul collo di Grey. «Dobbiamo chiamare l’ambulanza.» La sua voce è cupa. «Respira, ma il battito è debole. Ha perso molto sangue.»

Jake mi sta fissando con occhi sgranati. Ha ascoltato tutti i miei racconti sullo Spaventoso Grey e su Emberfall, ma ascoltare e vedere di persona non sono affatto la stessa cosa.

Non voglio pensare a cosa potrebbe accadere se Grey riprendesse i sensi su un’ambulanza. Una volta ha detto di avere una certa familiarità con questo mondo, ma una cosa è rapire ragazze per strada e un’altra è svegliarsi in terapia intensiva. «Non è… non è di qui. Non capirebbe. I poliziotti non gli darebbero pace.» Guardo Noah. «Non puoi ricucirlo?»

«Con cosa?» chiede Noah. «Con ago e filo?»

Quando annuisco, fa un sospiro esasperato. «Anche se potessi, avrà bisogno di antibiotici. Un’antitetanica.» La sua espressione si incupisce. «Jake, chiama.»

Mio fratello esita. «Penso che Harper dica la verità.»

«Riguardo a cosa? Questo sarebbe il principe di un qualche mondo fantastico? Questo sangue è reale. Harper, tieni l’asciugamano. Premi forte.»

Cambio posizione e premo sul fianco di Grey. I tagli sono profondi e devo distogliere lo sguardo. «Lui non è il principe» dico. «È il capitano delle guardie del principe.»

«Oh, allora è tutta un’altra cosa.» Con il coltello, Noah taglia la manica per esporre la ferita al braccio. «Avrà bisogno di punti anche qui.»

«Non potresti…»

«No!» Gli sembra incredibile che ne stiamo anche solo parlando. «Non ho nemmeno il necessario con me!»

«Posso andare io» dice Jake. «Posso fare una corsa a casa tua. O… o al drugstore…?»

«Al drugstore? Ma stai scherzando?» Noah impreca e usa il coltello per tagliare una striscia da un altro asciugamano. «Qui non posso fare niente per lui. Rischia di morire. Rischia…»

Grey inspira bruscamente, poi dalla sua gola esce un basso lamento. Apre gli occhi. Solleva una mano.

«Va tutto bene» gli dico. Gli prendo la mano e la stringo tra le mie. La sua pelle è appiccicosa di sangue. È così pallido. «Va tutto bene» sussurro, anche se non so se sia la verità. «Starai bene.»

I suoi occhi si chiudono prima ancora che finisca la frase.

Stringo forte la sua mano e guardo Noah. «Ti prego.»

«Potrei perdere il lavoro. Potrei…»

«Ti prego» dice Jake.

Noah prende fiato come se volesse rifiutare, poi lo soffia fuori in fretta. Scosta gli asciugamani per controllare l’emorragia, quindi li preme di nuovo sulla ferita. «Jake. Prendi le mie chiavi, sono nella tasca posteriore dei pantaloni. Trovi la mia borsa vicino alla scrivania in camera da letto…»

«Lo so. So dov’è.» Jake prende le chiavi e si dirige verso la porta.

Prima che possa chiuderla, Noah lo ferma: «Ehi. Jake…».

«Sì?»

«Corri.»
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Grey è stabile.

Almeno secondo Noah. Lui e Jake lo hanno spostato in camera da letto mezz’ora fa perché Noah aveva bisogno di più luce per ricucire il fianco di Grey.

I pezzi della sua armatura ancora integri sono ammucchiati in un angolo della cucina. Dopo che Jake è uscito, Noah ha pensato di tagliare via tutto, ma io l’ho fermato e ho cominciato a slacciarla. Non ho idea di cosa stia accadendo a Emberfall né se Grey potrà recuperarne un’altra, ma non voglio distruggere ciò che gli è rimasto.

Noah ha mandato Jake a prendere altri farmaci, e intanto io sono al lavello della cucina e sto cercando di lavare via il sangue dalle lame che Grey aveva ancora con sé: i coltelli da lancio e il pugnale fissato alla coscia.

Poi mi fermo. Il fatto che Grey sia qui significa che Rhen è morto?

Metto i coltelli su un asciugamano e vado in camera da letto.

Grey è ancora privo di conoscenza, la sua pelle pallida quasi quanto le lenzuola e gli asciugamani sotto di lui, i capelli scuri e ribelli sul cuscino. Non l’ho mai visto così vulnerabile. Le cicatrici più vecchie sono come ricami sul suo torso, ma gli squarci sul petto sono decisamente più gravi. Ferito e senza la camicia, l’armatura e le armi sembra persino più piccolo. Ogni traccia dello Spaventoso Grey è sparita.

Nella stanza aleggia l’odore della tintura di iodio e del sangue. Noah ha finito di suturare la gabbia toracica di Grey, quattro lunghi archi di punti ordinati. E ora si sta occupando del taglio sul braccio.

Quando parla, la sua voce è bassa e tranquilla. «Un paio di centimetri più in basso, e gli avrebbe reciso un tendine. E questo non sarei stato in grado di risolverlo.»

«Starà bene?»

«La pressione sanguigna è ancora bassa. Ha bisogno di un litro di sangue. Di fluidi per via endovenosa.» La sua voce è sommessa, ma ancora intrisa di irritazione.

Non so se gli debba delle scuse o un grazie. Probabilmente entrambe le cose. Probabilmente molto di più.

«Sopravvivrà?» chiedo in un sussurro.

«Per le prossime ore, sì. Quello che mi preoccupa è il rischio che nei prossimi giorni sviluppi un’infezione. In questo momento, se si svegliasse e mi dicesse come si chiama, sarei molto più tranquillo.»

“Anch’io.”

«Grazie» gli dico. «Grazie per tutto questo.»

Noah non dice niente per molto tempo, e non lo conosco abbastanza bene da poter interpretare il suo silenzio. Sto per voltarmi e uscire quando dice: «Non volevo crederti. È Jake quello che ama i film con i supereroi. Il mio mondo è piuttosto concreto.»

«Okay.» Non sono sicura di dove voglia andare a parare e la mia voce lo dimostra.

«Ha altre cicatrici.» Noah gira la testa per guardarmi al di sopra della spalla. «E nessuna è stata curata in un ospedale. Poco ma sicuro.» Una pausa. «Come la cicatrice sulla tua guancia.»

Non dico niente.

«Inoltre, i suoi vestiti non hanno etichette» continua Noah. «E le armi… da quello che posso vedere, non sono di acciaio inossidabile.»

«Quindi cosa stai dicendo?»

«Non lo so.» Si volta di nuovo verso il braccio di Grey e ora la sua voce è pensierosa. «Magari sto dicendo che ti non credo un po’ meno di prima.»

Meglio di niente.

La porta dell’appartamento sbatte. «Sono tornato» dice Jake. «Mi sono fermato anche per un caffè.»

«Mi manca solo un punto, poi lo pulisco» dice Noah. «Ci metto poco.»

Lascio la camera da letto per andare ad aiutare Jake.

Ha portato quattro caffè dal minimarket all’angolo. Come se si aspettasse di trovare Grey sveglio e in condizioni migliori.

Mio fratello sarà anche un ragazzone un po’ ottuso ma riesce anche a essere del tutto adorabile. Lo stringo in un abbraccio.

«E questo per che cos’è?» domanda.

«Hai portato quattro caffè.»

«Sì, già.» Sembra a disagio. Poi abbassa lo sguardo su di me e abbassa la voce. «C’è un’auto qui davanti. Potrebbero essere gli uomini di Lawrence.»

Un brivido mi attraversa il petto. «Perché?»

Uno schianto improvviso e un urlo eruttano dalla camera da letto, poi la luce sulla soglia comincia a sfarfallare.

«Aspetta!» grida Noah, con voce strozzata. «Jake… aiuto…»

Jake e io quasi ci scontriamo cercando di entrare in camera da letto. Grey è in piedi, con una mano stringe il polso di Noah, bloccandogli l’avambraccio contro il petto, con l’altra gli avvolge la gola in una morsa, costringendolo a tenere la testa sollevata.

Grey è ancora terribilmente pallido e sta ansimando per lo sforzo. «Tu… tu ora mi dirai dove mi trovo.»

«Lascialo andare!» Jake si lancia in avanti come una furia.

«Aspetta!» Gli afferro il braccio, mi ci aggrappo letteralmente, e Jake mi trascina con sé. Grey sposta lo sguardo da Noah a me e poi a Jake che si sta precipitando verso di lui. È malfermo sulle gambe e trema, ma non sembra affatto pronto a lasciare la presa.

Se non lo fermo, saranno guai. «Ha paura. Grey… va tutto bene…»

«Calmo» grida Noah. «Stavo solo… cercando di aiutarti…»

«Togligli le mani di dosso» ringhia Jake. Si libera dalla mia presa e si prepara a tirargli un pugno.

Grey aumenta la presa. Noah emette un gemito.

«Capitano!» grido. «Lascialo subito.»

E lui lo lascia andare. Noah indietreggia incespicando. Grey si volta per affrontare Jake. I suoi occhi saettano tra me e mio fratello mentre cerca di capire chi sia una minaccia e chi un alleato.

«Sto bene» si affretta a dire Noah massaggiandosi il polso. «Si è svegliato disorientato. Non mi ha fatto male.»

Jake lo guarda. Parte della tensione abbandona il suo corpo. «Okay.» Fa un passo indietro. «Okay.»

Mi avvicino a Grey, che sta ancora fissando i due uomini con diffidenza. Il suo respiro è debole e una macchia di sudore gli è sbocciata sulla fronte. L’adrenalina è forse l’unica cosa che lo tiene in piedi.

«Devi sdraiarti» gli dico. «Sei rimasto svenuto per più di un’ora.»

«Dove sono le mie armi?» La sua voce è ancora flebile.

«In cucina. Vado a prenderle.»

«L’ultima cosa di cui ha bisogno sono le armi» mormora Jake.

Grey si irrigidisce.

«Fermo!» esclamo. «Jake. Dio mio. Perché non fai qualcosa di utile? Trovagli una maglietta. E magari anche dei pantaloni puliti» dico lanciando un’occhiata a quelli macchiati di sangue che pendono dai fianchi di Grey.

«Vai» dice Noah a Jake, incominciando a raccogliere bende e flaconi che sono caduti sul pavimento quando Grey si è svegliato. «Andrà tutto bene.» I suoi rassicuranti modi da dottore sono tornati.

Jake esce dalla stanza.

«Siediti» dico a Grey. «Per favore. O tra un secondo ti ritroverai per terra.»

Lui obbedisce, sistemandosi lentamente sul bordo del letto. «Non ero sicuro di riuscire a trovarti.»

«Invece ce l’hai fatta.» Mi siedo accanto a lui. La mia mente è un vortice di domande su Rhen e su Emberfall, ma Grey sembra sul punto di svenire quindi tengo a freno la lingua.

«Posso misurarti la pressione?» dice Noah. Ha già lo stetoscopio inserito nelle orecchie e il manicotto pronto tra le mani.

Grey mi guarda. Sbatte le palpebre. Troppo lentamente.

«È un dottore» gli spiego. «Ti ha ricucito le ferite. Non ti farà del male.»

Annuisce. Noah si avvicina tornando a occupare la sedia vicina al letto. Fa scivolare il manicotto in velcro attorno al braccio di Grey e inizia a gonfiarlo. Restiamo tutti seduti in silenzio e ascoltiamo il sibilo d’aria.

Alla fine, non resisto più. «È stato… è stato il mostro?» chiedo a Grey. Non riesco a dire Rhen. «È stato lui a farti questo?»

Lui annuisce lentamente.

«Pensavo che Rhen avesse un piano. Un piano per proteggere la sua gente.»

«Troppo tardi.»

Noah sgonfia il manicotto. «Novantacinque su cinquanta. Ancora troppo bassa.» Una pausa. «Ma posso capire perché non hai voluto portarlo in ospedale.»

Lo ignoro, la mia mente è ancora inceppata su una cosa che ha detto Grey. «Troppo tardi?»

Lui scuote la testa, poi trae un lungo respiro. «Ha cercato di buttarsi dai bastioni. Si è trasformato a mezz’aria. Ha le ali… questa volta. Può attaccare da… dall’alto.»

«Mi sentirei molto più tranquillo se riuscissi a convincerlo a sdraiarsi di nuovo» dice Noah a bassa voce.

“Ha cercato di buttarsi dai bastioni.”

Rhen ha cercato di sacrificarsi per proteggere la sua gente.

Anche nel suo ultimo tentativo di battere Lilith in qualcosa, ha fallito.





CAPITOLO QUARANTOTTO

HARPER




Grey si rifiuta di sdraiarsi.

Riesco con fatica a convincerlo a restare seduto, anche se le sue ferite danno una mano. La presenza di Jake sembra renderlo ansioso. Non so se c’entri ciò che gli ho raccontato su di lui o con il fatto che al momento non è in grado di difendersi, ma guarda mio fratello con estrema diffidenza.

Jake non è d’aiuto, perché guarda Grey esattamente nello stesso modo.

Dopo avergli suturato il petto e il braccio, Noah gli ha coperto le ferite con garze e cerotti, quindi ha avvolto tutto con una fascia elastica. Si è messo tre compresse di ibuprofene sul palmo della mano e le ha offerte allo spadaccino spiegando: «Questo dovrebbe ridurre il dolore. Se vuoi qualcosa di più forte, dovrai andare in ospedale».

Grey ha preso le compresse e ha detto: «Ti rendo grazie, guaritore». Prima che potessi portargli un bicchiere d’acqua, le ha sgranocchiate come se fossero caramelle, e infine ha fatto una smorfia.

Noah lo ha guardato con aria perplessa, poi si è fatto pensieroso. Jake invece si è accigliato.

Adesso siamo tutti seduti al tavolo della cucina a sorseggiare i caffè che ci ha portato Jake. Grey è ancora provato, ma non è più così pallido. Forse la caffeina sta aiutando. La maglietta verde di Jake è tesa sul petto e sulle braccia, ma i larghi pantaloni neri sembrano andargli piuttosto bene. Se non fosse per il pugnale posato accanto alla sua tazza, sembrerebbe un atleta del college alle prese con un brutto dopo-sbronza. Non credo di averlo mai visto senza i bracciali. Non è per niente facile conciliare il Grey che è qui con me ora con la severa guardia ligia al dovere che ho conosciuto a Emberfall.

Jake gli siede proprio di fronte, le braccia incrociate sul petto. Accanto a lui Noah osserva Grey come se fosse un enigma che non riesce a risolvere.

Mi sento così stupida. Avrei dovuto capire tutto prima. «Perché Rhen non me l’ha detto?»

«Sarebbe cambiato qualcosa?»

Non lo so. Forse sarei rimasta.

Poi penso a ciò che stava affrontando Jake. Non sarei mai riuscita a lasciare né lui né mia madre, e Rhen se ne rendeva conto. Ha cercato di proteggermi fino alla fine.

Con voce bassa e ruvida Grey dice: «Avevi sentito parlare della creatura, della distruzione che porta. Delle vite che toglie. Credo che si vergognasse».

Lo dice con un tono che mi fa sollevare lo testa di scatto. «Si vergognasse?»

Annuisce. «Non ha coscienza di sé quando si trasforma.» Cambia di nuovo posizione sulla sedia, poi si mette una mano sulle costole come se avesse bisogno di tenerle al loro posto. «Ha già aggredito le ragazze in passato. Alcune non sono sopravvissute. Ho imparato ad attirarlo lontano, nelle zone meno popolate del regno, ma…» Una smorfia. «Adesso il castello è pieno di gente. Si sono barricati, ma la creatura di Rhen è forte. Sta distruggendo Ironrose mattone dopo mattone.»

Penso a Freya e ai bambini. Penso a Jamison. A Zo. A tutti quelli che ho conosciuto e che mi stanno a cuore. «È morto qualcuno?»

«Sì.» La sua voce è cupa. «Stiamo facendo del nostro meglio per attirarlo lontano dal castello. Ma lui può volare e noi no. Le frecce non gli scalfiscono nemmeno la pelle. Ha artigli che afferrano e lacerano. Mi ha tirato giù da cavallo. Gli ho trapassato l’ala con la spada ed è caduto, ma questo lo ha fermato a malapena. Mi avrebbe fatto a pezzi.»

«Ti avrebbe?» dice Jake. «E tu che cos’hai fatto?»

Grey lo fissa. «Ho varcato.» Una pausa. «Sono venuto qui.»

«Perché?» Mio fratello parla in tono di sfida e non riesco del tutto a capirne il motivo.

«Perché.» Grey torna a guardarmi. «Non abbiamo altra speranza.»

«Vuoi che torni» sussurro.

«No» dice Jake seccamente. «No.»

Ci voltiamo tutti a guardarlo.

Premendo le mani sul tavolo, continua: «Anche se credessi a questa faccenda, e non sto dicendo che è così, non esiste al mondo che ti lasci tornare con lui, Harper. Questo tizio ci è letteralmente caduto tra le braccia due ore fa. Se Noah non fosse stato qui, ormai sarebbe morto. Ma lo hai sentito, dice di essere stato trascinato giù da un cavallo e fatto a pezzi!».

Come se non avessi visto anch’io Grey crollare sul pavimento di casa nostra. «Sì, ma…»

«Niente ma, Harp. Ti senti quando parli? E hai sentito le cose che racconta lui?» Sposta gli occhi furiosi sulla guardia. «Se non sei in grado tu di fermare questa cosa, come puoi pensare che lo sia lei?»

«Parli come se stessi chiedendo aiuto in battaglia. E non è così.»

«Non mi interessa. Non importa. È un mostro. Harper di certo non si innamorerà di lui adesso. Ne ha passate anche troppe. Non può aiutarti.»

Qui niente è cambiato. Adoro Jake, ma non mi vedrà mai come qualcosa di più della piccola Harper che deve starsene al sicuro nelle retrovie ed essere protetta.

Forse ha ragione. Se Rhen è un mostro, dubito che sia rimasta ancora una qualche speranza. Non posso innamorarmi di una creatura assassina. «E Karis Luran?»

«La regina è venuta al castello. La mattina dopo che te ne sei andata. Non si è lasciata trarre in inganno. Ha parlato di segreti noti solo a lei e al re di Emberfall, poi ha dato a Rhen una settimana per evacuare la sua gente prima che il suo esercito cominci l’invasione del regno.»

«Ma ora la gente deve nascondersi dal mostro.»

«Sì, mia signora.»

«E Lilith?»

«L’incantatrice» dice Noah a bassa voce. Sembra affascinato dai nostri discorsi. Potrei sbagliarmi, ma ho l’impressione che, nonostante tutto il suo parlare di scienza e ragione, abbia davvero voglia di credere a questa storia.

«Lady Lilith è fuggita. In questa forma, Rhen è una creatura magica e può farle del male.»

Sembrerebbe un vantaggio, ma se Rhen è determinato a uccidere tutto ciò che vede, forse no. «Abbiamo ancora un esercito? Quante sono le vittime?»

«Finora le perdite non sono state ingenti. Diversi soldati che erano di guardia la notte in cui si è trasformato. La gente non sa che il principe è il mostro. Molti temono che sia morto.» Fa una pausa, poi riprende in tono ancora più cupo. «Molte guardie hanno sentito le parole della regina. Corre voce che non ci sia alcuna alleanza. Che Disi non possa fornirci alcun aiuto.»

Tutti i nostri piani messi tanto accuratamente a punto sono stati svelati nel giro di pochi giorni.

«Cosa ti aspetti da Harper?» sbotta Jake. «Che arrivi in sella a un cavallo e faccia la principessa?»

«Sì» dice Grey semplicemente. I suoi occhi sono fissi su di me. «Ti chiedo di tornare per rassicurare il tuo popolo.»

Il mio popolo. Lo fisso a mia volta. È ancora pallido, ma il suo sguardo è limpido.

Mi rivolgo a Noah. «Quanto ci vorrà perché Grey sia di nuovo in grado di combattere?»

Il dottore sembra sbalordito. «Combattere? Non prima di qualche settimana. Non dovrebbe nemmeno stare seduto.»

«Se posso camminare, posso combattere» dice lui.

Quanto al combattere non saprei, ma se può camminare, può riportarmi a Emberfall.

«Tu non vai da nessuna parte!» scatta Jake.

Mi alzo e attraverso la cucina per andare a prendere quello che resta dell’armatura di Grey. «Invece sì. Non sono riuscita…» Il respiro quasi mi abbandona. «Non sono riuscita a salvare la mamma, ma questo posso farlo.»

Torno al tavolo portando bracciali e schinieri, e quando li lascio cadere davanti a Grey, Jake mi afferra per il braccio e mi fa voltare. La sua stretta è quasi dolorosa. «Tu non vai da nessuna parte, Harper. Non so dove pensi di essere stata o cosa pensi di aver fatto, ma sembra solo una montatura elaborata. Se devo trascinarti in camera tua e chiuderti a chiave…»

Un improvviso strattone lo allontana da me. Noah, allarmato, balza in piedi.

Grey sta torcendo a Jake il braccio dietro la schiena e con l’altra mano gli punta il pugnale appena sotto l’orecchio. «Non ti permetterò di farle una cosa simile» dice.

Sollevo lo sguardo sugli gli occhi sgranati di quell’idiota di mio fratello e sospiro. «Vedi? Ti avevo detto che era spaventoso.»

«Lasciami andare» ringhia Jake.

Mi rivolgo a Grey. «Così rischi di farti del male. Lascialo andare. Ti aiuto a indossare l’armatura.»

Lui obbedisce, e Jake si allontana di scatto. Grey, tremante, torna a sedersi.

«Se continui a muoverti» dice Noah, «ti strapperai i punti.»

«Harper» dice Jake, torvo, anche se questa volta non osa toccarmi. «Non puoi farlo.»

«Posso farlo.» Mi inginocchio e comincio a mettere gli stivali a Grey. «E lo farò.»

Quando finisco di rivestirlo con quello che resta della sua armatura, è madido di sudore, pallido e senza fiato. Vorrei pregarlo di aspettare ma, vedendo il suo sguardo, capisco che sarebbe inutile. Tornerà comunque a Emberfall, anche senza di me. Se Rhen non c’è più, il compito di proteggere il popolo spetta a lui.

Mio fratello non apre bocca. Ancora fumante di rabbia, osserva la scena, appoggiato al bancone della cucina.

«Almeno aspetta fino al mattino» dice Noah. «Una notte. Sei ore. Dai tempo ai punti di fissarsi.»

«Non ho una notte, guaritore» dice Grey, il respiro affaticato. «E nemmeno Emberfall.»

«Come farai a tenerla al sicuro?» chiede Jake. «E se una volta lì veniste attaccati?»

«Saremo prudenti» dice Grey. Afferra il tavolo per rimettersi in piedi.

«Prudenti? Sei pazzo. E questa storia è una follia.»

Bussano alla porta e tutti restiamo impietriti.

È quasi mezzanotte.

Cos’ha detto Jake quando è rientrato con i caffè? Che potrebbe esserci un’auto qui davanti con gli uomini di Lawrence.

Guardo Jake. «E adesso cosa facciamo?»

Non ha nemmeno tempo di rispondermi. Schegge di legno ovunque, grida, e due uomini irrompono in casa a pistole spianate, puntate su di noi.

«Quelle collane valevano un sacco. A che gioco state giocando?»

Jake mi spinge dietro a Grey. Il peso di Noah preme contro la mia schiena.

«Qui non c’è niente» dice. «Non abbiamo niente.»

«Chi è questo tizio?» chiede uno degli uomini.

Grey si muove. Sta prendendo un’arma. Credo. Non riesco a vedere.

Uno dei due tira indietro il cane. La spada non può fermare i proiettili. Sta succedendo tutto troppo in fretta. Abbiamo bisogno di un piano. Di una linea d’azione. Abbiamo bisogno di…

La pistola fa fuoco. Trasalisco.

E un attimo dopo ci ritroviamo nel bosco, avvolti dal tepore autunnale. In lontananza, splendono torce appese a intervalli regolari, a indicare il territorio del castello. Mi sto ancora chinando. Le orecchie mi fischiano per lo sparo.

Siamo esattamente nella stessa posizione in cui eravamo un attimo fa: Grey e Jake parati davanti a me, Noah al mio fianco. Siamo tutti in piedi, e tutti stiamo respirando. Il mio cuore batte così forte che quasi non riesco a sentire altro.

«Cos’è successo?» dice Jake. «Dove siamo?»

«A Emberfall» sussurro.

«Ma… cosa è successo?»

«Un attimo» dice Noah. «Un attimo.» Sta per cadere preda del panico. Ricordo questa sensazione.

Grey si volta e mi guarda. Nemmeno il buio riesce a nascondere il suo pallore. «Dobbiamo metterci in marcia. I soldati di Karis Luran si sono avvicinati. Il castello potrebbe essere…» Batte le palpebre. «Dobbiamo metterci in marcia.»

D’un tratto, si accascia di nuovo.

Mio fratello lo afferra come ha fatto sulla soglia di casa.

«Alla faccia della prudenza!» esclama. Ma Jake è pur sempre Jake, e fa ciò che va fatto anche quando non vorrebbe. Così si mette il braccio di Grey intorno alle spalle e lo tiene su.

«Ehi, voi! Fermatevi!» Tre soldati compaiono tra gli alberi, gli archi tesi, le frecce puntate su di noi. Nell’oscurità non riconosco nessuno di loro.

«È il capitano!» grida uno dei tre. «Tenente!»

Grey ha quasi perso conoscenza, e si regge in piedi solo grazie a Jake.

Dubito che i soldati riconoscano anche me – sono in jeans e felpa, non proprio una tenuta da principessa – e non hanno mai visto mio fratello e Noah. La nostra situazione non sembra promettente.

Un quarto soldato esce dagli alberi con la spada sguainata. «Chi siete e cosa ci fate qui?»

Lui lo riconosco. Grazie a Dio. «Jamison.» Sono talmente sollevata che quasi correrei ad abbracciarlo.

Jamison finalmente mi nota. Batte le palpebre. «Principessa.» Mi squadra, poi si rivolge ai soldati. «Ritiratevi.»

I tre abbassano gli archi, ma non del tutto.

Basta questo per farmi capire che della loro stima di me resta ben poco.

Mentalmente sono intrappolata tra Emberfall e DC. Non ero pronta a svanire dalla mia cucina per ritrovarmi nel ruolo della Principessa Harper. Devo fare attenzione se non voglio compromettere del tutto la messinscena. «Il Capitano Grey è ferito. Ha bisogno di cure.»

«Abbiamo visto quando il mostro lo ha preso.» Una pausa greve. «Abbiamo cercato il suo corpo. Pensavamo fosse morto.»

Ha bisogno di un qualche tipo di spiegazione, è evidente.

“Pensa, Harper. Pensa.”

«Stavo tornando al castello quando il mostro ha attaccato il mio seguito» dico. «La mia carrozza è andata distrutta. Siamo stati costretti a procedere a piedi. Abbiamo incontrato il Capitano Grey e fortunatamente c’era il mio guaritore con me.» Guardo Noah, che mi fissa incredulo.

“Ti prego” penso. “Ti prego, non incasinare tutto.”

Immagino cosa farebbe Rhen in questa situazione.

«Ordina ai tuoi uomini di portare il capitano» dico. «Avrò bisogno di una stanza e di tutto l’occorrente per il mio guaritore. Siamo pronti ad assistere coloro che sono stati feriti dal mostro.»

«Harper» dice Jake, a voce bassa, una nota minacciosa nella sua voce.

I soldati si voltano a guardarlo. Le punte delle frecce si sollevano di qualche centimetro.

«Chi è quest’uomo?» chiede Jamison.

Guardo la spada stretta nella sua mano. Le frecce incoccate. Qualunque cosa sia accaduta con Karis Luran ha intaccato profondamente la fiducia che Rhen e io abbiamo costruito.

«Mio fratello» dico. «Il Principe Jacob. Erede al Trono di Disi. Capitano di… capitano dell’Esercito Reale. Abbiamo saputo delle menzogne diffuse da Karis Luran e siamo qui per combattere.»

Jamison esita, ma poi rivolge a Jake un cenno del capo. «Perdonate, Vostra Altezza. Siamo in allerta. Abbiamo saputo che nei boschi si aggirano soldati di Syhl Shallow. E poi c’è il mostro, naturalmente.»

«Perdonato» dice Jake, in tono cupo. Mi allungo verso di lui e gli stringo la mano.

«Aiutate il capitano» ordina Jamison ai suoi uomini. Rivolge anche a me un cenno del capo. «Siamo lieti di riavervi con noi, principessa. Vi scortiamo al castello.»
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Il castello è più buio di quanto lo abbia mai visto, anche la notte; tutte le finestre sono state sbarrate, le candele splendono in corridoi d’un tratto claustrofobici. Due dei soldati hanno portato Grey in infermeria, ma Jamison ci scorta personalmente alle mie stanze.

Gli uomini di guardia mi scrutano con diffidenza, ora, ma Freya mi abbraccia forte non appena mi vede. «Oh, mia signora» dice, la voce bassa, perché tanti nel castello stanno dormendo. «Ero talmente in pena. Circolavano voci allarmanti. Come sta vostra madre?»

È così calda e morbida e profuma di casa. Fino a questo momento, non mi ero resa conto di quanto disperatamente avessi bisogno di un abbraccio. La stringo anch’io. Mi si incrina la voce. «Freya. È morta. Ho avuto a malapena il tempo di dirle addio.»

«Oh. Che triste notizia» sussurra accarezzandomi la schiena. «Mi dispiace tanto.»

Poi vedo Zo poco lontano. La mia guardia. La mia amica. Se anche lei dovesse guardarmi con sospetto, non so se riuscirei a sopportarlo.

Mi raggiunge a grandi passi e mi stritola in un abbraccio che quasi mi fa perdere l’equilibrio.

Ricambio, le lacrime che mi sgorgano dagli occhi per una ragione nuova. «Mi sei mancata così tanto.»

«Pensavo che non vi avrei più rivista» dice lei. «Ho chiesto al capitano il permesso di venire da voi.»

Un uomo si schiarisce la voce alle mie spalle, poi Jake dice: «Uhm, Harp?».

Il suo tono non è sgarbato, ma mi ricorda che lui e Noah sono bloccati qui con me e lo rimarranno almeno finché Grey non si sveglierà. Tiro su col naso e cerco di riprendermi. «Scusami.» Raddrizzo le spalle. «Zo e Freya, vi presento mio fratello Jacob.» Mi costringo a parlare senza esitazioni. Un conto è interpretare un ruolo, ma coinvolgere nella finzione mio fratello e il suo ragazzo del tutto impreparati è un paio di maniche. «Il Principe Erede al Trono di Disi. E lui è Noah, il guaritore personale del re.»

«Ah!» Freya fa una riverenza. «Vostra Altezza. Mio signore.»

«Benvenuti» dice Zo.

Jake e Noah fissano le due donne senza dire niente. Sembrano entrambi sotto shock.

«La nostra carrozza è stata distrutta» dico. «Ci riposeremo nelle mie stanze mentre Jamison trova una sistemazione per Jacob e Noah.»

«Sì» dice Freya. «Sì, naturalmente. Vi farò portare qualcosa da mangiare.» Si dirige verso le scale.

Zo mi osserva, poi guarda mio fratello e Noah. «Forse anche dei vestiti?» Esita, e percepisco una lieve curiosità sotto le sue parole. «Immagino che i vostri siano andati perduti.»

Freya pensa sempre il meglio di tutti, mentre Zo è più cauta. Non ha perso la fiducia in me, ma si rende conto che sta succedendo qualcosa. Vorrei dirle la verità solo che, così facendo, metterei a rischio tutto ciò che abbiamo promesso al popolo di Emberfall.

«Sì» le dico. «Grazie.»

Quando si allontana, accompagno Jake e Noah nelle mie stanze e chiudo la porta. Il fuoco scoppietta nel camino, e tutte le lampade a olio fissate alle pareti sono accese. Entrambi si guardano attorno meravigliati.

«Quasi non riesco a crederci» dice Noah alla fine. «Dammi un pizzicotto.»

«Sono troppo impegnato a pizzicarmi da solo» risponde Jake.

Noah gli rivolge uno sguardo mesto. «Almeno tu sei un principe. A me tocca fare il guaritore anche qui.»

«Benissimo. Facciamo a cambio. Tu sei il finto principe.» Jake incrocia le braccia al petto. «Quando ci potrà riportare indietro il tuo amico?»

Sentendo il suo tono mi acciglio. «Nella casa dove quegli uomini stavano per spararci? Magari sarebbe meglio aspettare qualche ora.»

Lui fa una smorfia e distoglie lo sguardo. «Non possiamo restare qui, Harper.»

«Be’, io non posso riportarti indietro, e Grey ha bisogno di riposo.»

Noah si è avvicinato al camino, e ora sta passando una mano sulla mensola. «Siamo nel passato?» Poi si acciglia e scuote la testa. «Che domanda assurda. È una cosa impossibile. Ma in fondo, anche questo è impossibile…»

«Non siamo nel passato» dico. «La chiamano l’“altra parte”. O forse la nostra è l’altra parte – in qualche modo il nostro mondo esiste parallelamente al loro.» Di colpo mi sento esausta. Ho bisogno di scoprire quali sono le voci che girano. In che condizioni versa l’esercito. Quello che ha detto Karis Luran.

Vado nel guardaroba di Arabella e frugo nel cassettone finché non trovo i pantaloni in pelle di daino e i maglioni che indosso di solito quando mi alleno con i soldati. Chiudo appena la porta e mentre mi cambio parlo con Jake e Noah.

«Okay, sentite» dico. «Freya tornerà tra poco con cibo e vestiti. Indossateli, almeno non attirerete l’attenzione. E mangiate qualcosa. Riposatevi, se volete. Non mi importa. Ma non immischiatevi con quello che sta succedendo qui.»

«E tu intanto cosa farai?» chiede Jake confuso.

«Voglio scoprire cos’è successo mentre non c’ero. Voglio scoprire dov’è il mostro. Voglio parlare con l’esercito di Rhen per capire se c’è modo di salvare il suo popolo.»

«Ah, davvero?»

Mi infilo un gilet sopra la camicia e lo allaccio. «Già. Davvero. Non c’è nessuno a guidare questa gente. Tutti temono che la famiglia reale sia morta.»

«E credi di poterli guidare tu?»

No. Non ne ho idea.

«Sì» dico. Dal baule sotto i vestiti, prendo una cintura con pugnale e me l’avvolgo due volte intorno alla vita mentre esco dal guardaroba. Con dita ormai esperte, allaccio la cinghia di cuoio. «Pensi di riuscire a stare lontano dai guai almeno per un’ora?»

Jake balbetta mentre mi guarda. «Harp… che cosa… chi ti credi di essere?»

«La Principessa Harper» rispondo. «E tu sei mio fratello, il Principe Erede al Trono di Disi, quindi farai meglio a comportarti come tale.»

«E come faccio a comportarmi come un principe? Non so nemmeno dove siamo!»

«Sei a Emberfall. E comportarsi come un principe in genere significa agire come un arrogante saputello, quindi dovresti riuscirci senza alcun problema.»

[image: Ornamento di separazione]

Il castello è pieno di gente in fuga dalla creatura. I soldati di Karis Luran si sono spostati a est delle montagne, impedendo qualsiasi accesso al valico che conduce a Syhl Shallow. Chiunque li abbia affrontati in battaglia è stato massacrato. I dispacci vengono inviati da una città all’altra una volta al giorno, e i messaggeri viaggiano in gruppi di tre. Molti non fanno ritorno. La gente teme che Rhen sia morto, che il re di Emberfall sia morto. Molti sono convinti che io sia morta.

Sono venuta a conoscenza di voci secondo cui Rhen non sarebbe il vero erede, il regno di Emberfall sarebbe in procinto di piegarsi alle forze di Syhl Shallow, e la fuga sarebbe impossibile ora che la creatura è tornata assetata di sangue.

Dico a tutti che anche Disi è stato attaccato dalla creatura dell’incantatrice e che quasi nessuno del mio seguito è sopravvissuto. Fortunatamente sono tornata con un abile guaritore e la sopravvivenza di Grey ne è la prova.

Se scappiamo, rischiamo un attacco del mostro. Se restiamo, rischiamo un assalto da parte degli uomini di Karis Luran.

La nostra gente è stanca e spaventata e in cerca di una guida. Anche i soldati più esperti vogliono ordini, un’occasione per agire.

Ogni storia che sento sulla creatura è più terribile della precedente, e non so dove finisca la verità e inizi la paura. Non posso fare altro che ascoltare. E rassicurare.

E preoccuparmi.

Quando torno nelle mie stanze, mi accorgo di non essere stata via un’ora, ma quattro. Jake e Noah si sono addormentati sul mio letto. Non ricordo quanto tempo è passato dall’ultima volta che ho dormito. Mi fa male la gamba, ma lascio la mia camera e mi dirigo in infermeria.

È vuota, a parte Grey, che dorme in un angolo su una stretta branda, coperto da un sottile lenzuolo di mussola. Siamo nel seminterrato del castello, in fondo al corridoio che parte dalle cucine, e la luce del primo mattino filtra dalle finestre vicino al soffitto.

Sposto uno sgabello accanto a lui cercando di non fare rumore. Il legno sfrega appena sulla pietra, ma è abbastanza per far svegliare Grey di soprassalto.

«Scusami» dico a bassa voce. «Non volevo disturbarti.»

Lui chiude gli occhi stringendo le palpebre e si passa una mano sul viso. Sulle guance gli è spuntata una barba ispida e scura. «Perdonami.» Facendo leva sul bordo della branda, si mette faticosamente seduto. È a torso nudo, ma ha ancora le bende di Noah avvolte strette intorno al petto e alla parte superiore del braccio. Il lenzuolo gli si raccoglie in grembo.

«Non ce n’era bisogno» dico. «Sono solo venuta a vedere come stai.»

I suoi occhi guizzano sul mio viso. «Sembra che tu abbia bisogno di stenderti più di me.»

«È probabile.» Solo che non posso dormire. Non posso sapendo che tutti qui al castello hanno i giorni contati. «Hai detto che Karis Luran ha concesso a Rhen una settimana per convincere la sua gente a lasciare Emberfall. Sono passati tre giorni. Rhen aveva un piano per sconfiggerla? Che cosa aveva intenzione di fare?»

Grey scuote la testa. «Inviare il nostro esercito ad affrontare quello di Syhl Shallow significherebbe condannare il nostro popolo a morte certa. Potremmo riuscire a fermare le prime linee, ma la regina dispone di rinforzi che noi non abbiamo.» Si acciglia. «Il suo ultimo ordine è stato di far evacuare il regno. I generali devono condurre i sudditi a Silvermoon e farli imbarcare sulle navi dirette alle coste meridionali.»

Arrendendosi, ha cercato di salvare la sua gente. Conoscendo Rhen, capisco quanto sia stata difficile per lui questa scelta. «Se ci proviamo adesso, Rhen-il-mostro attaccherà?»

«E se non lo farà lui, lo faranno i soldati di Karis Luran. Potrebbe colpirci in qualsiasi momento. Temo per quelli che vivono al di fuori del territorio del castello.»

«Rhen attaccherà i soldati della regina?»

«Forse… ma potrebbe annientare anche i nostri. I suoi attacchi sono indiscriminati. È rimasto ferito quando gli ho trapassato l’ala con la spada. Questo potrebbe averci concesso una tregua. Ma non c’è modo di sapere quando attaccherà di nuovo.» Torna a guardarmi. «Hai parlato con qualcuno da quando sei arrivata?»

«Sì, naturalmente. Ho parlato con tutti. Incontreremo i generali a metà mattina.»

Un misto di sorpresa e dolore gli balena sul viso.

«Cosa c’è che non va?» chiedo.

«Niente.» Scuote la testa, poi i suoi occhi incontrano i miei. La sua voce è sommessa nel tepore della stanza illuminata dal sole. «Non avrei potuto fare una scelta migliore, mia signora. Veramente.»

Prima che possa rendermene conto, un rossore si propaga sulle mie guance. «Grazie, Grey.»

«Non ero sicuro che saresti tornata qui con me una volta che avessi saputo la verità.» Fa una pausa. «E ora non sono sicuro che possiamo fare qualcosa.»

Gli rivolgo un sorriso mesto. «Devo ammetterlo: speravo che ti saresti svegliato con tutte le risposte.»

Anche lui fa un sorriso triste. «Di solito è il principe che ha tutte le risposte. Io eseguo semplicemente i suoi ordini.»

«Cosa farebbe Rhen?» chiedo.

«Probabilmente ordinerebbe ai suoi soldati di dare la caccia alla creatura e di annientarla. O quantomeno di condurla lontano da Ironrose, per dare ai sudditi che si sono rifugiati al castello il tempo di fuggire. Ma in ogni caso è una missione suicida… condurre il mostro lontano dalla gente significa dirigersi dritti verso l’esercito di Karis Luran.»

Una missione suicida. Proprio come Rhen che salta dal parapetto nel tentativo di salvare la sua gente. Deglutisco. «Lo farò io. Prenderò Will. È forte e veloce. Tu convincili ad andarsene.»

Grey sgrana gli occhi, allarmato. «Non intendevo dire che dovresti essere tu a…»

«Dico sul serio.» Faccio un profondo respiro. «Ho passato settimane a convincere tutti che li avrei aiutati. Non significa nulla se non lo faccio davvero. Questa è la mia scelta.»

«Vengo con te.»

«No! Grey…»

«Questa è la mia scelta.» Il suo tono non ammette repliche. «Mi darà la caccia prima che a chiunque altro. Penso che anche in questa forma mi riconosca, pur senza sapere veramente perché.»

«Sei ferito.» Serro la mascella. «Potrei ordinarti di restare.»

Serra la mascella anche lui, risoluto quanto me. «A dire il vero, no. Il Principe Rhen mi ha liberato dal mio giuramento. Non devo obbedienza a nessuno.»

Sussulto. «Davvero?»

«Sì.»

Eppure è rimasto. Ed è venuto da me.

Per un attimo abbagliante, non è il Capitano Grey, che ha giurato di obbedire al Principe Erede al Trono di Emberfall. Niente uniforme, niente armi, niente uomini al suo comando. Per un attimo lui è solo Grey e io sono solo Harper.

I suoi occhi, scuri e determinati, non hanno ancora lasciato i miei.

«Pensi che la maledizione possa essere spezzata?» sussurro.

«Non tocca a me rispondere a questa domanda. Tu cosa pensi?»

Rhen è un mostro. Così trasfigurato che non esita ad attaccare Grey. Prima non ero sicura di essere innamorata di lui. E adesso non vedo alcuna strada davanti a me. Posso essere innamorata di un ricordo? Deglutisco. «Non lo so.»

La sua espressione ora è rassegnata. «Allora dobbiamo fare quello che dobbiamo fare.»





CAPITOLO CINQUANTUNO

HARPER




Jake è un problema.

No, forse sono io il problema. Sono talmente concentrata sull’idea di salvare il popolo di Emberfall che solo quando mio fratello viene a cercarmi, impaziente di tornare a casa, mi ricordo di lui.

Sono nell’armeria con Grey. Si nota ancora una certa rigidità nei suoi movimenti, ma non è più pallido e madido di sudore come la notte scorsa. Dormire un po’ gli ha fatto bene. Vorrei poter dire lo stesso di me. Grey si sta allacciando una cintura con la spada intorno alla vita quando Jake, scortato da Dustan, compare sulla soglia.

Adesso indossa pantaloni di pelle e stivali pesanti, e una giacca con le fibbie sopra la sua maglietta. Sta bene vestito così, e la sua espressione scontrosa gli dà davvero un’aria da giovane principe ribelle.

«Prima o poi saresti tornata?» mi chiede.

«Buongiorno anche a te.» Lancio un’occhiata alla guardia alle sue spalle. «Lasciaci. Per favore.»

Dustan se ne va, io chiudo la pesante porta, e nella piccola stanza rimaniamo solo noi tre. Grey degna a malapena mio fratello di uno sguardo.

«Sono tornata» dico a Jake. «Tu e Noah stavate dormendo. Come sei arrivato quaggiù?»

«Ho detto a qualcuno che avevo bisogno di trovarti. Non sei l’unica che ha letto Il Trono di Spade, sai. Anch’io so fingere.»

Solo adesso sembra rendersi conto che sono impegnata a indossare l’armatura. «Cosa stai facendo?»

«Noi dobbiamo andare. Chiuditi in camera con Noah. Saremo di ritorno al tramonto. Grey ti riporterà a casa quando saremo sicuri che non ci siano rischi.»

O almeno spero.

«No.» Lui mi lancia un’occhiata truce. «Adesso.»

«È una cosa importante, Jake.»

«Anche questa lo è.» Lancia un’occhiata a Grey, che si sta allacciando un fodero con pugnale sulla coscia. «Ordinagli di farlo. Subito. Oppure dirò a tutti quanti qui al castello chi e cosa sei.»

Grey si raddrizza e fa un passo verso di lui. La sua voce è bassa e fredda. «Ti riporterei indietro in questo preciso istante, ma tua sorella sarebbe in ansia per la tua incolumità. Quindi ti riporterò quando non ci saranno rischi per te, ed Emberfall non sarà alle prese con una minaccia imminente. Ti è chiaro?»

Jake non arretra. «Non ho paura di te.»

«Non devi aver paura di me. Ma rispettare tua sorella… e me.»

«Non dovrebbe essere il contrario, visto che sono il Principe Erede al Trono di Disi?»

Grey resta immobile per un attimo. Poi si volta a guardarmi, e sul suo volto c’è quasi sete di sangue.

Mi copro gli occhi con la mano e sbircio tra le dita. «Ti prego, scusami.»

Lui sospira e torna a guardare Jake con rabbia. La sua voce è dura e velenosa. «Perdonami, mio signore.»

L’espressione di Jake è di cupo trionfo. «Allora ci riporterai indietro.»

«Rispetterò il titolo che ti ha dato tua sorella.» Grey distoglie lo sguardo e stacca una lama più corta dal muro. «Ma non ho giurato di servirti e non sono tenuto ad agire secondo i tuoi ordini.» Una pausa. «Un vero principe lo saprebbe.»

Mio fratello inspira come se stesse per iniziare a discutere.

«Jake» dico seccamente. «Ci stai facendo perdere tempo. C’è della gente che potrebbe morire. Che morirà. Ti chiedo dodici ore, okay? Dodici stupide ore che passerai chiuso in una stanza a mangiare prelibatezze, seduto davanti al fuoco con il tuo ragazzo. Pensi di farcela?»

«No, se non mi dici che cosa intendete fare voi.»

Esito. «Vogliamo provare a distrarre Rhen…»

«Che cosa?»

«… in modo che gli altri possano arrivare sani e salvi a Silvermoon e imbarcarsi.» Noto un cambiamento nella sua espressione e mi affretto ad aggiungere: «È l’unica strada che possiamo tentare per proteggere tutti. La creatura riconosce Grey. E credo che potrebbe riconoscere anche me…».

«Harper.»

«Non puoi fermarmi.»

«Oh, credimi, questo ormai mi è chiarissimo.» Fa un profondo respiro poi si guarda attorno come se soltanto ora si fosse accorto delle armi e delle armature che tappezzano la stanza. «Solo… dammi qualcosa.»

«Darti… cosa?»

«Qualcosa.» Indica la parete. «Sarai anche una vera dura, Harper. Ma anch’io ho passato le ultime settimane facendo di tutto per sopravvivere. Non sono così indifeso.»

Non so cosa dire.

«Pensi davvero che possa restare di sopra a mangiare dolci con Noah mentre tu sei là fuori a rischiare la vita?» sbotta. «Non fare quella faccia. Vengo con voi.»

[image: Ornamento di separazione]

In una giornata così bella, non si dovrebbe andare a caccia di un mostro. Il sole splende brillante su Ironrose e al di là dei suoi confini. Abbiamo raggiunto il momento della stagione in cui la temperatura è la stessa anche quando si supera il bosco, sebbene le foglie cambino colore passando dal rosso e oro del tardo autunno al verde vibrante dell’inizio primavera. Non sono nemmeno sicura che Jake se ne accorga.

Procediamo al piccolo trotto per non metterlo in difficoltà. Anche lui, come me, ha preso lezioni di equitazione, ma ha lasciato perdere prima di raggiungere una certa dimestichezza. A giudicare da come Grey siede rigido in sella, e dalla smorfia di dolore che ha fatto quando è montato a cavallo, ho il sospetto che procedere con questa andatura giovi anche a lui.

Prima, in armeria, ha dato a mio fratello due pugnali e una spada.

«Fico» ha detto Jake, quando Grey ha infilato la spada in una cintura e gliel’ha messa intorno alla vita.

Il suo sguardo era scuro e l’ha stretta un po’ più del necessario. «Casomai perdessi di nuovo la mia.»

È stato difficile lasciare Zo, ma mi fido di lei e so che farà il possibile per aiutare le persone ad andarsene dal castello. Quando le ho ordinato di occuparsi delle donne e dei bambini, mi ha lanciato una lunga occhiata ma poi ha annuito.

Vorrei dirle la verità. Solo non so come.

Ora capisco perché Rhen mi abbia tenuto nascosto tanto a lungo il suo segreto inconfessabile. Scelte compiute su altre scelte. È un pensiero che mi stringe il cuore. Ho bisogno di concentrarmi su qualcos’altro. Guardo Grey. «Secondo te avranno abbastanza tempo per portare la gente a Silvermoon?»

Lui scrolla le spalle – e fa una smorfia. «Sì, se la creatura al momento è incapace di volare. In caso contrario, potrebbe massacrarli uno dopo l’altro.»

«Quindi l’idea è trovare questa cosa e ucciderla?» chiede Jake.

Grey serra la mascella, ma non dice niente.

«Scusami» ripeto a bassa voce. «Mi stupisce che tu gli abbia permesso di venire con noi.»

Lui sospira e mi lancia un’occhiata. «Non oserei mai ignorare una richiesta del “Principe Erede al Trono di Disi”.»

Il suo tono è piccato e io mi acciglio. «Eri privo di sensi! Pensavo che Jamison stesse per dire ai soldati di ucciderci! Come altro avrei potuto presentarlo?»

«Come un servitore? Un valletto?» dice lui inarcando un sopracciglio.

Apro la bocca. Poi la richiudo.

Grey non ha ancora finito. «O come schiavo, mia signora. O come una guardia.»

«E invece ha detto “principe”» si intromette Jake. «Fattene una ragione.»

Lui lo ignora. «Come il concubino del guaritore?»

Jake sbuffa, ma due macchie rosa compaiono sulle sue guance. «A Noah probabilmente sarebbe piaciuto.»

Siamo nel bosco da un’eternità, il sentiero davanti a noi è ampio e aperto. Questa è una delle strade principali del regno, ma non sentiamo altro che richiami di uccelli e rumori di piccoli animali nella boscaglia. Non c’è l’ombra di un viandante. Non c’è nessuno.

Tutti si stanno nascondendo.

«Ci siamo quasi» dice Grey. Non so se il silenzio lo preoccupi o gli dia coraggio. Indica un punto. «Siamo caduti proprio lì.»

Vedo rami spezzati tra gli alberi. Un ampio schizzo marrone lungo la corteccia e d’un tratto capisco che è sangue secco.

Un bagliore bianco tra le foglie.

«Là!» indico. «Grey, guarda…»

Uno stridio inumano lacera l’aria.

L’immobile bagliore erutta attraverso la vegetazione rivelandosi come una mostruosa creatura a quattro zampe. Un altro stridio, e all’improvviso il mostro sta risalendo al galoppo la collina. Punta dritto su di noi.

La mia mente non riesce a capacitarsi del suo aspetto. È enorme e scintillante nella luce del sole. Jake sta urlando il mio nome. Will si sta impennando. Io sto cadendo.

Grey mi afferra per un braccio e mi trascina sul suo destriero, e in un attimo mi ritrovo seduta dietro di lui. Istintivamente gli cingo la vita con le braccia e dalla gola gli sfugge un grido.

«Scusa!» esclamo. «Scusa.»

Ma lui sta già premendo i talloni sui fianchi del cavallo.

«Prendi le redini» dice senza fiato mettendomele in mano, e subito dopo sfodera i suoi coltelli.

Mi dirigo verso il mostro. Mentre avanziamo, continuo a intravederne flash terribili da sotto il braccio di Grey. Un enorme corpo a quattro zampe alto almeno tre metri torreggia su di noi. Una testa in qualche modo equina ma con occhi neri e zanne che si allungano anche sotto le fauci. Sulla pelle brillano scaglie iridescenti che si trasformano in piume bianche sopra le spalle massicce. Un’ala è ripiegata contro il corpo, l’altra si trascina a terra. Le zampe anteriori terminano con artigli d’argento. La creatura corre verso di noi, determinata, e strilla di nuovo quando si accorge che non abbiamo intenzione di rallentare.

È terrificante e bellissima e in qualche modo assolutamente Rhen… ma anche per niente.

Quando siamo vicini, si impenna sopra di noi, e sono sicura che quelle zampe artigliate caleranno per dilaniarci.

Ma Grey è più veloce. Snic snic snic, i coltelli da lancio saettano dalla sua mano. Uno rimbalza sulle squame, ma gli altri due si conficcano nella carne alla base di una delle ali. Noto il sangue secco sotto la membrana alare e mi rendo conto che Grey aveva ragione.

La creatura urla e si getta all’indietro.

«Rhen!» grido. «Rhen, ti prego!»

«Le ali» sussurra Grey. «Il suo punto debole sono le ali.»

Rhen – il mostro – rovina al suolo, ma subito cerca di recuperare la presa sul terreno.

Ci caricherà di nuovo. Lotto per mantenere la presa sulle redini.

Non vedo niente…

Non so dove sto andando…

Non riesco a…

Sta accadendo tutto troppo in fretta…

Jake si sporge verso di noi e agguanta le nostre redini. «Andiamo!» urla. «Credevo che dovessimo allontanarlo da qui.» Sprona il suo cavallo, e io vengo quasi sbalzata via mentre i nostri destrieri scattano in avanti.

Il mostro ci insegue facendo tremare la terra con le enormi zampe. Sfrecciamo attraverso il bosco, i cavalli uno accanto all’altro, gli zoccoli che percuotono le zolle. Grey riprende le redini e io mi aggrappo saldamente alla sua armatura.

«Sta correndo» dice, quasi ansimando. «Nel bosco non può volare.»

«Però è veloce» grida Jake, le gambe che oscillano contro i fianchi del cavallo, una mano aggrappata alla criniera. Basterebbe un niente per disarcionarlo.

Il mostro stride ancora, e il suono sembra così vicino che potrebbe essere proprio sopra di noi. Ho troppa paura per guardare. Il cavallo di Grey piega la groppa e fa un balzo in avanti. Io stringo più forte.

«Ci prenderà» dice Grey. Ha ragione. Abbasso la testa e scorgo lampi bianchi alle nostre spalle.

«Nascondila» grida Jake. «Portala al sicuro.»

Prima che possa protestare, mio fratello tira forte le redini e fa girare il cavallo per affrontare la creatura che ci sta piombando addosso.

«Avanti!» lo sento urlare. «Segui me!»

«No!» Lo ucciderà. Rhen ucciderà Jake. «Grey… no! Non puoi…»

Lui non accenna a rallentare.

«Ti prego» grido. Cerco di strappargli le redini. «Ti prego, Grey. Ti prego…»

Una zampa artigliata aggancia l’armatura che mi protegge la gabbia toracica, e mi solleva dal dorso del cavallo.

Urlo. Il cavallo scompare sotto di noi. Il vento turbina intorno a me. Gli artigli sembrano acciaio contro la mia schiena. Un rapido scatto e l’armatura verrebbe tagliata di netto in due.

Grey aveva torto. Magari è ferito, ma riesce lo stesso a volare.

«Ti prego» grido. «Ti prego, Rhen. Ti prego, sono io.»

La creatura stride e si tuffa fuori dalla corrente d’aria. Vedo Grey sotto di noi che sprona il cavallo per farlo correre più veloce.

Ho un braccio libero. Prendo un pugnale. Non riesco a raggiungere le ali, ma posso arrivare alla pelle carnosa appena sopra la zampa.

«No!» urlo. Conficco la lama.

Il mostro vacilla nell’aria e batte le ali contro la corrente. Colpisco di nuovo. Per una frazione di secondo, la zampa allenta la presa.

Poi torna a stringersi. L’armatura mi schiaccia. Quasi non sento più il braccio sinistro.

«Dannazione, Rhen!» grido. «Ascoltami!»

Scendiamo in picchiata e puntiamo su Jake. Mio fratello ha un pugnale in ogni mano e si volta, pronto a…

Lo colpiamo. Sono avvolta dagli artigli di Rhen, ma sento comunque l’impatto. Jake e il suo cavallo vengono sbattuti a terra.

Rhen cavalca la corrente d’aria e riprende quota, portandoci sempre più in alto nel cielo. All’improvviso, il mondo sotto di me è una macchia indistinta, mio fratello e il suo cavallo un minuscolo punto immobile tra gli alberi.

«No!» grido. Mi si incrina la voce. Il vento mi gela le guance. «No. Rhen. Ti prego. Ti amo. Ti amo. Dirò quello che vuoi. Ti prego, fermati.»

Lui non si ferma. Ci tuffiamo di nuovo.

«Non ti ricordi?» insisto. «Mi hai insegnato a tirare con l’arco. Mi hai salvato la vita a Silvermoon. Mi hai insegnato a ballare sulla scogliera.»

Lui non ha la minima esitazione. Scaraventiamo a terra anche Grey. Lo sento gridare. Sento che cerca di afferrarmi, di liberarmi.

Non ce la fa. Sono di nuovo in aria.

«Ti prego, Rhen» supplico, ma intanto conficco di nuovo il pugnale nella pelle carnosa. La zampa scivola e Rhen urla, però non lascia la presa. «Ti prego, devi ricordarti di me. Devi. Ti prego. Devi ricordarti di quando sono venuta a cercarti nella neve. Dopo Lilith. Ricordi come abbiamo oscillato?»

La paura mi sta soffocando. Non succede niente.

O forse sì. Mi ci vuole un minuto per rendermi conto che Rhen ha sorvolato in cerchio gli alberi, si è tuffato per avventarsi su Jake e Grey, ma poi si è alzato di nuovo in volo e loro non lo hanno attaccato.

E non mi ha schiacciato.

Smetto di pugnalarlo. «Rhen?» Dico con voce rotta. «Rhen. Ti prego.»

L’aria sembra fermarsi.

Poi Jake, sotto di noi, urla: «Ehi! Lascia andare mia sorella!»

Rhen stride e si tuffa in picchiata. Non conosce Jake. Le sue zanne brillano nella luce del sole.

«No!» grido.

Lui non mi ascolta. Il momento di consapevolezza è passato. Sta scendendo velocissimo attraverso l’aria. Lo farà a pezzi.

«Ti prego» imploro. «Hai detto che mi avresti dato qualsiasi cosa fosse in tuo potere darmi. Ti prego, fermati. Ti prego.»

Le mie ultime parole sono un urlo disperato.

Rhen vola sopra mio fratello senza toccarlo.

Il mio cuore quasi si ferma. Ha funzionato.

Scendiamo di nuovo in picchiata, ma questa volta lentamente. I miei piedi strusciano sul suolo.

Rhen mi lascia andare.

Inciampo e cado e rotolo e provo a rialzarmi subito, ma il mio corpo si rifiuta di collaborare. Mi sento la spalla come se l’artiglio fosse ancora incastrato nell’armatura. Barcollo e ritrovo l’equilibrio proprio mentre lui atterra poco lontano.

Anche Rhen respira affannosamente. Ma è fermo.

Come prima, è bellissimo e terrificante. In parte drago, in parte cavallo, in parte qualcosa a cui non so nemmeno dare un nome. È così spaventoso che non riesco a smettere di fissarlo – a pensare alla devastazione che potrebbe causare. Non ho idea di come spezzare la maledizione. Non ho idea di come salvarlo.

Ma almeno adesso è a terra. E non sta attaccando nessuno.

Con la coda dell’occhio, rilevo un movimento. Jake si sta avvicinando, un pugnale in ogni mano. I suoi occhi sono sgranati e risoluti.

Rhen si accovaccia e gli stride contro. Sembra pronto a spiccare un balzo per riprendere il volo. Il sangue gli ricopre la parte inferiore di un’ala, fresco nel punto in cui i coltelli di Grey hanno trapassato la pelle e si sono conficcati.

«No!» grido. «Jake!» Poi mi paro davanti a Rhen e alzo le mani per fargli capire che sono inoffensiva. «Fermati. Rhen. Fermati.»

Lui fa un lungo respiro e graffia il terreno con la zampa. Uno dei suoi artigli lascia un solco lungo quasi due metri.

«Va tutto bene» dico in tono sommesso, la voce che trema. Faccio un passo verso di lui.

Mi stride contro e io mi fermo. Allungo una mano. «Va tutto bene» sussurro. «Rhen. Sono io. Va tutto bene.»

Fa un passo trascinandosi in avanti. Grey è dietro di lui, poco lontano, ma è assolutamente immobile. In mano stringe la spada, ed è pronto ad attaccare, se necessario.

Quando la creatura si avvicina, deglutisco. Le sue zanne sono lunghe quanto il mio avambraccio, la sua testa quanto la metà di me.

«Rhen» sussurro.

Lui fa un altro passo. Scruto gli occhi neri del mostro e non vedo niente di familiare.

Eppure Rhen c’è, riesco quasi a percepirlo.

Come farei con un cane per fargli sentire il mio odore, protendo la mano lentamente.

Pregando che non me la stacchi con un morso.

Lui la esamina, ma non si ferma alla mia mano. Resto impietrita. Smetto di respirare.

Il suo muso si preme contro il mio petto. Soffia aria calda contro le mie ginocchia.

Alzo una mano e gliela poso sulla guancia, appena sotto l’occhio. Con l’altra lo accarezzo sotto la mascella. Le scaglie sembrano seta.

Appoggia il viso contro di me ed emette un sospiro.

Io mi appoggio a lui e faccio altrettanto.

«Oh, Rhen» dico, e mi rendo conto che sto piangendo. Lui è qui. Non sta facendo del male a nessuno.

Ma è ancora un mostro. La maledizione non è stata spezzata.
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Oh, Harper.

Sei tornata.
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Finché resto qui a parlargli, Rhen-il-mostro è docile come un cagnolino.

Grey e Jake hanno provato ad avvicinarsi un paio di volte, ma lui ha scosso l’enorme testa e lanciato un grido acuto contro di loro, così, per non irritarlo, adesso si tengono a distanza. Obbedisce quando lo prego di sdraiarsi a terra, in modo da potergli estrarre i coltelli dalla base dell’ala.

Le dita mi tremano ancora per i postumi dell’adrenalina, e mi graffio la pelle sul bordo delle squame, ma alla fine le lame vengono via. Il sangue gli scorre lungo il corpo in sottili rivoletti, ma Rhen non sembra infastidito. È talmente enorme che per lui dev’essere poco più di un vago fastidio.

Ruota la testa e mi preme di nuovo il muso contro il corpo. Ogni volta che lo fa, vengo travolta da un’ondata di tristezza.

Non vuole tutto questo. E io non posso salvarlo. E non posso nemmeno ucciderlo. Non così.

Sollevo lo sguardo e mi rivolgo a Grey. «Che cosa facciamo?»

Il capitano è di nuovo molto pallido e attende poco lontano appoggiato al suo cavallo. Mi chiedo se le sue ferite si siano riaperte.

«È la prima volta che vedo la creatura calmarsi» dice. «Non era mai successo.» Fa una pausa. «Non sappiamo quanto durerà.»

«Be’, non possiamo restare qui nel bosco per sempre.» A dire il vero, l’idea di allontanarmi da lui mi spaventa, come se così facendo rischiassi di porre fine all’incantesimo che lo tiene al mio fianco.

«Ti confesso, mia signora, che non so quale dovrebbe essere la nostra prossima mossa.» Grey sospira e raddrizza le spalle.

Poi fa un passo verso di me, e subito Rhen-il-mostro si solleva da terra e si volta di scatto verso di lui. Un basso ringhio gli risale dalla gola e si trasforma in quello stridio che gela il sangue.

I cavalli si impennano e indietreggiano tirando le redini che li tengono legati agli alberi. Grey non batte ciglio. Solleva le mani. «Se dentro questa creatura esiste ancora un frammento della tua mente, sai che non voglio farti del male.»

Il ringhio risuona ancora, ma non con la stessa intensità.

«Harper gli ha appena tolto i tuoi coltelli dall’ala» grida Jake che è fermo vicino ai cavalli. «Potrebbe non crederti.»

Grey non distoglie lo sguardo dalla creatura. «Il mio petto sta insieme solo grazie a un centinaio di punti, quindi forse siamo pari.»

Rhen graffia il terreno, poi fa un passo indietro.

Non so dire se questa sia una tregua o che altro.

In lontananza riecheggia un rombo, simile a un suono di trombe, ma più basso.

La creatura alza la testa di scatto e si volta in direzione del rumore.

«Che cosa è?»

«Sono i soldati di Syhl Shallow» risponde Grey. «I loro corni da battaglia. Stanno avanzando.»

Non abbiamo modo di sapere se tutti siano stati evacuati dal castello. Abbiamo fermato il mostro, ma non abbiamo fermato gli uomini di Karis Luran.

I corni suonano di nuovo.

«Dobbiamo tornare indietro» dico. «Dobbiamo accertarci che il popolo sia al sicuro. Quanto tempo pensi che ci resti?»

«Se ci muoviamo in fretta, potremmo arrivare forse mezz’ora prima di loro. Ci vuole tempo per spostare delle truppe.»

«Che ne facciamo di quella cosa?» chiede Jake.

«Non lo so.» Grey esita, e nella sua voce c’è un’ombra di tristezza che rispecchia ciò che provo quando Rhen mi preme il muso contro il petto. Lo guarda. «Desideri tornare ad Ironrose? Desideri tornare a casa?»

Rhen si accovaccia, spicca un balzo e, catturando il vento con le ali, si solleva in volo dirigendosi verso ovest. Il sole che brilla sulle scaglie rivela sfumature rosa, azzurre e verdi. Visto da qui è bellissimo. Solo quando è vicino, ti rendi conto del pericolo.

«Sbrigatevi» dice Grey. Torna al suo cavallo e libera le redini. «Se al castello sono rimasti dei soldati, potrebbero provare ad attaccarlo.»

“O viceversa.”

Non lo dico. Mi limito ad attraversare zoppicando la piccola radura, e con un fischio chiamo Will.
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Sproniamo i cavalli al galoppo per guadagnare tempo. Rhen è più veloce ma non ci perde di vista, e ogni tanto torna indietro per permetterci di raggiungerlo. Continuo ad angosciarmi al pensiero che il nostro legame si spezzi, che la creatura non si fermi ad Ironrose ma si lanci all’inseguimento di quelli che stanno cercando di raggiungere Silvermoon per imbarcarsi. È così enorme che potrebbe facilmente distruggere le navi, frantumando gli alberi maestri e lacerando le vele. Potrebbe affondarle, e annegarli tutti.

Devo darci un taglio con questi pensieri.

Ma è difficile tenere a bada la paura. Soprattutto quando raggiungiamo le terre attorno al castello e lui plana a terra e prosegue al nostro fianco.

Torreggia sopra i nostri cavalli. Will si agita sotto di me, e quasi fatico a tenere salde le redini. Rhen, invece, avanza accanto a noi come se niente fosse.

Lancio un’occhiata a Grey. «Cosa ne facciamo di lui una volta arrivati al castello?»

«Direi che dovremmo farlo nascondere nel cortile e aspettare che Karis Luran provi a stanarci.» Fa una pausa. «Perdonami, mia signora. Non vedo alcuna strada che possa condurci alla vittoria.»

I corni risuonano di nuovo in lontananza, e Rhen emette un ringhio.

Io torno a guardarlo e senza alcun preavviso vengo travolta dall’emozione. «Non me ne sarei dovuta andare, Grey. Aveva bisogno di me e io mi stavo innamorando di lui. Ma… la mia famiglia…»

Mi passo la mano sugli occhi.

«Lo sa, mia signora» dice lui in tono angosciato. «Ti assicuro che lo sa.»

«Eppure mi ha lasciato andare.»

«Sì, naturalmente.»

Lo guardo negli occhi e capisco.

Rhen si è innamorato di me.

Ripenso alla sua voce quando ci trovavamo sulla scogliera a Silvermoon. “Anch’io voglio essere certo che sia reale.”

Ed era reale. Per lui lo era.

Mi stava aspettando.

«Sono io che ho fallito qui» dico, e la mia voce si incrina. «Io. Non lui.»

«No.» Grey è sbalordito. «No. Tu non hai fallito in niente.»

«E invece sì…»

«No» dice Jake, che finora è rimasto in silenzio. «Harper, quello che sta accadendo non è colpa tua.»

«Ma avrei potuto fermarlo. Non ho fatto abbastanza…»

«No» mi interrompe lui bruscamente. «Dannazione, vuoi ascoltarmi una volta tanto? Non sei stata tu a maledirlo. E finire qui non è stata una tua scelta.» Trae un lungo respiro. «Non hai… non hai fatto venire tu il cancro alla mamma. Non hai costretto papà a prendere soldi in prestito dalle persone sbagliate…»

«E lo stesso vale per te» gli dico. «Ma sei andato comunque a lavorare per Lawrence.»

«Ho fatto quello che andava fatto» dice. «Per concedere un po’ di tempo alla mamma. E proteggere te.»

«Anch’io» dico.

Avanziamo nel bosco seguiti dalla creatura. Avrei dovuto saperlo. Avrei dovuto capirlo. Stiamo tornando a un castello vuoto. Grey riporterà Jake e Noah a Washington.

E io non ho idea di cosa farò.

Mentre cavalchiamo, noto un movimento più avanti tra gli alberi. E colgo il suono di alcune voci.

Faccio fermare Will. «Grey. È l’esercito di Karis Luran?» Che in qualche modo siano riusciti a precederci? Ma proprio mentre me lo chiedo, scorgo più chiaramente il rosso e l’oro delle uniformi dei soldati di Emberfall.

«Non se ne sono andati!» La confusione si impossessa del peso che sento sul mio petto e gli dà una nuova forma. «Sono ancora qui! Che cosa è successo? Cosa…»

«Il mostro!» grida un uomo. «Il mostro è nella foresta!»

I soldati si sparpagliano nella vegetazione, tutto attorno a noi. Grida, archi sollevati, zoccoli di cavalli che colpiscono il terreno.

Con uno stridio, Rhen spiega le ali e cerca di sollevarsi in volo, ma gli alberi sono troppo fitti qui e lui è troppo grande. Lo attaccheranno. E lui reagirà.

«No!» grido. «Fermi!» Will s’impenna, e gli do un po’ di briglia per potermi parare davanti agli uomini che stanno guidando l’azione. «Ritiratevi! Dov’è il vostro generale?»

Dietro di me, la creatura emette un grido. Molti soldati si fermano. I cavalli arretrano irrequieti e stentano a mantenere la formazione. Altri si spingono in avanti.

«Basta!» ordino. «Ho detto di fermare la carica.»

I soldati obbediscono. Grey è dietro di noi, e sta bloccando Rhen. Spero che riesca a convincerlo a fermarsi. Siamo intrappolati in un teso circolo di paura e feroce ostilità. Tutti sono impazienti di attaccare.

«Mia signora.» In sella a un cavallo Zo compare in mezzo ai soldati. Il suo viso è duro e segnato dalla tensione. Guarda preoccupata il mostro alle spalle di Grey. «Avete… catturato la creatura?»

Gli artigli di Rhen scavano il terreno. Un basso ringhio si propaga tra gli alberi. Un mormorio nervoso si leva dai soldati.

«Dovevate lasciare il castello» le dico. «Cosa ci fate ancora qui?»

«Tutti quelli che erano disposti ad andarsene sono stati evacuati.»

«Tutti quelli che erano disposti?» Dietro di lei ci sono centinaia di uomini e donne. «I nostri ordini erano di evacuare tutti.»

Un uomo si fa avanti. È il generale Landon, che un tempo ha servito sotto il padre di Rhen. Ferma il suo cavallo accanto a Zo. «Mia signora, se voi siete disposta a rischiare la vita per salvarci, noi siamo disposti a rischiare la nostra per salvare Emberfall. Non abbiamo formato questo esercito per scappare.»

Non sono sicura di sapere cosa rispondere. «Generale… il mio esercito non ha potuto lasciare il regno di Disi.» Sento le lacrime riempirmi gli occhi e temo che questo venga interpretato come un segno di debolezza. «Non siamo abbastanza per opporci alle forze di Karis Luran. Stanno già avanzando.»

«Se potessimo fermarli fino all’arrivo dei rinforzi…»

I rinforzi.

«Generale.» La mia voce si incrina. «Io non… non ho…»

Rhen stride e artiglia il terreno. Mi volto a lanciargli un’occhiata oltre la spalla.

Non sarà del tutto colpevole di sé, ma almeno mi riconosce. E riconosce Grey.

Faccio passare la gamba sopra il dorso del cavallo e smonto, poi mi incammino nel sottobosco per raggiungere la creatura.

Non appena mi fermo davanti a lui, Rhen smette di fissare con odio i soldati tra gli alberi e preme il muso contro il mio petto. Sento di nuovo il suo respiro caldo sulle ginocchia.

Un altro brusio corre di bocca in bocca tra i soldati, sempre più forte man mano che la voce si diffonde.

Lo ha domato. La principessa ha domato il mostro.

Accarezzo le morbide scaglie sotto la sua mascella e mi chiedo se sia davvero così. Rhen una volta mi ha detto che se avessimo potuto costringere i soldati di Karis Luran a ritirarsi al di là del valico, avremmo potuto stanziare lì abbastanza uomini per impedire una nuova invasione. Dobbiamo solo mettere in fuga l’esercito nemico.

Rhen è abbastanza terrificante da riuscirci. Il fatto è che non so come spiegargli che è questo ciò di cui abbiamo bisogno da lui.

«Non possiamo restare qui. Siamo tutti in pericolo. I soldati di Karis Luran stanno arrivando.» Gli prendo il muso tra le mani e lo guardo negli occhi neri come la notte. «Per favore. Capisci quello che ti dico?»

Lui mi dà un leggero colpetto con la testa poi batte le zampe sul terreno, facendolo tremare. Gli artigli delle sue zampe posteriori scavano solchi nel sentiero.

I soldati gridano e avanzano tra gli alberi. «Non permettetegli di fare del male alla Principessa!»

Rhen ruggisce e arretra impennandosi. Il ringhio che emette rimbomba attraverso la foresta e scatena in me una reazione primordiale. Mi butto a terra e mi rannicchio.

Mi schiaccerà. Li ucciderà tutti. Non capisce.

Qualcuno mi afferra per il braccio e mi trascina via. È Zo, e tiene la spada sollevata davanti a noi. Rhen colpisce il terreno con le enormi zampe. Le ruggisce in faccia e io la spingo dietro di me.

«No!» grido.

Lui si ferma, ma solo per prendersela con me. Con le zanne aggancia l’armatura sulla mia schiena e mi strappa via da Zo. Mi farà a brandelli. Gli uomini gridano. Scorgo un lampo d’acciaio quando Grey sfodera la sua lama. Jake urla: «Harper!».

Non riesco a pensare. Traggo un profondo respiro. Aspetto il dolore.

Che non arriva. Stiamo correndo, così veloci che gli alberi sono una macchia sfocata attorno a noi. Io penzolo dalle sue fauci come un gattino smarrito.

Non appena sbuchiamo dalla foresta e le sue ali catturano l’aria, il terreno comincia ad allontanarsi sotto di me. Qualcuno sta urlando.

Sono io. Sono io che sto urlando.

L’unica cosa che mi impedisce di precipitare sono le cinghie di cuoio dell’armatura.

Siamo talmente in alto che il mio sguardo può spaziare per chilometri. Il Castello di Ironrose. I soldati che serrano i ranghi, i cavalli così piccoli da potrebbero essere topolini. Vedo la locanda in lontananza, e Silvermoon.

Siamo talmente in alto che l’aria si fa rarefatta. Le mie braccia iniziano a perdere sensibilità per la pressione delle cinghie contro il mio petto. «Ti prego» gemo. «Mi fai male. Riportami giù. Ti prego, Rhen.»

Lui non mi riporta giù. Mi lascia andare.





CAPITOLO CINQUANTAQUATTRO

IL MOSTRO




Distruggere.





CAPITOLO CINQUANTACINQUE

HARPER




Precipito per un’eternità. Il vento è un ululato selvaggio nelle mie orecchie, un’esplosione gelida sul mio viso. Il terreno mi corre incontro.

Le ali appaiono sotto di me, il bianco che riempie il mio campo visivo. Mi aspetto di schiantarmi contro di lui, ma Rhen compensa la mia caduta seguendola finché le mie ginocchia non toccano la base delle sue ali, quindi si stabilizza. Gli avvolgo le braccia intorno al collo e le scaglie mi tagliano la pelle, ma stringo forte.

Guardo giù. I soldati ci stanno seguendo a cavallo. Siamo più veloci, e loro si trasformano in una minuscola macchia sfocata, tuttavia non demordono.

Non riusciranno ad aiutarmi. Rhen può arrivare dovunque volando.

E potrebbe lasciarmi cadere di nuovo.

Oppure potrebbe attaccare loro.

Non ho modo di fermarlo. L’unica è cercare di resistere.

Sono stata così stupida. Jake aveva ragione. Avremmo dovuto ucciderlo.

In lontananza, un grande schieramento di uomini a cavallo avanza rapidamente. Nel vento si agitano gagliardetti verdi e neri. Un corno risuona attraverso l’aria.

Le truppe di Karis Luran.

Hanno portato l’artiglieria pesante. Due catapulte. Balestre.

Non so molto di strategia militare, ma so che questo esercito fa impallidire il nostro. Se Grey, Jake e tutti gli altri mi stanno ancora seguendo, verranno fatti a pezzi.

Io e Rhen veniamo individuati non appena ci avviciniamo. Gli uomini gridano, fanno girare i cavalli e si ricompattano in una nuova formazione. Le frecce fendono l’aria intorno a noi. Io grido: «Rhen! Dobbiamo tornare indietro. Dobbiamo avvertire…».

Lui ruggisce, un suono che sfuma nel suo stridio assordante. Si abbassa in picchiata, sbalzando i soldati dai loro destrieri e facendoli cadere gli uni sugli altri. Gli uomini urlano e cercano di afferrarmi, ma Rhen nella sua forma mostruosa è troppo enorme, troppo potente. Il sangue riempie l’aria mentre li dilania per poi levarsi di nuovo in cielo.

Prima non stava cercando di uccidermi. Stava solo facendo quello che gli ho chiesto, ovvero provare a fermarli.

Non voglio vederlo così. Non voglio vedere questi uomini morire.

Ma non voglio nemmeno vedere i nostri soldati morire.

Rhen aveva ragione sulle scelte. Le scelte facili non esistono. Punto.

Scende di nuovo in picchiata sui soldati, aprendo un solco nei loro ranghi. Spruzzi cremisi si mescolano alle lacrime sulle mie guance. Sono al sicuro tra le sue ali, ma è un genere di sicurezza terribile.

Lui colpisce di nuovo. E di nuovo. E di nuovo. Ma quelli di Karis Luran sono soldati esperti e riorganizzano la loro formazione per compensare le perdite dovute ai nostri attacchi. Non so dire se gli sforzi di Rhen stiano facendo la differenza e vorrei nascondere il viso contro il suo collo, ma non posso. Le frecce piovono tutto attorno a noi ma finora l’armatura mi ha protetta. E quando si conficcano nelle ali di Rhen, io le strappo via.

Un forte scricchiolio e uno schiocco da qualche parte alla mia destra, e il mio cervello impiega troppo tempo per rendersi conto che hanno caricato la catapulta.

«Giù!» urlo. Do uno strattone al collo di Rhen. Una pietra più grande di me ci manca per un soffio.

Rhen supera i soldati, cattura una corrente d’aria e ci conduce in alto, fuori dalla portata della catapulta. Ansimo, soffocata dalle lacrime. Uomini feriti urlano sotto di noi. Il campo di battaglia è disseminato di pozze di sangue che mi riportano alla mente la stanza maledetta al castello.

I soldati stanno tentando un’altra formazione. Dobbiamo fare qualcosa. Loro sono troppi e la creatura uccide in modo troppo indiscriminato.

Rhen ha passato molto tempo a parlare di strategie militari con generali e soldati, ma non con me. Ho sentito solo frammenti dei suoi discorsi, abbastanza, però, da sapere che chi comanda non sta in prima linea.

Non voglio farlo. Voglio solo che Rhen mi porti via di qui.

Ma mentre formulo il pensiero, sto già parlando. «La linea di fondo» dico con la voce che si incrina. Ricordo quanto Rhen fosse distrutto dopo aver ordinato la morte del Siniscalco di Hutchins Forge. «Dobbiamo eliminare gli ufficiali.» Deglutisco e mi costringo e riprendere in tono risoluto. «La linea di fondo, Rhen. Le bandiere. Gli ufficiali. Laggiù.»

Lui traccia un cerchio nell’aria e si tuffa in picchiata.

Io mi preparo per l’impatto, stringendomi ancora più forte al suo collo. Fa scempio dell’ultima linea, lacerando bandiere e corpi. I suoni mi si conficcano nel cervello. Cavalli che urlano. Uomini che gridano e muoiono. Rocce che fendono l’aria e atterrano al suolo con schianti violentissimi.

Una volta che siamo di nuovo in volo, mi sporgo oltre la sua spalla e osservo i danni sotto di noi. Le mie dita lasciano impronte insanguinate sulle sue splendide scaglie e sulle penne delle ali. Lui non sembra nemmeno vagamente stanco.

La campagna è disseminata di corpi, la terra intrisa di sangue.

Nessuna traccia del nostro esercito. Non so se sia un bene o un male.

Senza fiato, dico: «Adesso le prime linee. Dobbiamo impedire che avanzino. Davanti, Rhen». Gli do uno strattone al collo e indico il punto. «Hai capito?»

Per tutta risposta, lui si tuffa.

Qui i soldati sono più giovani. Più piccoli. Molti sono a piedi. Muoiono con la stessa facilità, straziati dai suoi artigli. Ora gli uomini di Syhl Shallow abbandonano ogni formazione e corrono all’impazzata, in cerca di riparo, lontano dalla traiettoria della creatura. Stanno scappando a ovest. Abbiamo fermato qualsiasi avanzata verso Ironrose.

«Stiamo vincendo» grido a Rhen, anche se niente di tutto questo sembra una vittoria. «Sta funzionando.»

Lui emette un lungo stridio che spinge altri soldati nemici a darsi alla fuga. Soprattutto quando vola verso di loro, con gli artigli protesi.

Un suono vibrante e un fischio squarciano l’aria.

E un attimo dopo è come se Rhen fosse stato investito da un tir. Veniamo scaraventati di lato e ci schiantiamo al suolo.

Le sue ali attutiscono la mia caduta, ma l’urto mi sbalza via da lui. Scivolo sul terreno che mi graffia tutto un lato della faccia. La catapulta alla fine ha fatto centro.

E questo è un grosso guaio.

Un calcio mi rivolta sulla schiena. Le frecce puntate in basso sul mio viso. Uno stridio assordante echeggia da qualche parte alla mia sinistra.

Uno degli uomini che ci tengono sotto tiro alza la testa e grida: «Mostro! Adesso la ammazziamo! Non puoi uccidere sei di noi in un colpo solo!».

Un altro stridio. La terra trema quando Rhen si tira su.

Un uomo mi afferra per l’armatura e solleva il coltello. Sono ancora stordita e ho la vista annebbiata. Sono certa che stia per pugnalarmi al fianco, ma non lo fa. Taglia le cinghie della mia armatura. Sotto il cuoio rivestito di acciaio sono madida di sudore, che diventa freddo come il ghiaccio per l’aria che mi investe.

Un altro stridio.

L’uomo sopra di me scocca una freccia.

Che mi trapassa la spalla, conficcandosi nella terra su cui giaccio.

Poi lo fa di nuovo.

Il dolore è più terribile di qualsiasi cosa abbia mai provato. Vedo le stelle. Vedo intere galassie. Il mio mondo non è altro che dolore.

Il mostro urla di nuovo. Le sue ali battono l’aria.

«Stai indietro!» grida l’uomo. «Ci sono molti altri punti in cui posso colpirla senza ucciderla.»

Rhen avanza avvicinandosi. Snap snap snap. Le frecce volano verso di lui. E verso di me.

Una mi si conficca nel bicipite.

Forse sto urlando o forse piangendo o forse tutte e due le cose.

Tutte e due. Sto per svenire. Sto per morire.

Passi pesanti attorno a me. Stanno arrivando altri uomini. Non riesco a vedere niente.

«Non fermarti!» dico a Rhen. Sto piangendo. Sto balbettando. Non so nemmeno se riesca a sentirmi, ma tutto questo non può essere inutile. «Non fermarti. Salva la tua gente. Lascia che mi uccidano. Lascia che mi uccidano, Rhen.»

La terra trema quando il suo stridio si trasforma in un ruggito feroce.

Le frecce partono. Snap. Snap. Snap. Attendo altro dolore.

Che non arriva. D’improvviso sento la luce del sole sugli occhi. Gli uomini attorno a me stanno cadendo, frecce nel petto, frecce nella testa. I soldati stanno combattendo, le spade che fendono l’aria. Colgo un lampo rosso e oro.

Il mio esercito è arrivato.

Uno dei soldati di Karis Luran riesce a raggiungermi. Sa di essere spacciato perché tende l’arco. Mirando dritto al mio viso.

Sento lo scatto di una corda e una freccia compare nel suo braccio. Lui scocca alla cieca.

La luce del sole scintilla sull’argento. Una spada cala.

La testa del soldato si stacca dal collo. Un fiotto di sangue nell’aria. Il suo corpo collassa.

Sbatto le palpebre e Grey è lì con Zo. Sono inginocchiati accanto a me. Chiudo gli occhi. L’odore del sangue impregna l’aria. Le frecce piovono ovunque tutto attorno a noi. Da qualche parte in lontananza l’acciaio colpisce l’acciaio.

La creatura stride e gli uomini urlano.

«Mia signora.» La mano di Grey. Il mio viso. «Guardami. Harper!»

Sbatto le palpebre e spalanco gli occhi. «Non mi… non mi hai mai… chiamata Harper.»

Lui emette un respiro. È ancora così pallido. Poi alza lo sguardo. «Sopravvivrà. La terrò al sicuro.»

Penso che stia parlando con Zo, ma un’esplosione di alito caldo mi sfiora i capelli, e mi rendo conto che si sta rivolgendo a Rhen. Provo a sollevare una mano per toccargli il muso, ma ho il braccio inchiodato a terra.

Urlo. Poi dico: «Grey» e la mia voce sembra quella di una bambina che invoca la madre.

«Dobbiamo liberarti.»

Ricaccio indietro un singhiozzo. «Okay. Okay.»

Lui non perde tempo. Estrae un pugnale e con un singolo colpo recide le tre frecce sotto il mio braccio. Poi Zo le estrae in rapida successione. Prima ancora che abbia finito, mi rotolo su un fianco per vomitare nell’erba fradicia di sangue. Quando il mio corpo smette di ansimare, rabbrividisco e apro gli occhi.

E mi ritrovo a fissare quelli senza vita dell’uomo che mi ha quasi uccisa.

Grido, e d’un tratto vengo sollevata da terra. Per un attimo penso che sia Rhen, e mi chiedo se sopravvivrò a un altro volo con lui. Ma sento delle braccia sotto le ginocchia e dietro la schiena, e la mia testa ciondola contro una spalla. Il mio viso è premuto sul collo di qualcuno.

«Tranquilla, mia signora.» La voce di Grey, bassa e gentile e in qualche modo più forte del frastuono della battaglia.

Non dovrebbe portarmi così. Finirà per strapparsi i punti. Apro la bocca per dirglielo.

E invece svengo.
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Lentamente riprendo conoscenza.

Per un interminabile, delirante momento, penso di essere in ospedale. C’è un uomo che abbaia ordini a proposito di bende pulite, una sensazione di attività frenetica attorno a me.

Apro gli occhi e sono in infermeria. Riconosco il soffitto, i contorni della finestra buia sopra la mia branda. La stessa in cui ho trovato Grey. Quando è stato, stamattina? Non lo ricordo più. Il mio braccio sinistro è tutto un dolore.

Con un gemito mi giro sul fianco.

La stanza è gremita. Tutti e sedici i letti sono occupati. Ovunque, lenzuola sporche di sangue. Uomini e donne che emettono deboli lamenti.

Noah siede su uno sgabello accanto a un soldato. È impegnato a fissargli l’avambraccio insanguinato a una stecca con garze improvvisate.

«Ho chiesto bende pulite!» dice in tono brusco.

Una giovane donna vicino alla porta osserva la scena con occhi sgranati quasi in preda al panico. Si chiama Abigail e da quando Rhen ha aperto le porte del castello, è incaricata di occuparsi dei feriti non gravi. È una ragazza rotonda, lenta e materna, e chiaramente non è abituata a un medico del pronto soccorso che le grida ordini. «Sì, dottore.» Pronuncia “dottore” come se fosse una parola di una lingua straniera. «Sì. Ho mandato qualcuno a prenderle.»

«Noah.» La voce mi risale gracchiante dal fondo della gola.

Lui si volta a guardarmi e i suoi occhi impiegano meno di un secondo a esaminarmi. «Sei sveglia. Bene.» Strappa un’altra striscia di tessuto da un lenzuolo. «Abbiamo bisogno di brande. Abigail!»

La giovane donna trasalisce. «Sì…»

«Trova Jake. Digli che Harper è sveglia.» Si asciuga il sudore dalla fronte con il braccio.

«Ah… Jake?» chiede lei.

Noah alza gli occhi al cielo e stringe la benda. «Il Principe Jacob.» La ragazza corre via e lui sposta lo sguardo su di me. «Avrai bisogno di un tutore. Freya ne ha già cucito uno per un soldato. Le chiederò di farne uno anche per te.»

Il mio cervello fatica a elaborare le informazioni. Evidentemente Jake sta bene. Faccio scorrere lo sguardo sulle brande, in cerca di Grey. In cerca di Rhen, perché non si sa mai. Non trovo nessuno dei due. «Noah…»

«Jake mi ha detto che dovevate “occuparvi un attimo di una cosa” e poi saremmo tornati a casa. Esilarante. È arrivato con tre decine di feriti gravi. Ma come fate a non avere un dottore qui? Avete un esercito. ABIGAIL!»

Lei rientra trafelata. «Sì, mio… sì…»

«Fai portare il prossimo. Assicurati che stiano lavando quelle ferite da freccia con acqua bollente salata. Non solo acqua. Chiaro? Hai…»

La sua voce si spegne nella mia testa. Lotto per tirarmi su. Devo tenere il braccio sinistro contro il corpo per placare le fitte di dolore.

«Harp.» Jake è di fronte a me, la sua voce è roca e sfinita. I suoi occhi sono scossi e cerchiati, i vestiti logori e sporchi, ma a quanto vedo non ha fasciature.

«Jake.» La mia voce si incrina. «Stai bene.» Esito. «Cosa ne è stato di Rhen?»

Impassibile, Jake mi tende una mano. «Andiamo. Noah perderà la testa se non gli liberi la branda.»

«Un momento!» Mi guardo di nuovo attorno. «Dov’è Zo? È…»

«La ragazza con le trecce? Sta bene. È più testarda di te. Quel Grey ha dovuto ordinarle di andare a riposarsi un po’.»

Grey. Ho bisogno di parlare con lui. Devo scoprire cosa ne è stato di Rhen. Con l’aiuto di mio fratello, mi alzo in piedi, e insieme raggiungiamo il corridoio. Mi sento la testa leggera e mi stringo forte al suo braccio. In corridoio, una lunga fila di uomini e donne. Alcuni li conosco, altri no. Fortunatamente, non sono molti i feriti. L’aria è carica dell’odore di olio per lanterne, sudore e sangue. Tutti si inchinano al nostro passaggio.

«Wow» sussurro a Jake. «Hai davvero portato questa cosa del principe a un altro livello.»

«No» dice lui. «Sei stata tu.»

Lo guardo sorpresa. «Cosa?»

«Si inchinano a te, Harper.» I suoi occhi scuri incontrano i miei. «Non parlano che di te, di come hai combattuto da sola contro i soldati di Syhl Shallow, di come hai domato il mostro e lo hai scatenato sul nemico. Di come hai salvato il loro regno.»

«Ma… ma io non ho… è stato…»

«Shhh.» Mi posa un dito sulle labbra. «Non qui.»

«Ma ha funzionato?» Il mio cuore si gonfia di speranza. «L’esercito di Karis Luran ha lasciato Emberfall?»

«Sì.» Fa una smorfia. «È stato un bagno di sangue, Harp… e di cose brutte ne ho viste, lo sai.»

I suoi occhi incontrano i miei. Sì, so che ne ha viste.

E grazie alla battaglia su quel campo, ora ne ho viste anch’io.

«Sono scappati» riprende. «Chiunque fosse nelle condizioni di combattere è andato a bloccare il valico. Noi intanto abbiamo riportato qui i feriti. Noah li cura man mano che le sue “infermiere” li ripuliscono.»

«Wow.» Non so se tutto questo reggerà, se i soldati saranno in grado di impedire un’altra invasione dell’esercito di Karis Luran. Ma per il momento ci è stata concessa una tregua.

Credevo che stessimo andando nelle mie stanze, ma Jake mi accompagna attraverso il castello fino alle porte della Sala Grande che conducono al cortile posteriore e alle scuderie.

«Per quanto tempo sono stata priva di conoscenza?» chiedo.

«Quasi tutto il giorno.»

«Ti sei ambientato alla grande.»

«Diciamo che è stato un corso accelerato.» Fa una pausa. «Il fatto che tutti vedano mia sorella come la salvatrice del mondo aiuta.»

Non so cosa rispondere e resto in silenzio mentre Jake mi accompagna oltre la soglia. È il crepuscolo, l’aria autunnale è fredda e sa di fumo di legna e foglie in decomposizione. Le torce accese lungo il muro del castello proiettano ombre attraverso il cortile, ombre che si protendono verso la mostruosa creatura ferma vicino agli alberi, le scaglie scintillanti nella luce del fuoco.

Emberfall è al sicuro, ma Rhen non è cambiato.

Anche Grey è qui fuori. Armatura nuova. Armi pulite. È in fondo a dei gradini e, non appena avverte la nostra presenza, si volta a guardarci con un’espressione cupa.

«Mia signora» dice. «Sei sveglia.»

«Sì.» Mi tengo stretto contro il corpo il braccio ferito, teso e rigido per le bende. «Noah mi ha cacciata dall’infermeria.»

«Anche il tuo “dottore” sa essere spietato.»

Jake sbuffa e si appoggia contro la porta, lasciando che la quiete del cortile ci avvolga completamente. «Guai a te se ti sente dire una cosa simile.»

Deglutisco. «Stai… stai andando a casa? Stavi aspettando che mi svegliassi?»

«No, non ancora.» Jake dà un piccolo calcio a uno dei gradini di pietra. «Noah non se ne andrà finché i suoi pazienti non saranno tutti stabili.»

«Incredibile.»

Lui scrolla le spalle, anche se sembra rassegnato. «Non che l’idea lo entusiasmi.» Una pausa. «I suoi genitori saranno preoccupati. E anche sua sorella. Non sa cosa potrebbe accadere se la polizia controllasse il nostro appartamento. Il suo cellulare era sul tavolo.»

La mia mente si inoltra nella foresta di implicazioni di una simile evenienza, e nessuna delle possibili conclusioni sembra auspicabile per Noah. Se fosse accaduto qualcosa agli uomini di Lawrence e Noah risultasse implicato… questo potrebbe danneggiare la sua carriera. E la sua famiglia.

«Mi dispiace, Jake» sussurro.

Lui scrolla di nuovo le spalle. «Torno giù a dargli una mano.» Lancia un’occhiata a Grey, poi a Rhen, che ci osserva con i suoi grandi occhi neri dall’altra parte del cortile. «Hai bisogno che resti qui con te?»

«No, grazie. Vai pure.»

Mi stringe in un abbraccio delicato, e prima di lasciarmi andare dice: «Sei stata davvero fantastica, Harper».

Prendo fiato per parlare, ma lui scuote la testa. «Non è stato solo lui. Non ce l’avrebbe mai fatta senza di te. Sei tu che meriti tutto il rispetto.» Poi sorride, e per un attimo intravvedo il vecchio Jake, com’era prima che la vita ci colpisse duramente. «La mamma sarebbe molto fiera di te, Principessa Harper.» Mi bacia sulla fronte, quindi rientra nel castello.

Scendo i gradini, aggrappandomi saldamente alla ringhiera, il braccio ferito stretto vicino al corpo.

Grey mi viene incontro e si ferma davanti a me. «Probabilmente non dovresti scendere i gradini.» Si slaccia la cintura col pugnale, quindi fa scivolare via l’arma. «Probabilmente non dovresti camminare affatto.» Mi avvolge la striscia di cuoio attorno all’avambraccio e mi allaccia la fibbia dietro il collo.

Grazie a questo tutore improvvisato, per la prima volta da quando mi sono svegliata posso finalmente rilassare il braccio. È un sollievo di cui non sapevo di aver bisogno. «Grazie, Grey.»

Lui annuisce.

«Non ti eri strappato i punti?» chiedo.

«Ah. Sì. Il dottore dice che se dovessi rifarlo, mi ricompenserà tagliandomi il braccio.»

«Quindi forse non sarebbe felice di saperti qui fuori armato.»

«Probabilmente no.»

Sono consapevole del mio respiro. Del suo. Della creatura maledetta, in fondo al cortile.

«Stai proteggendo il castello da Rhen?» Chiedo a bassa voce. «O viceversa?»

I suoi occhi sono scuri e indecifrabili nella penombra del crepuscolo. «Entrambe le cose, mia signora.»

«Speravo…» Sospiro e mi fisso le mani. Ora come ora, non ce la faccio a guardare Rhen.

«Credo che lo sperasse anche lui.»

D’un tratto un basso ringhio ci raggiunge attraverso la corte. L’oscurità sembra schiudersi. Non vedo nulla, ma Grey sfodera la spada.

Poi, accanto a me, una voce femminile dice: «Tsk, tsk, tsk.»
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Distruggere.





CAPITOLO CINQUANTASETTE

HARPER




Non appena Lilith appare, Rhen carica attraverso la radura, il suo stridio che riecheggia contro le mura del castello.

L’incantatrice si avvicina mettendosi al mio fianco. «No, no, Principe Rhen» dice in tono pacato. «Mi dispiacerebbe molto essere costretta a fare del male a questa adorabile creatura.»

Lui frena di colpo avanti a noi, il collo iridescente che serpeggia minaccioso, e fa schioccare le zanne proprio davanti al suo viso.

«Uccidila» dico a Rhen. «Non mi importa di morire. Fallo e basta.»

Lui emette quel ringhio basso e carico di ferocia che mi gela il sangue nelle vene, ma non attacca.

«Non vuole che ti uccida. Gli stai a cuore!» esclama Lilith deliziata. «E anche un bel po’, direi.»

«Gli ho detto che lo amavo» replico in tono secco. «L’ho baciato. Ho rischiato la vita per lui. Cos’altro vuoi per spezzare la maledizione?»

«Hai rischiato la vita per Emberfall. Non per lui.» Sospira. «Se lo amassi davvero, la maledizione si sarebbe spezzata. Non è qualcosa che devo fare io. È qualcosa che devi fare tu – o non fare, a seconda dei casi. Il vero amore non ha niente a che vedere con il romanticismo. Il vero amore richiede sacrificio. La volontà di mettere la vita di un altro al di sopra della propria.»

«Allora Grey avrebbe dovuto spezzare la maledizione più e più volte» dico.

«Grey era obbligato a farlo. Non è vero, capitano?»

Al mio fianco, Grey è perfettamente immobile e perfettamente silenzioso.

«Sai» continua l’incantatrice, «sono stata a trovare Karis Luran. Doveva essere informata su ciò che stavi facendo ai suoi soldati.» Fa il broncio. «È davvero molto contrariata. Sono riuscita a confortarla e sono venuta a conoscenza di molte cose sul defunto Re di Emberfall.»

Rhen ringhia di nuovo.

«Oh, sì» dice Lilith. Con la punta di un dito accarezza il muso di Rhen, e lui si ritrae. È terrificante veder sussultare una creatura come lui.

«Moltissime cose» riprende l’incantatrice, soave. «Per esempio ho scoperto che avevo messo gli occhi sul principe sbagliato. Ma mi sarete infinitamente più utile in questo modo.»

«Lascialo in pace.» Il cuore mi ruggisce nel petto. «Che cosa vuoi ancora?»

«Il nostro caro principe sa bene cosa voglio. Se non si sottomette, ti annienterò. Non ho nemmeno bisogno del guinzaglio.» Allunga una mano per toccarmi la guancia.

Un fuoco divampa sul mio viso. Sono in ginocchio, la mano buona premuta sulla guancia. Sto piangendo e non so nemmeno cosa sia successo.

Non sto sanguinando. La mia pelle è integra.

Rhen ringhia, ma indietreggia. Un segno di resa.

«No» dico. «Ti prego. Rhen. No.» Deve pur esserci un altro modo. Posso anche averlo aiutato a sconfiggere i soldati di Syhl Shallow, ma è stato lui a radunare la sua gente. È stato lui a formare questo esercito. È lui il sovrano qui, non io.

Lilith fa un passo verso Rhen, che si allontana da lei come un cane maltrattato. «Pensate a cosa potremmo fare.»

«Adesso basta!» dice Grey. Ha la spada sguainata, ma non si è mosso.

L’incantatrice sorride e si volta a guardarlo. «Non potete uccidermi, capitano. Lo sapete.» Fa un passo verso di lui, e lui fa un passo indietro, la spada sollevata davanti a sé.

Il sorriso di Lilith si allarga. «Sapete, potrei usare la Principessa Harper anche contro di voi.»

La mia mente vortica. «No. Grey. No. Uccidimi. Fallo e basta. Non permetterle di fare una cosa simile.»

Il suo respiro accelera, ma non dice niente. Sposta velocemente lo sguardo da me a Rhen e di nuovo a Lilith.

«Fallo!» grido. «Hai detto che qualunque arma porti con te è a mia disposizione, giusto? Allora prendi un coltello e fallo!»

Lui resta immobile.

Lilith si volta verso di me. Per la prima volta, ogni traccia di divertimento sparisce dal suo volto. «Cosa c’è in te che ispira tanta lealtà?» Allunga una mano verso di me e io inciampo all’indietro. «Davvero, Harper, lo trovo sconcertante.» La sua voce si ammanta di oscurità, trasformandosi in qualcosa che mi serra il cuore in una morsa. «… e molto, molto fastidioso, tu, piccola, inutile, difettosa…»

«Prendete me, invece» dice Grey.

Lei si ferma e lo fissa.

«Non sono più vincolato al giuramento. Non ho più obblighi verso nessuno.»

«No» dico, rendendomi conto di quello che le sta offrendo. «No. Grey. No…»

Lui continua come se non avessi aperto bocca. «Il principe è una creatura potente, ma sarebbe azzardato fare affidamento sulla sua devozione nei confronti di Harper, che sicuramente nel tempo svanirà. Un giorno vi si rivolterà contro.»

«E voi non lo fareste?»

«Io mantengo sempre la parola data.» Fa una pausa. «Come voi, d’altronde… o sbaglio?»

La creatura ringhia di nuovo.

Grey non lo guarda. «Sono solo un uomo, ma posso andare dove una bestia non può. Posso eseguire gli ordini. Posso eseguire i vostri ordini.»

«Trovo allettante la proposta, capitano. Ma non credo che ne comprendiate le implicazioni.»

Grey prende fiato. «Io credo di sì.»

Si genuflette.

Mette la spada sui palmi delle mani.

Gliela porge.

«No!» grido. «No! Grey! Non puoi!» Mi lancio in avanti per fermarlo, ma Lilith mi afferra per la treccia e con uno strattone mi tira indietro.

Rhen ringhia di nuovo.

Grey non dice niente.

Lilith ride. «Il grande Capitano Grey, in ginocchio ai miei piedi. Sanno che posso ancora ucciderti, ragazza. Non ho ancora accettato la sua offerta.»

La spada è sempre sulle sue mani, ferme e forti. «Accettate?» chiede lui.

«Accetto.» L’incantatrice prende l’arma e mi lascia andare. Barcollo all’indietro.

Rhen ruggisce, si alza sulle zampe posteriori e poi cala con forza quelle anteriori sul terreno.

Con una veloce piroetta, Lilith si volta verso di lui, la spada in mano. «Adesso che ho Grey, non ho più bisogno di voi.» Poi avanza, pronta a conficcargli la lama nel fianco. Proprio sotto l’ala.

“Il suo punto debole sono le ali” mi ha detto una volta Grey.

Senza pensare, mi getto su di lei. Mi getto sulla spada. Non so cosa sto facendo. Ma non posso vederlo morire.

Non ho armatura. Non ho pugnali. La spada di Grey è affilata come un rasoio. La lama affonda nella mia pelle come un milione di schegge di vetro. Cado, ma cade anche Lilith. La sua pelle tocca la mia e nuovi incendi infuriano per tutto il mio corpo. Il ruggito di Rhen si consolida in uno stridio che non conosce fine.

Grey trascina via Lilith da me e la getta a terra. In mano stringe il pugnale.

Il braccio dell’incantatrice scatta, le sue dita gli afferrano la gola. «Avete giurato.»

«Niente affatto.» Grey le conficca il pugnale nel petto. Sul collo, intorno alle dita di Lilith, prende a scorrergli un fiotto di sangue e lui emette un gemito di dolore, ma affonda la lama ancora di più.

Il corpo di Lilith è scosso da spasmi. «Non potete… uccidermi…»

«Non posso uccidervi qui. Ma posso uccidervi…»

Svaniscono.

Sono riversa a terra e sto ansimando. Il dolore al fianco è inimmaginabile. Divorante. Il tempo passa. Un’ora. Un anno. Un secondo. Un’eternità.

Una mano mi tocca il viso. Un respiro caldo mi sfiora le guance. Prima che perda conoscenza, sento una voce maschile. «Harper. Oh, Harper, che cos’hai fatto?»
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Stavolta non sono il solo a vegliarla. Con me c’è Zo. E c’è il fratello di Harper. Il guaritore Noah ha passato ore a ricucirla. Alla fine, ha detto in tono cupo: «Non lo so. Non lo so».

Le ha somministrato dell’etere per farla riposare, ma poi con aria preoccupata ha parlato di dosaggio e di una cosa chiamata “coma”.

Così siamo seduti qui. In attesa.

Ci sono molte cose che non so. Non so se Harper abbia spezzato la maledizione con il suo gesto o se invece Grey sia riuscito a uccidere Lilith e sia stato questo a liberarmi.

O forse Lilith è riuscita a uccidere lui.

Ormai sono passate ore e Grey non è ancora tornato.

Harper potrebbe non sopravvivere.

Come sempre, la mia vita sembra destinata a finire in tragedia.

Jake parla nella quieta oscurità del primo mattino che avvolge le camere. «Se mia sorella muore, ti uccido.» Sono le prime parole che mi rivolge da quando abbiamo portato Harper in questa stanza.

Aspetto che Zo lo contraddica. Ma lei non lo fa.

Sospiro, poi annuisco. «Ti offrirò la mia lama.»





CAPITOLO CINQUANTANOVE
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Non riprendo conoscenza in modo graduale stavolta. Mi sveglio di soprassalto caricando e singhiozzando.

Il dolore mi strattona ovunque e quasi mi rannicchio su me stessa. La luce del sole mi brucia gli occhi. Sono sdraiata su lenzuola zuppe di sudore.

«Shhh, mia signora.» La voce di Rhen. La sua mano mi tocca la guancia. «Era solo un altro incubo. Va tutto bene.»

Batto le palpebre e i suoi occhi caldi sono tutto ciò che vedo.

Le lacrime mi riempiono gli occhi e il suo volto si fa sfocato. «Sei qui.» Il dolore mi toglie il fiato, ma non riesco a smettere di fissarlo. «Sei qui.»

«Sì. Sono qui.» Usa il pollice per raccogliere le lacrime dalle mie ciglia. «Zo e Jacob saranno decisamente sollevati nel sentire la tua voce.» La sua mano si apre sulla mia guancia e poi sulla mia fronte. «E il tuo guaritore sarà decisamente sollevato nel sapere che la tua febbre è sparita.»

«Ma… la maledizione…»

«Spezzata.»

«Spezzata» sussurro.

«Sì.» Mi scosta una ciocca di capelli errante. «È bellissimo poterti vedere di nuovo con questi occhi.»

Deglutisco. «Per quanto tempo sono stata priva di conoscenza?»

«Sei giorni.»

«Sei giorni!» Cerco di tirarmi su a sedere e subito me ne pento.

«Adagio.» Mi spinge delicatamente per farmi sdraiare di nuovo. «Ti aspettano molte settimane di convalescenza.»

«E Grey? Sta bene?» Solo ora mi rendo conto di quello che ha detto. «Non ha riportato a casa mia Jake e Noah?»

Qualcosa negli occhi di Rhen si incrina. «Grey non è tornato.»

«Cosa?»

«Grey non è tornato. È scomparso con Lilith, e non ha più fatto ritorno.»

«Oh, Rhen.» Le lacrime tornano a riempirmi gli occhi. «Pensi che…»

«Non so cosa pensare.» Una pausa. «Potrebbe essere morto. Potrebbe aver giurato fedeltà a Lilith. Se è riuscito a ucciderla dalla vostra parte, potrebbe essere rimasto intrappolato lì. Non lo so.»

Trovo la sua mano e la stringo, e vedo i suoi occhi sgranarsi per la sorpresa. Solleva la mia e mi sfiora le nocche con un bacio. «Mi sento come se avessi vinto e perso allo stesso tempo.»

«Anch’io» dico.

Rhen si acciglia, poi mi bacia di nuovo la mano. «Manderò a chiamare tuo fratello. Immagino che abbiate molto da dirvi.»

[image: Ornamento di separazione]

Passano i giorni.

Grey non torna.

Si rincorrono voci sempre più bizzarre sull’incantatrice malvagia e sul mostro che ha annientato l’esercito di Karis Luran. Alcuni sussurrano di un bambino mezzosangue lasciato a languire da qualche parte, ma i più scuotono la testa ridendo, convinti che si tratti di una storia troppo inverosimile. Rhen non si prende la briga di imporre freno ai pettegolezzi. È troppo popolare. La sua alleanza con Disi è considerata una vittoria che ha protetto il suo popolo. Ha riconquistato il rispetto e il sostegno di Emberfall.

Jake e Noah sono intrappolati qui. Hanno trovato una loro routine e sembrano abbastanza felici, anche se ho sentito Jake confortare Noah in preda della disperazione a tarda notte, quando l’oscurità è assoluta e non ci sono pazienti da trattare, e la realtà sembra più profonda.

Rhen è sempre impegnato. Tutti lo cercano per questo o quel motivo. Mi fa visita spesso, ma per lo più ci sono Zo, Freya e i bambini a tenermi compagnia. Anche di notte, Rhen mi concede il mio spazio e la mia privacy, per lasciarmi il tempo di guarire.

Una settimana dopo il mio risveglio, Noah mi dà il permesso di fare una breve passeggiata all’aperto, alla luce del sole. Rhen resta al mio fianco per tutto il tempo, e a seguirci ci sono Dustan e Zo.

L’addome mi fa male, ma l’aria fresca è piacevole. Siamo nel cortile sul retro, vicino alle scuderie, il traliccio carico di rose dai colori vibranti.

«I fiori stanno sbocciando!» esclamo.

«Sì.» Rhen sorride. «Quando la maledizione è stata spezzata, l’autunno si è trasformato in primavera. Nel giro di una notte, le foglie secche si sono accartocciate, e sugli alberi sono nati nuovi germogli.» Una pausa, e il sorriso scivola via dalle sue labbra. «Anche se abbiamo subito molte perdite, la nostra vittoria su Lilith e Karis Luran suscita l’ammirazione di tutti.»

Una vittoria che ci è costata la perdita di Grey.

«Mi dispiace» dico in tono sommesso. «Manca anche a me.»

Rhen scuote lentamente la testa. «Avremmo potuto essere amici. Ho fallito in così tanti modi, non riesco a pensare che a questo.»

“Potrebbe tornare” penso, ma non lo dico.

Se Grey fosse stato in grado di tornare, ormai lo avrebbe già fatto.

«Non hai fallito» gli dico. «Hai salvato il tuo popolo.»

«Ho fallito» dice Rhen. «Avrei dovuto agire prima. E non sono riuscito a impedire che accadesse.»

Rimango in silenzio per un attimo. «Quando Lilith mi ha detto che la mia famiglia era in pericolo, mi ha anche raccontato che era stato Grey a farla entrare nelle tue stanze. La prima notte. Si era fatto corrompere. Tu non me ne hai mai parlato.» Esito. «Ma lo sapevi, non è vero? Non potevi non saperlo.»

Annuisce. «Lo sapevo.»

«Una volta mi ha detto che non era innocente riguardo alla maledizione.»

«Può darsi, ma sono stato io a permetterle di restare. Avrei dovuto cacciarla via.» Una pausa. «Ero io il responsabile. La maledizione era mia.»

«Una volta durante una partita a carte mi hai detto che secondo tuo padre possiamo giocare solo con le carte che ci dà la vita. Ricordi?»

«Sì.»

«Penso avesse torto. La vita ti dà delle carte con cui giocare, questo è vero, ma poi ne peschi altre. Non credo che sia tutto predestinato fin dall’inizio. Lungo il cammino, avresti potuto fare scelte diverse, che avrebbero portato a esiti diversi.» Una pausa. «Il fallimento non è mai assoluto. Solo perché non sei riuscito a salvare tutti non significa che tu non abbia salvato nessuno.»

La sua espressione si è fatta cupa. Il sole splende, noi camminiamo in silenzio per un po’. Alla fine allungo la mano e stringo la sua. I suoi passi vacillano come se fosse sorpreso, ma intreccio le mie dita alle sue e continuo a camminare.

«C’è una cosa in cui ancora non so se ho fallito o ho avuto successo» dice Rhen.

«Che cosa?»

Mi ferma, poi si volta a guardarmi. I suoi capelli splendono dorati alla luce del sole, i suoi occhi intensi sono fissi nei miei. «Non so se sia stata tu a spezzare la maledizione… o se sia stato Grey uccidendo Lilith.»

Lo scruto. Non ha fatto una domanda, ma le sue parole sono ponderate.

Di colpo mi rendo conto che mi sta chiedendo se sono innamorata di lui.

Abbasso gli occhi. «Non lo so.»

La risposta sbagliata, suppongo, in un modo o nell’altro.

«Ah.» Rhen non si muove, ma sento una nuova distanza tra di noi, come se avesse fatto un passo indietro. Le sue dita scivolano via dalle mie.

Penso alle notti che abbiamo trascorso a condividere segreti. Oscillando al suono della musica.

Penso a Grey in ginocchio, che offre la sua vita per salvarmi. Per salvare Rhen.

Penso a scaglie iridescenti e notti silenziose e coltelli da lancio, e a mia madre.

Penso alle scelte.

Penso a chi è di fronte a me e a chi potrebbe non tornare mai più.

Rhen si sta voltando. Non mi farà pressioni, non è mai stato il suo stile.

Gli prendo la mano. «Vostra Altezza.»

È la prima volta che lo dico senza un briciolo di disprezzo, e così ottengo la sua attenzione. Torna a guardarmi. «Mia signora.»

Sollevo una mano e gliela poso sul viso. Poi attiro la sua bocca verso la mia. «Mi piacerebbe scoprirlo.»





EPILOGO

GREY




Per settimane, le mie notti sono tormentate dallo stesso sogno.

Lilith sul marciapiede sporco e bagnato sotto di me. Luci al neon sopra di noi.

«Non potete uccidermi» dice. «Karis Luran mi ha rivelato la verità. E voi volete conoscerla, non è vero, Capitano Grey? La verità su Rhen? Su di voi? Sul vero erede al trono? La verità sul sangue che vi scorre nelle vene?» Ansima quando le premo la spada sulla gola. «Non volete sapere perché siete stato l’unico di tutta la Guardia Reale a sopravvivere?»

«No» dico.

E poi le taglio la gola.

Una donna mi sta scuotendo per svegliarmi. «Grey. Grey. È solo un incubo. Svegliati.»

Apro gli occhi. Mia madre mi sta fissando preoccupata.

È preoccupata da quando mi ha trovato mezzo morto nella stalla, la gola che sanguina a causa dell’ultimo tentativo di Lilith di togliermi la vita, i punti semiaperti sotto l’armatura. Si bacia le dita e me le preme sulla fronte, un gesto che faceva spesso quando ero bambino e che avevo completamente dimenticato.

«Ecco» dice. «Questo lo scaccerà.»

Le afferro la mano. «Non hai detto a nessuno che sono qui.»

«Se continui a gridare così nel sonno, sarai tu a farlo sapere a tutti.»

«Madre.» Sospiro, poi la lascio andare.

Se quello che ha detto Lilith è vero, questa donna non è affatto mia madre.

«Così serio.» Mi sfiora la guancia con la mano e io mi ritraggo. Ricordo il suo tocco. Il pensiero che potrebbe non essere niente per me mi provoca un dolore più intenso di quello che ho provato quando ho abbandonato tutti loro. «Hanno portato il mio dolce ragazzo in quel castello e hanno rimandato a casa un guerriero.» La sua voce vacilla. «È passato così tanto tempo, pensavo che fossi morto.»

«Nessuno deve sapere che sono qui.» Deglutisco, e le ferite alla gola ancora in via di guarigione tirano e fanno male. «Dirai alla gente che sono tuo nipote. Ferito nella battaglia contro Syhl Shallow, su al nord. «

«Perché?» La sua voce è sommessa. «Cos’hai fatto?»

«Non è per quello che ho fatto. È per quello che so.»

E per quello che ricordo. Gli occhi di Harper nell’oscurità.

La stretta del principe sulla mia mano prima che si gettasse dal parapetto del castello.

Le parole di Lilith: “Karis Luran mi ha rivelato la verità”.

Le ho spinto la lama a fondo nella gola. Sono sicuro che sia morta.

In realtà, non sono sicuro di nulla. Non sono rimasto a controllare. Non aveva nessuna magia dall’altra parte con cui salvarsi.

Ma sono fuggito prima di esserne certo.

«Cosa sai?» chiede mia madre in un sussurro. Mi tocca la mano. La stringe tra le sue.

Resto impietrito. Libero la mano. Apro gli occhi e la fisso.

«No, madre. Cosa sai tu? Cosa sai di mio padre?»

«Grey?» sussurra lei.

«Cosa sai di mia madre?» dico. «Della mia vera madre.» Il suo viso si fa inespressivo. Non è una risposta, ma è una risposta sufficiente. Si allunga per toccarmi di nuovo la mano. «Non ha alcuna importanza, Grey. Davvero. Ti ho cresciuto come un figlio. Ti voglio bene come se fossi mio figlio. Nessuno lo sa. Nessuno. Non avresti dovuto scoprirlo.»

Penso a Karis Luran. «Qualcuno lo sa.»

Lei impallidisce. «Il re in persona ti ha consegnato tra le mie braccia. Servivo al castello. Ho perso un bambino durante il parto. Ha detto che io e lui eravamo le uniche persone a saperlo, e che se qualcuno ne fosse venuto a conoscenza, lui avrebbe saputo che ero stata io a rivelarlo. Non ho mai detto una parola. Mai una volta, Grey.»

«Mi hai permesso di candidarmi come guardia. Mi hai incoraggiato.»

«Non avevamo niente. Dopo che tuo padre è rimasto ferito…» Le si incrina la voce e so che sta ricordando i durissimi mesi – i durissimi anni – che la nostra famiglia ha dovuto affrontare. «Sapevo che il re non ti avrebbe riconosciuto. Non ti vedeva da quel giorno. Non sapeva nemmeno il tuo nome. E tu eri così impaziente di candidarti. Non te lo avrei mai negato.»

Anch’io ricordo la nostra disperazione e la mia impazienza.

«Il principe è l’erede» dico. «Non io.» Ho giurato fedeltà perché ci credevo; non posso smettere di crederci così. L’identità di mio padre non cambia nulla.

«Ma Grey…»

Lascio andare la sua mano. «Non posso restare qui.» Mi sposto per alzarmi. «Dopo quello che è stato detto, ci saranno domande. Ci sono già dubbi sulla legittimità del principe. Se scoprissero il mio vero diritto di nascita, verrebbero a cercarmi.»

Non ho alcun desiderio di governare, ma ho passato abbastanza tempo a corte per sapere che ciò che desidero non conta nulla. La mia stessa esistenza mette a rischio la linea di successione.

Se qualcuno si mettesse sulle mie tracce, sarebbe solo per mozzarmi la testa.

In questo preciso istante, anche mia madre capisce. «Nessuno lo sa.» Deglutisce. «Non l’ho detto a nessuno. Puoi benissimo passare per mio nipote, proprio come hai detto…»

«Non posso.» Già mi pento di essere venuto qui. Ho messo la sua vita in pericolo.

«Ma… dove andrai?» Si alza, come per fermarmi.

Le giro intorno. Sono passate settimane e il dolore delle mie ferite si è ridotto a un indolenzimento. Le mie armi giacciono abbandonate vicino alla porta – ma sono tutte contrassegnate dallo stemma reale rosso e dorato. «Seppelliscile» dico. «Sotto la mangiatoia o il cumulo del letame. Ovunque non possano essere trovate.»

«Ma Grey…»

«Sono rimasto qui fin troppo a lungo.»

«Dove andrai?»

«Non lo so.» Se anche lo sapessi, non glielo direi. Se venisse interrogata – e forse è più una questione di quando che di se – meno sa, meglio è.

«Ma non hai niente.»

«Se ho imparato qualcosa mentre servivo nella Guardia Reale, è come rendermi invisibile e come restare in vita.»

Lei deglutisce. «Grey. Ti prego.»

Mi volto e raggiungo la porta.

«Grey è morto, madre. È tutto quello che devi sapere.»





NOTA DELL’AUTRICE




In Un fato così ingiusto e solitario, la protagonista, Harper, soffre di paralisi cerebrale. Proprio come una persona reale afflitta da PC, non è condizionata dalla sua patologia, che invece fa parte della sua vita quotidiana. Ho cercato di creare una ragazza che fosse forte, resiliente e capace – non a dispetto ma al di là delle difficoltà fisiche che avrebbe potuto affrontare. Come dice Harper a Rhen, la paralisi cerebrale colpisce in modi molto diversi. Le capacità variano da persona a persona, quindi la sua storia è proprio questo: una storia. L’esperienza di Harper potrebbe non riflettere quella di tutte le persone affette da PC, ma spero che tutte possano ritrovarsi nella sua determinazione e tenacia. Incoraggio i lettori ad approfondire l’argomento visitando il sito www.cerebralpalsy.org.
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